W 


- 


# Y 


LOOT OT IIITE EO 


M44 4424510244 64 


— 


: 


MEIN 


777777 


| 


I 


777 7 777 


GI 


TITTT FI ers TITTELeE ti 


I 


PULC 


J 


I 


* 


i 


U 


1 „„ nnn 


— 


2 , <4 


24 


mn” "4 


ivr" 2 


M7 


120 


a_ 
— — 


- 


# 


*- Eq 


1 


&ova uA 
D. 


Won 


MORGAN TE MAGGIORE | 


'D 1 | 
MESSER LUIGT Ic. 


CANTO TREDICESIMO. 


a „ 


* T—ä— 


"ARGOMENTO.. 


Ripoſto a Carlo il Gadema: in teſta , 8 


Partono Ricciardetto, ed Ulivieri 


Col. fier Rinaldo , il qual ſuond a rempeſia | 


Sopra Marſilio Re la tra gl Ihert, 
Ma I. un dell altro buon amico reſta, 
E a Sara agoz7a ſpronano i deftrieri. 
Rinaldo e meſſo d amor ſulle roſte, 
E a pro d Uriando corron per le poſts. 2 


V ripiae Cacra d ogni Wie piena «tt 
Madre di quel, per cui fi canta Oſanna, 
Vergine pura, vergine ſerena; _. 
Dammi la tua quotidiana manna, 
Colla tua mano inſino al fin mi menaa 
Di queſta ſtoria, che I tempo c inganna; 
E la vita, e la morte, e l mondo cieco, 


Sicch io faccia aſcoltar ciaſcun con meco. 
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* Moncante Maccronr. 
- La damigella con dolci parole 
Con motti ben cogitati, e ſoavi 
Diceva al padre: cos far ſi vuole, 
E punir _ i frodolenti e praviz 
| Pero di queſto caſo non mi duole, 
1 E vo che laſci a me tener le chiavi, 
. E governargli, e {crrare cd rie. 
9 Accio che non ci poſſa ignun tradire. 
8 Di queſto l Amoſtante s allegroe, 
We Che quell” ufficio pigliaſſi la dama, 
File chiavi a coſtei raccemandoe; 
Or queſto'e quel che la donzella brama: 
Subito al Conte Orlando ſen* andoe 
i Alla prigione, ed umilmente il chiama, 
19 Dicende : cavalier, di te mi peſa, 
3 »* * ' - 3 43: 81 
| FP ᷑ cio che vuoi, fatò per tua difeſa. 
; IV.“ 


hy Orlando quanto può, coſtei ringrazia, 

= E diſſe: dimmi , ſai tu la cagione, 

A Perche il tuo padre in tal modo mi ſtrazia, 
jo E meſſo m' ha di ſubito in prigione? 

4 Di queſto, fa! per Dio mia voglia ſazia, 

1 Trami._di dubbio e di confuſione: . 

: E ftu non mi puoi trar di queſta torre, 

| Non mi laſciare almen la vita torre. 
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Can vr  TREDICESING. 'Þ 
Riſpoſe Chiariella os Pahding 6: 1 9 bs 

La cagion, che l mio padre t ha qui ipreſo, | 
E che I Soldano da un certo indovino 

Come tu ſia Criſtian, par ch' abbi inteſo , F 

Benchè tu moſtri d he 'Saracino 3 tout” 
E perchè del gigante tienſi offſooo . 
Ha fatto pace col Soldano, e ſaldoo q 
Di vendicarſi del ſuo Marcovaldo, | | 


3 "WL 4950 webs + 
Og Criſtian, ch . un bene. ö 
Secondo noſtra legge monr:debbag::. ji 5 
Tu uccideſti adunque quel gigante, 
La vita al noſtro modo te n andrebbe 


Ma perch io t᷑ ho già eletto per mio a; 
Tolſi le chiavi, che di te m increbbe; 
E di morir non dubitare oma. 


Che tu ſe ſalvo, e libero ſarai. 
Wy I "4 


To: hd tanto e ee a 

Þ cavalier, ch Orlando è nominato, 
eſue virtũ m han fatto innamorare”, - 

E per ſuo amor non ſarai abbandonato; 3 
Del nome tuo di me ti puoi fidare; 
Dimmel , Baron; ch aſſai mi ſarà grato. | 
Orlando riſpondea: -gentil madama, To 
Io ſon colui F che Orlando il * chiama. 


A ij 


Ma i 
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4 Moneaxrk Maceronr, 


Guarda dove condotto m' ha fortuna. 
Che appena credertai ch io ſia quel deſſo; 
Io mi parti“, ne di mia gente alcuna 


Volli, ſe non qui il mio ſcudiere appreſſo ; 


Ho eavalcato al ſole, ed alla luna, 
Ora il tuo padre a forza m' ha qui meſſo; 
Ma ſe penſato aveſſi tradimento, 


Per lo mio Dio non mi mettea qul drento. 


Hd 4 . 2 8 2 * 
IX. 5s 
$8 > 


A te mi raccomando , poi ch' io ſono 


Dove tu vedi, e fa che l mio deſtriere 


Sia governato, e poi ſempre ti dono 
» 3 * * 5 "FS * 
L' anima e l cuore, e ciò ch è in mio poterez 


, * 
» 
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E vo che ntenda ancor quel ch io ragiono : 


Se tu poteſſi queſto mio ſcudiere 


In qualche modo di qui liberarlo, 


N . 9 


Manderei per ſoccorſo in Francia a Carlo. 
| 2 | f 3 3 YER | 7 7 3 * . | 3 


1 4 „ N 
Non potè ſofferir che piu parlaſſi 


La damigella, udendo ch era Orlandoß 


Parve che l cor nel petto fi ſchiantaſſi 


Per gran dolcezza,; e diſſe lacrimando: 
Io credo che Macon qua ti mandaſſi 


Per mio amor ſol, ma non ſo come o quando, 


Che ſempre deſiato ho di vedert: 
2 1 
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CANTO TREDICESIMO. 5 
S' jo doveſſi il mio padre far morife 
Colle mie proprie man; tu non morrai; 
Amor comanda , ed jo voglio ubbidire, 
Che tu ſia ſalvo, e ſalvo te n' andrat: 
Quando fia tempo ti ſapro e 1 71 
E 'I tuo caval, contento ne ſarai, 
E lo ſcudier fia franco ad ogni modo, 
E che tu il mandi in Francia affermo e lodo. 
Poi ch'.ebbe£biariella cosi detto, 
Laſciava Orlando, e vanne al padre toſto, 
E dicea : quel ſergente poveretto' - 
Si morra certo, che mi par diſpoſto 
Di non voler mangiar; come folletto  . 
Gittato ha via cio ch i' gli ho innanzi poſto; 
E colpa in ver non ci ha da gnuna banda, 
Ch' ubbidir dee quel che I Signor comanda. 
| . 5 
Riſpoſe l Amoſtante: mandal via, 
Se fi moriſſe, e ci ſare vergogna; 
Fa che quell' altro ben guardato ſia, 
Di queſto non aremo altro che rogna. 
Diſſe la dama: per la fede mia,. * 
Ch' io non ſo ſe ee o ſe ſogna 
Quand' io domando, e guata com un matto, 


E non riſponde, anco ſta ſtupefatto. 
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Subito pien fu di triſti pe 


6 MoncaxrER Maccrors. 

E poi torna va alla prigion ridendo, 

E diſſe come il fatto era fornitoz; 

Diceva Orlando con Terigi: intendo 

Che preſto inſino a Carlo ne fiagito, 

E che tu meni Vegliantin commendo, 

E dica il caſo com' io ſon tradito . 

Dall Amoſtante, e truovomi in prigione, 

E quel che ſtato ne ſia la cagione. 
Cosi a Rinaldo mio dirai ancora, 

Ad Ulivieri, e tutta noſtra corte, 

Che mi ſoccorrin prima che quà mora, 

Che tutti ſo poi piangerien tal morte. 


Terigi ſi parti ſanza dimora, 


Sella il cavallo, ed ufc} delle porte; 
E tanto cavalco per monte, e piano, 
Che giunſe ove non era Carlo mano. 
XVI. ; 
Perche penſava a Parigi trovarlo, 
Ma col ſuo Ganellone era a Pontieri ; 
Senti come Rinaldo è fatto Carlo, 
A lui n' andava, e cosi a Ulivieri. 
Rinaldo, come giugneva a guardarlo, 
ai; fo 
Perch' e piangeva si miſeramente; = 
Che in modo alcun non porea dir niente. 
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CAN TO TREDICESIMO. 7 
. 
Grido Rinaldo: ch è del mio cugino? 
Tu debbi certo aver mala novella, 
Allor Terigi quanto può meſchino 
A gran fatica in tal modo favella ; 
L' Amoſtante di Perſia Saraeino 
1 ha incarcerato, e guardal Chiariella, 
na ſua figlia nobile e gradita, © 
Quale ha promeſſo camparglb la vita. 


Queſto è perch' egli ucciſe Mareovaldo, 
Onde il Soldano aveva un negromante, 
E che Criſtian quel fuſſi inteſe ſaldo, 

Che I. avea morto; e fe' coll“ Amoſtante 
La pace, e patti il traditor ribaldo, 
Che fuſſi preſo il buon Signor d Angrante, 
La notte tutt a due fummo legati, 
E in un fondo di torre {incarcerati. - 


XI. 


Orlando s accomanda a Carlo magno, 
A te, Rinaldo, o ver ſanta corona 
Al ſuo cognato, all amico, al compagno, 
Prima che cosi perda la perſona 
Vedi che di ſudor tutto mi bagno, 
Volato ſon, non come fa chi Neves: 
Tanto ch' i' fon, come tu vedi, ginntog- 
Or tu ſe ſavio, e 'ntendi il caſo appunto. 
| A iv | 
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Perchè qui è la forza, e l grande amore; 


Cosi da paladin fu poſto in ſodo, 


2 * 7 


$ | Monrcante Maceioxz. 
| 3 X. ; 


Alla ſua vita tanto afflitto, e gramo | 
Non fu Rinaldo quanto a queſta volta , 


E diſſe ſoſpirando: che di', Namo: 


Ch' i' ho gia per dolor la mente ſtolta. 
Quel ſavio vecchio diſſe: not intendiamo, 
S i' ho queſta imbaſciata ben raccolta, 
Ch' ajutar c biſogna Orlando preſto; 
Ora diro com io farei di queſto, 


XXI. 


Ogni altro ajuto, che lo mperadore 
E Ulivieri, al fin ſarebbe vano, 42 
Direi che ſi mandaſſi a Carlo mano, 

E che ritorni all” uſato Signore 
Per la ſalute del popol criſtiano: 
E ciò che tu vorrai contento fia, 
E voi n andiate preſto in Pagania. 


Aſtolfo Ga Gonfaloniere eletto E 
Che ſo che Carlo fia contento a quello, 


Per quel ch ha fatto a lui, e a Ricciardettoz 


Gan ſia sbandito all' uſato e ribello. 
Rinaldo appena aveva Namo detto, 


Che diſſe: cosi poſto ſia il ſuggello. 
E ſeriſſe un brieve a Carlo in queſto modo. 


, * 82 
CANTO TREDICESIMO. 9 
„„ 8 
Perche ſe vecchio, io t ho pur reverenzia, 
E 'ncreſcemi tu ſia si rimbambito . 


Che a Gan pur creda e la ſua frodolenzia, + 
Che mille volte o pin t ha gia tradito, 
Sanza trovar I' error ſuo penitenzia 
E pet ſuo amor di corte m hai sbandito,, - 
Aſtolfo e Ricciardetto a mille torti 
Voleſti uccider pe ſuoi ma conforti. 
1 e 1 IR 
Degno ſareſti d' ogni contumace, 
Ma perchè mio ſignor fuſti già tanto, 
Io ti perdono, io fo con teco pace, 
E I tuo priſtino imperio giuſto e ſanto 
Ti rendo e la corona, ſe ti piace, . 
I tyoi Baroni, e l tuo regale ammanto, 
La ſedia tua, I antico, e degno ſcetro,  - 
Sanza piu ricercar del tempo addietro. | 
WE. 
Sappi ch' Orlando e preſo in Pagania, 
Vient a Parigi tuo liberamen tem: 
Ed Ulivieri, ed io in compagnia 
Soccorrer lo vogliam ſubitamente : 
Aſtolfo tuo Gonfalonier qui fia, 
Quel traditor non vo qua per niente; 


Y 


Gallerana Reina & riſervata , 1 
Come fu ſempre, e da tutti onorata. 
| 1 5 AY 


10  Moncaure. Macerons. FE 
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Ye KXVI - 
La lettera ſuggella, e manda il meſſo, 


Subito a Carlo man ſi rappreſenta; 3 


Carlo fu lieto, e in ordine s & meſſo 5 
Gan nel ſuo petto par ch aſſai duol ſenta: 
Torno a Patigi, e incontro venne ad eſſo 


Tutta la corte aſſai di ciò contents 


E tutti l' abbracciavan lacrimando, 
E gran lamento ſi facea d Orlando. | 


r 
Quivi piangeva il Marcheſe Ulivieri BY 


— 


Ne riveder credea pid il ſuo cognato, 


Piange va Aſtolfo, e l valoroſo U Uggieri, bf 
E Salamon pareva ſmemorato, 3 


Piangeva Baldovino e Berlinghieri; 


Ma il ſavio Namo ognuno ha confortato: . 
Rinaldo con folenne, e degno onore 
Ripoſe i in ſedia il magno Imperadore. re 


X X VII ; ; 
poi miſſe al ſuo cavallo il fornimento, 


Ed Ulivier con lui volle partire; 


Terigi s aſſettava in un momento, 
E Ricciardetto diſſe: io vo venire. ; 
Rinaldo, poi che vuol, ne fu contento , A 
Ognun pur ſi voleva profferire; ; 5 
Ma l Prenze non volle altri per compagno, 
Cosi l e da Carlo mne 
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E fecion ſopravveſte diviſate, 
E cavalcando per la Spagna, un giorno 
Il Re Marſilio, e certe ſue brigate * 
In un bel piano a cavallo ſcontrorno; 
E con parole ſaracine ornate, | 
Come far reſſo a lui lo ſalutorno. 
Diſſe Marſilio al Prenze: il tuo cavallo 
Troppo a me piace, s a me vuoi donallo- 
XXX. 

Queſto mattin mi venne in viſione, 

Eh; io guadagnavo si nobil deſtriere; 
Se me lo, doni, per lo Iddio Macone 
Tu mi trarrai fuor d' uno ſtran penſiere, 
Cioę di non aver meco quiſtione: 
Pero fa gentilezza, cavaliere, IT 
Che pur s altro rimedio a:cio:non veggio, 
Combatterollo, e tu n andrai col peggio. 


XX 7 


Diſſe Rinaldo: e fu gia temporale, 
Che ſi fuſſi il deſtrier ö i chi l: ſognava, 
Chi poſſedeva quella coſa tale 
Qual: fuſſe, per quel ſogno gliel laſtiava, 
Onde un borgheſe, non ti dico quale, 
Un pajo di buoi dormende immaginava 
D' un ſuo vicin, che- gli tene va cari, 
E volevagli pur Wr wy 
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12 Moncants Maeeronkx. I 
Ar 
Anzi voleva pagarlo di fogniz 
Colui dicea: del mio gli comperai, 
E cosl credo cha te far biſogni, 
Se non ch al fin ſanz eſſi te n andrai * 


Mentre che par che in tal modo rampogni, 


Si raguno dintorno gente aſſa., 
E non ſappiendo ſolver la .quiſtione , 
N' andorno di concordia a Salamone. 


XXXIII. 
E Salamone, perch era ſapiente, 


Con queſti due ſen andò ſopra un ponte, 


E fevvi i buoi paſſar ſubitamente, 
E poi fi volſe con allegra fronte; 


A ue che gli ſogno diffe : pon mente, Þ 


Vedi tutte le lor fattezze pronte 
Laggid nell acqua; e I ombra fi vedea 
Di que buoi, che colui ſognati avea.- 


2 
Diſſe colui : e pajon proprio i buoi , © 


Ch'.io vidi; e Salamon riſpoſe il ſaggio: 


Tu che ſognaſti, togli che ſon tuoi ; 
Colui che li pagò de aver vantaggio: 


Non biſogna ſognargli, che ſon ſuoi, 


Cosi ſta la bilancia di paraggio : 1 4 
Cosi dich ie a te, nota Pagano, . 
Che il mio cavallo arai ſognato invano. 


— 


GANTO TREDICESIMO. 15 
- - REY: | 
Se voleſſi altro dir, del campo piglia, 
Queſto deſtrier fi ſia di chi il guadagna- 
II Re Marſilio ſi fe” maraviglia, —_ 
Difle : queſto è da boſco, e da campagna, 
Non ho neſſun qui tra la mia famiglia, 
Ch' aveſſi tanto ardir, ne in tutta Spagna, 
Quanto ha coſtui, e moſtra eſſere uom forte, 
Poi gli riſpoſe.: oltre, io ti sfido a morte. 


Þ + 5 4 8 


Rinaldo non iſtette a parlar troppo, 
Le redine girò del palafreno,, ' 
Poi ritornava, per dargli d intoppo, 
Facea tremare il ciel, non che l terrenos 
Perche Bajardo non pareva zoppo. 

Diceva alcun di maraviglia pieno 
Sarebbe queſto del criſtian Concilio, *  - 
Che cosi fiero va a trovar Marſilio 


f XXX VII. 


Quando Marſilio vide il cavaliere, 
Fra ſe diceva : ajutami, Macone, _ ' + 
Che poco val qui contro al ſuopotere 
Allegar Trimegiſto, o vuoi Platonez . 
La lancia abbaſſa, e pungeva il deſtriere, 
A mezzo il petto di Rinaldo pone 
E benchè l colpo fuſſi oſtico, e crudo/ 
Ruppeſi in pezzi J aſte nello ſcudo. 
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14 Moxcante Maceronz. 
XxxXVII. 


Rinaldo alla viſiera poſe a quello, 
E fece fuor balzar tante faville, _ 
Che tante mai non ne fe' Mongibello , 
Are quel colpo gittati giu mille; 

elmo rimbomba, e ntronava il cervello: 
E ſanza fare al teſto altre poſtille, | 
Marſilio rovino giu dell' arcione, 

E fu pur ſogno il ſuo, non viſione. 
XXXIX. 


E diſſe: dimmi per la tua leanza, 
Chi tu ſe', cavalier, per corteſia, 
Che mai piu vidi ad uom tanta poſſanza. 
Diſſe Rinaldo: per la teſta mia, 

To tel diro, perch io non ho dottanza, 

Non guardero s io ſono in Pagania; 

Sarà, quel ch efler può, franco Pagano, 
Sappi che I Signor ſen da Montalbano. 


Ed'alzò la viſiera dell! elmetto, 
Per dimoſtrar, che non avea paura; 
Diſſe il Pagano allor.: per Macometto, 
Ogni ſuo sforzo in te moſtiòè natura. 
Dicea Rinaldo: e queſto è Ricciardetto, 
Andiam cercando la noſtra ventura ; 
Queſto è Terigi d. Orlando ſeudieri, 
E queſto. e. il. noſtro. famoſo Ulivieri. 


* 
„ 


© 


CANTO TREDIGESIMO. 15 
. 


Marſilio guarda queſti compagnoni, 
Diſſe: voi fiete cosi traviſat, 
Voi mi pareſte quattro ragazzoni, : 
Non vi conobbi, in modo ſiete armati; 
Ben poſſon ſicuri ir queſti campioni, 
E ci ſarà degli altri arreticati, 
Che rimarranno a queſta rete, ſtimo: 
Dimmi s io ſon, Rinaldo, ſtato il primo? 
> 5 6 © WW 
Diſſe Rinaldo: il primo per mia fe, 
Da poi che tu domandi, io ti riſpondo, 
E ſtato è un buon principio un tanto Re; 
Ma qualcun altto ancor ara il ſeconds: 
Or ſe tu vuoi il caval ch' io non ti die, 
Perchè tanto il tuo nome ſuona al mondo 
To tel 'daro.,, maghanimia corona; 5 
E poi ſoggiunſe e arme < la perſona, 
SUR. 
Marſilio era nom generoſo, e difc eto 
Molto gentil riſpoſe, come ſaggio 
Io non ſon ragazzin d' andarti drieto, 
s' io lo toglieſſi, io farei trop 5 oltraggio 1 
Pero che I tuo valor non m' è ſegreto, 


3 4+ 7 

Ch io n ho veduto a queſta volta il laggio: . 
Il ſogno è ver, ch acquiſtato ho il deſtri „„ 
Poi che mel dai, ma non ſognai cadere 35 


* $3+84 neee 


* ö 2 


5 »4 


_- 


& "— 
wy — 
r 


e 
5 il 1 
NY | 
. 
6 + 
. 


— — 


. * 
: —— — 
. — ——— 
—— 


— = 
— 


— 
— ——· 


— — 
— — ee - 


1 n — I 8 
— elders 
— — — rp ä —— 
— — — .! — — — — 
- = — — —— — —— — — 
n 


N 7 


* ” 


'r6 Moncants Maccrons. 
| XLIV. = 
E vo', Rinaldo, una grazia mi faccia's - 
Che venga meco a ſtarti a Siragozza 
Co' tuo compagni; e ciò non ti diſpiaccia „ 
Beriche a te noſtra terra parra ſozza: 
Ne creder cl a Parigi fi confaccia at 
Dove ogni gentilezza ſi raccozzaz. -- 
Pur qualche giorno ti daro diletto 14 
Quanr' io potrô, per lo Dio Macometto. 

LD SET: -. 

Rinaldo diſſe : tanta cortesia _ - _... ._ - 
Per neſſun modo, Re, confonder voglio, 
Ma s io t ho fatto al campo villania, 
Di queſto quanto poſſo or me ne doglio, 
E dicone mia colpa o mia pazzia,. R 
Che cos! far per certo mai non ſoglio: 
Non ti conobbi allor, pel mio Geſue. 
Diſſe il Pagan: di ciò non parlar piu. 

| a XLVI. 5 

Non ti biſogna di cid ſcuſa prendere, 


* 


* 


* 


Uſanza è di moſtrar la ſua prodezza, MT 
_ E ſempre non fi può di par! offenderes , 


Bench io cadeſh per la tua fierezza, 


Io ne volevo in ogni modo ſcendere. 


Rinaldo. riſe di tal gentilezza, + ö 
E diſſe: la riſpoſta tua ſigniſicgcgaa 
Quanto la tua corona è in ſe magnifica. 


— 


CANTO TREDICESIMO. 12 
|  XLVIL. „„ 


Rimontò a caval Marſilio allora, 
Cosi Rinaldo, perche n era ſceſo, 
Come colui, che ſuoi maggiori onora: 
Marſilio per la man poi ! ebbe preſo, 

E Ulivier volea pigliar ancora; 
Ma Ulivier s è ſcuſato e difeſo: 

E poi che i convenevoli fatti hanno, 
Inverſo Siragozza ſe ne vanno. 


XLVIII. 


E diſmontati al palazzo reale, 
Marſilio ſempre tenne per la mana 
Rinaldo per le ſcale, e per le ſale. 

La ſua figliuola , detta Luciana, 
Ch' ogni altra di bellezza aſſai prevale, 
Feceſi incontro benigna, ed umana, 
E ſalutò Marſilio e ſuoi compagni - - 
Con atti oneſti e grazioſi e magni. 1 


ALEX. 


Ne prima queſta Rinaldo vedea , 
Che fi ſenti da uno tral nel core 
Eſſer ferito, e con ſeco dicea: ' 7 
Ben m' hai condotto dove yuot, Amore, 
A Siragozza a veder queſta Iddea, YO 
Che piu che l ſol m' abbaglia di ſplendoreʒ 
E riſpondeva al ſuo gentil ſaluto 5 


Quel che gli parve che fuſſi dovuto. 0 4 


- 


4 - 
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Quivi alcun giorno dimorar contenti, 
Non domandar ſe Cupido galoppa 
Di qua di la con ſuoi nuovi argomenti, 
E la. fanciulla ſerviva di coppa; 
Rinaldo ſempre ebbe gli occhi lucenti, 
Alcuna volta con effi rintopp aa 
Or queſto è quel, che come zolfo, o eſca 


- 


Il foco par che rinnalzi, ed accreſca. 
FE ; le 4 


| Mentre che ſono in tal conſolazione , 
Un meſſaggiero al Re Marſilio venne, 
E gettaſegl in terra ginocchione, 

E dice come un gran caſo intervenne; 

Che morti ha cinquecento o più perſone 
Un gran caval co denti e colle penne, 
Ch' era sfrehato, e fu gia di Gisberto , 
E parea un demone in un deſerto. 


LII. 


Noi ſavam cinquecento cavalieri, 
Diceva il meſſo, e giunti alla montagna, 
Fummo aſſaliti da queſto deſtrieri, 
Non ſi potea fuggit per la campagna; 
Miſſeſi in mezzo fra tuoi cavalieri, 

Jon fu mai lupo arrabbiato, nè cagna, 

he cos! morda, e divori, ed attoſche, 


Ne anco i calci fuoi pajon di moſche. 


7 


CANTO TREDICESIMO. 19 


1111 


10 1 vidi, o Re Marſilio, rizzar dianzi, 


Ed accoſtarſt a un Pagano a petto, 

E poi menar delle zampe dinanztz. 
Che penſi tu, che gli deſſi un buffetto, 
Da far caderli del capo due ſchianzi? _ 
E gli ſchiacciò le cervella, e elmetto, 
E Palzs il capo pid di dieci bractia 
Penſa co pie di drieto s egli ſchiaccia. : 

LIV. 


" 


E fara rovinar queſto palagioz 
Io feci preſto 'mazzo de miei ſalci, 
Che lo ſtar qui vi mi parve diſagio; 
Pero che contro a lui poche arme valci, 


Se da in quel muro una coppia di calci» | 


Tanto ſuperbo par, bravo, e malvagio, . 


Sanza pietà mi pareva Briuſſe | 
lo mi fuggi', che attorno andavon buſſe. 
| 5 by 1 „ 2 * 


„ n 
LV. 


N credo che vi ſia campato un ſolo, 


E I tuo nipore vidi morir io, 5 


Afflitto poveretto con gran duolo. 
Quando Marſilio queſte coſe udio, 
Che cosi triſtamente tanto ſtuolo 


Vi fuſſi morto: o Macon noſtro Iddio, 


Dicea piangendo, come lo confenti, _ 
* o * 
Che cosi ſien diſtrutte le tue genti? 
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ITS 1 

Qiueſti eran pur, Macon, de tuoi Pagani, 

Che cosi morti ſon come tu vuoi; 

Sareſtu mai d' accordo co Criſtiani z 

Ma ſe tu ſe, ch arai tu fatto, poi 

Che tutti ſarem morti come cani?: 

Arai fatti morir gli amici tuoli, 

Sarai tenuto al fin pur tu crudele, 

Poi che fia ſpento il popol tuo fedele. 

| = LVII. 

Rinaldo vide Luciana bella 

Dolerſi con parole inzuccherate, 

Verſo Marſilio in tal modo favella: 

Manda con meco delle tue brigate 

Un, che m' inſegni queſta beſtia fella, | 

Non ti doler delle coſe paſſate: 8 

Gag che ſon morti, Dio gli faccia ſani, 
edrai ch io I uccidro colle mie mani. 

LVIII. | 


Tra pazzi e pazzi, e beſtie, e beſtia fia, 
Che c è ben di due gambe beſtie ancora; 
Forſe a qualcuno alen la pazzia. | 
II Re Marſilio conſent allora, 
Quantunque fare li par villania, 

Che di Rinaldo ſuo gia s innamora: 
E derregli alla fine un ſuo valletto, 
E Ulivier volle ire e Ricciardetto. 


CANTO TREDICESIMO. 21 
| Volevalo Marſilio accompagnare, . 
Rinaldo diſſe: io non voglio altro meco; 
Se non che ancor Terigi volle andare, 
Che {a ch egli è ſuo debito eſſer ſeco: 
Vedevaſi Rinaldo sfavilla rec 
Come volea colui ch' è pinto cieco. 
Dicea Marſilio: io priego il noſtro Dio, 
Che t accompagni, cat Rinaldo mio. 

. N | * 1 * £ is 


Rinaldo ſene va verſo il deſerto _ 
E I meſſaggier moſtro , dev e credea _ _. 
Che ſia il caval , benche nol fappi certo 


. 


Rinaldo aller di Bajardo ſcendea 

In queſto il gran deſtrier ſi fu ſcoperto/ 

Che gia pel boſco ſentiti gli avea: $4 

Ma quel Pagan, come vide il cavallo, 

Sopra un gran cerro termino aſpettallo . 
7 5 LXI. 


Ed ance s arreco ſy bene in vetta. 
Diſſe Ulivier: per Dio tu mi par pratico, 
A queſto. modo ogni animal s aſpetta. 
Dile il Pagano : egli & pazzo e lunatico, 
E ſo quel che ſa fat colla zampetta 
Queſto:e colpo di ſavio e di gramatico, 
Sapro me dire come il fatto & 10 
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„ 
Ricciardetto, veggendo il Saracino ; 
Che come il ghiro s era innalberato, 
Diceva: eſſer vorrebbe un orſacchino, 
Che inſin coſt} t᷑ ayeſſi ritrovato. 
Diſſe il Pagan : va pure a tuo cammino , 
II giuoco netto piace in ogni lato; 
Io temo il danno, e l pentirſi da ſezzo 
Della vergogna, io mi vi ſono avvezzo. 


e RT RT C49 05:14 
Come Bajardo il caval bravo vede, 
Non I arebbon, tenuto cento corde, 
A guiſa di battaglia lo. richiede, - 
Coxſeli addoſſo, e tempeſtava e morde; 
E und e I altro fi levava in piede, 
Parean le, voglie of del. pari ingorde: 
Chi anuriſce „chi offi 2:chi sbuffa; 
E per due ore o pid duro la zuffa, 
$A fs» 

r A ↄ A 
Rinaldo un poco ſi ſtette a vedere, 
Ma poi veggendo che l giuoco pur baſta, 

E che co morſi quel bravo e pi | 
E colle ,zampe Bajardo ſuo ;guaſta 3- 
_ Diſpoſe, fat un colpo an ſuo. piacare 
E mentre che. Bajardo pur contaſta 
Dette a quell altro un pugno tra gli orecchi 
Col guanto, tal che non ne vuol parecchi. 
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E cadde come fuſſi tramortito , 
Bajardo fi ſcoſt5, ch” ebbe paura : 
Gran pezzo ſtette il cavallo ſtordito, 
Poi ſi riebbe, e tutto s aſſicura; 
Rinaldo verſo lui preſto fu | ax - 
Preſe la bocca alla maſcella dura, 

, Miſſegli un morſo ch. aveva recato , 
E quel cavallo umile è diventato. ' 
LXVI. | 

Maraviglioſſi Terigi, e Il Marcheſe, 
Rinaldo ſopra Bajardo montava, 3 
Ne per la briglia il caval bravo preſe,  - 
Che come un pecorin drieto gh'andava z 
Il Saracin del cerro allora ſceſe , 

Ch' a gran fatica ancor s afficurava,. 
Tenendo ſempre in cagneſco le ciglia, 
E di Rinaldo avea gran maraviglia. 


LXVII. 


Per Siragozza fuggiva la gente, 
Come Rinaldo fu drento alla porta; 
Ma quel caval ſen' andava umilmente: 
Fu la novella a Marſilio rapportta, 

x Venne a vedere, e la dama piacente 
I Di queſto palafren gia ſi conforta: 
chi E domandò con parole leggiadre 8 


- I Che glicl donaſſi Rinaldo e I ſuo padre. 


——— ee ee ee ING 
| * . 77 e 


\ ; 3 ; = 


24 Moncants Maccron.. 
| 1 1 


Rinaldo, che gli avea donato il core, 
Ben poteva il caval donare a quella; 
Trovoſſi un fornimento al corridore, 
Rinaldo addoſſo gli poſe la ſella, 

E laſcioſſi trattar dal ſuo signore, 

Come fi mugne una vil pecorella : ith 
Poi vi montava, e preſo in man la briglia 
Gli fe far coſe, che fu maraviglia. 


LE 


Un giorno ancora inſieme dimoraro , 
Ch' amor pur lo tenea legato ſtretto, 
Poi da Marſilion s accommiataro; 
Marſilio conſentirli fu coſtretto/ | 
Quando ſenti d' Orlando il caſo amaro, 
E cio ch' aveva gli offerſe in effetto : 
La lamigelia ſolpird —: I 
Dinanzi al padre, ma pol fe gran pianto. 


LXX. 


Ed ogni giorno con {eco piangea, 
Ch a 88 di Rinaldo Wa 3 
Ventimila Baron gli profferea e 
Dovunque egli — a ſua difeſa; 
E ringraziata Rinaldo I avea,; 
E nel partir molto il ſuo cor paleſa: _ 
Quando fia. tempo, diſſe, per lot mando, 
E ſempre, dama, a te mi raccommando. 
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CANTO TREDICESIMO. 15 
LXXI. n 


pPaſſoron tutta la Spagna coſtoro, _ 
E arrivorno un giorno in un gran boſco, 
Gente trovorno ch avean gran martoro; 
Dicea Rinaldo neſſun ci conoſ co 
A ſe chiamava un vecchio barbaſſoro, * 
Ch' era tutto turbato in viſo e foſco, 
E. diſſe: in corteſia di la cagione, 
Che voi parete pien d' afflizione. 
LXXII. 

Riſpoſe il barbaſſor: tu lo ſaprai: 
Perche fi fanno qui queſti lamenti;'- 
Noi ſiam d ane ciel che tu vedrat © * 
Toſto, che miglia non c' è lunge venti: 
Arna ſi chiama, come intenderai. 4 
Tutti ſiamo ſcacciati, e malcontenti; 
Sanza ſperar che nulla ci confort, 
Se non che inſieme piangiam mille torti. 


PX XIII. 


Noſtro Signor ſi chiama il Re Vergante, 
pid crudel nom, che forſe al mondo ſia, 
Non erede in Criſto e meno in Trevigante : 
Queſto ribaldo per ſua tirannia 
Le noſtre figlie ha tolte tutte quante, | 
Per isforzarle, e noi cacciati via 
Ed ognidi fa dare aſpro martire 

IA quelle, che non voglion conſentire. 
3 |  & OMe II. | B 
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ILXXIV. 


Rinaldo gli diſpiacque tal matera, 
Partiſſi, e ſeguito la ſua giornata, 

E laſcia il barbaſſor, che ſi diſpera 
Coll' altra gente cosi ſconſolata; 
Alla città s appreſſa in ſulla ſera, 
Verſo la porta la briglia ha girata, 

E diſſe andiamo a veder queſto fatto > 


- 


Forſe che far fi potrebbe un bel tratto. 
LXXV. 


Giunti alla terra, ad un oſte n' andorno, 
Che tutto pien ſi moſtrava d' affanno, 
Della cagion del fatto domandorno; 
Coſtui contò del lor Signor lo inganno , 
Tanto che tutti ſi maravigliorno, 
Come ſofferto ſia queſto tiranno : 
Venne la cena, e furono onorati, 

E' lor cavalli e lor ben governati. 


IVI. 


Parve a Rinaldo I oſte un uom da bene, 
E ncrebbeli, ſentendo, una ſua figlia 
Il Re Vergante ha tolto a forza, e tiene; 
E diceva : oſte, ſare maraviglia,. - _. 

S' io deſſi al Re r tante pene, 

_ Chr al popol tutto aſciugaſſi le ciglia? 


E cominciava I oſte a confortare: 
Com io dirò nell altro mio cantare. 


4 * 
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CANTO QUATTORDICESIMO. | 
"AREOMENTO. 


: J. N Fruſtator delle donzelle 
5 eſta giù d un balcon precipitato 
Da Rinaldo, che fa coſe più belle, 
| Dopo che tutto un regno ha batteato. 
, Un efercito grande e ſulle ſelie 
. 7 4 Orlando deſtinato. 
Col ſuo Rinaldo Luciana ſciala, 
E d un bel padiglion te lo regala. 


5 


Pure del cielo, e Re delt univerſs,; 
Sanxa il qual non ſi muove in aria foglia, 
Non mi laſciar perduto ire a traverſo, 
Mentre ch ancora è pronta la mia voglia; 
poi che tu m hai cantando verſo a verſo 
Condotto inſino al mezzo della ſoglia, 
Colla tua man mi guida a ſalvamento 
Inſino al porto con tranquillo vento. 

B ij 
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L' ofte riſpoſe: chi la mia vendetta 
Faceſſi, adorerei ſempre per ſanto. 
Diſſe Rinaldo: domattina aſpetta, 
E tutti a ripoſar ci andiamo intanto; 
Come ſia giorno, i deſtrier noſtri aſſetta, 
Vedrai s 10 dico il vero, os io mt vanto. 
Cosi Rinaldo ſen andava a letto ,. 
E fece, e riuſcigli un bel concetto. 


. T £4 * . Oo 
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La mattina per tempo fu levato, 
L' ofte i cavalli apparecchiati aveva, 
E da coſtor non volle efler pagato, 
Ma di ſua poverti lor proffereva 3 
Guata Rinaldo e Ulivieri armato, 
E molta ammirazion ſeco prendeya, 
Che gli pareva ognun fiero e gagliardo, 
E Vegliantin vaglieggiava e Pajaldo. 0 


IV. 


Rinaldo ſen ando-verſo il palazzo , 
Al Re montava il Baron yaloroſo';; :- - 
Era a vederlo tutto il popolaz eo, 
Quivi ſentiva un pianto doloroſo 

Delle donzelle: il Re ſuperbo e pazzo 

Vide coſtoro, e tutto 1 — #145 Gn) 
Chi ſiete voi, domandaya Ulivieri, 
Cosi preſuntuoſi cavalier i? 
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CANTO) QUATTORDICESINO. 25 
Rinaldo-gli riſpoſe: la riſpoſta AT 


Faro io per coſtut,:che tu domandi ;- 

E poi che preſſo alla ſedia s accoſta, 
Diſſe: per certo di te fama ſpandi, 
Non ſo come il ciel facci tanta ſoſta, 
Ch' a Belzebù giù in bocca non ti mandi; 
Della tua tirannia, can traditore, 
Dieci leghe lontan mi venne odore. - 


1 
Era la ſala piena di Pagani , | 
Non gli riſpoſe alcun , ch avieno ſdegno, 
E divorato l arien come cani 


Quel Signor triſto d' ogni morte degno. 


Rinaldo ſeguitò : colle mie mani 


Per gaſtigarti ſol; Vergante, vegno 


5 
Ciriffo ſono, e per divino effetto ol = 
Mi manda in queſta parte Macometto, 


VII. 


Adultero, sfacciato, reo, ribaldo, 


Crudo tiranno, iniquo, e ſcelerato, 


Nato di triſto, e di ſuperchio caldo; 
Non può pid il ciel patir tanto peccato, 
Nel. qual tu pure ſe oſtinato e ſaldo/ 
Luſſurioſo, poreo, ſvetgognato/, 
Poltron, gaglioffo, poltroniere e vile, 


% 


* 


Degno di ſtar col ciacco nel porcile. 


B nj 
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| VIIL. 
Danses ee pen In en lacolany? 


Va mertiti una mitera, ghiottone, 


Nimico d' ogni legge giuſta e buona, 1 


In odio a Dio, al mondo, alle perſone; 
Ben verrà Ia ſaetta, quando e tuona, 
Perch e non paghi il ſabato Macone, 


E I fuoco eterno rigido e penace, 


Lupo affamato, perfido, e rapace. 
Non penſi tu che in ciel ſia pid giuſtizia, 

Malfuſſo, ladro, ſtrupatore, e mecco, 

Fornicator, uom pien d' ogni malizia, 


Roffian, briccone, e ſacrilego, e becco? | 


Non potrebbe ſcuſar la tua triſtizia 

D' una parola fol la voce d Ecco: 

Tener le nobil donne ſaracine 

Vergine e ntatte per tue concubine? 
85 X. 


E batterle ognidi sl aſpramente ! 
Ch io non fo a chi pietà non ne veniſſi, 
& alcuna''pur di lot non ti conſente, 
E come il centro non s apte e gli abiſſi. 
Vergante uſcito parea della mente, 


Ognun tenea a Rinaldo gli occhi fiſſt, 


E dicien molti: coftui vien dal cielo/ 


Che cid che dice, ogni coſa & il Vangelo- 
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Non (apes che fi dir Vergante; e tanto 


Multiplicò la furia e la tempeſta, / 
Che Rinaldo lo preſe dall un canto, 
E la corona gli itrappo di teſta, 

E tutto gli ſtraccio il reale ammanto: 


Ognuno ſtava a veder queſta feſta 
Poi lo jos tra quella genre pazza, 
alcon lo gitto in ſulla piazza, 


E d un 
| XIL | 
Tutti color che I avevon veduto 


Dicendo : da Macon queſto è venuto, 
Beato a chi poteo trovar la ſcala. | 
Rinaldo come favio uom ed aſtuto, 

Che le parole e I opere ſue infalaz 


Subito ando dove le domigelle 


Avea ſentite batter meſchinelle. 
| XIII. 


E vide ch' eran diſpogliate ancora, 


7 x 


E tutto il doſſo vergheggiato avieno. 
Partiſſi, e del palagio uſciva fora , 
E vide popol d' allegrezza pieno, 


E come volentier ciaſcun I onora, 


Che tutti riverenzia gli faciens 
Ed accoſtoſſi ov' era alcun Barone, 


Poi cominciò queſta degna orazione. 


DB Iv <©: 
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A gran furore sgomberan la ſala, 
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Quel vero Dio, che fece prima Adamo, 
Poi 4 peccato ſuo volle morire ,. | 
Perchè allo 'nferno dannati ſavamo , 


E non fi può con ragion contraddire; 
( Benche alcun Saracin mi fe richiamo 
Del voſtro Re) qui m' ha fatto venire, 
Per liberar non ſol le figlie voſtre, 
Ma perchè a gire a lui la via vi moſtre. 


7 V , | 
* 
5 2 —— 


La qual voi avete per certo ſmarrita 
Per lunghi tempi, e Macon falſo e rio 
Conoſcerete dopo la partitas; 
Ma il mio Gesd benigno e giuſto Dio 
Per la ſua carità, che infinita, _ 
Perch”. egli è grazioſo e ſanto e pio, 
Alluminar vi manda, e darvi ſegno, 
Ch' al fin v aſpetta nel ſuo eterno regno. 


XVI. 


Non ha voluto comportar !' oltraggio, 
Che vi faceva il Signor voſtro a torto; 


% 


Queſto eſſer debbe ad ogni ſavio un ſaggio 
Di ſua potenzia, poi ch i I ho qui morto 


Nella preſenzia del ſuo Baronaggio : 

Da lui fol venne l ajuto e Il conforto, 
Lui mi die forza, che cosi faceſſi, 

E fe che ignun non fi contrapponeſſi. 


— 
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XVII. EYE 


Lui vi ſpiro;, potete intender certo, 
Ch' alla giuſtizia dar doveſſi loco, 
Pero che troppo I aveva ſofferto; 

Ed or, per trarvi dell eterno foco, 


Vuol ch' io vi moſtri il voſtro errore aperto, 
Nel qual creſciuti ſiete a ae a poco: 
Pero: tornate tutti al Chriſtianeſino, 
; „ 0 . — 
Che non ſi può in ciel ir ſanza batteſimo. 
. | 
Finite le parole, il papel tutto =_ 
Cominciava à gridare ad una voce mm 


Sia benedetto chi il tiranno ha ſtrutto, 
Ch' è ſtato a ſuoi ſuggetti tanto atroce: 
E poi che de ſeguirne un maggior frutto; 
Adoriam tutti quel che moxi in croce ; 
Dicci, il tuo nome, ſol tutti preghiamo, 
E poi per le tue man £1 battezziamo. R * 


WEST. \ 
XIX. 


Che poi che morto hai I ttaditor xibaldo, 
Vogliam per ſempiterna tua memoria 


VV ſimulacto farti d' oro ſaldo, 
I Dove ſia diſegnata queſta iſtoria. 


Riſpoſe il Prenze a tutti: io fon Rinaldo 
Da Montalban, che y ho dato vittoria, 
Ed or v' arreco ! ulivo e la pace *_ 
Dal mio Gesd, che d adorar vi piace- 

| ; BY - 
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XX. 
Allora il popol cominciò a gridare: 
Viva Rinaldo, e viva il tuo Geſue; 
nun qui t ha ſentito rĩicordare 
Gia mille volte per le virtu tue. 
E cosi cominciava a battezzare 2 
' Rinaldo alcun Baron colle man ſue 3 - 
nuno à pie ſuoi ginocchion fi getta, 
E I primo voleva eſſer per la fretta. - 


XI. 


In pochi di fur tutti bettezzati; 
L' albergator, che ritenne coſtoro, 
Quanto poteva pid gli ha ringraziati. 
Cueſta [novella ſenti il barbaſſoro, 
Egli altri che Rinaldo avea trovati, 
Alla cirta venien ſanza -dimoro; 
EI Barbaſſoro avea nome Balante , 
E molto gaudio avea del Re Vergante. : 
Or chi vedeſſi quelle damigelle; ' 
Venirſi a battezzar diyotamente, _ 
E quanto allegre parevano e belle, 
Di lor s' innamorrebbe certamente: 
Elle parien del ciel le prime ſtelle, 
Le madri e 333 n era gaudente; 


Gran feſta ſi facea per la cittade, 


E le caſtella e I altre ſuc conttade. 
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: H. 8 
Il barbaſſoro della gran foreſta 


Diceva al Prenze : quanto ti ſo grado, 
Ch' a quel ribaldo rompeſti la teſta 
Sappi ch' io ſon di nobil parentado, 
Ogni coſa ſia tuo ch' è in mia poteſta. 
Dicea Rinaldo : intender mi ſia a grado, 
Queſta citta quanti uomini farebbe 
Da portar arme qual ſi converrebbbe. 


| XIV. N 
Riſpoſe il barbaſſoro: queſta terra 


Ha ſotto ſe cinque altre gran cittate, 
Centomila Pagan faran da guerra, 
Sanza molte caſtella, e le villate; 

Io ſo che la mia lingua in cio non erra, 
Ma tu potrai veder le ſchiere armate. 
Rinaldo, udendo ciò che quel dicea, 
A Ges . Criſto grazie ne rende. 


r 


E ſtetteſi alcun giorno a ripoſare 
Rinaldo e ſuoi compagni allegramente; 
Il popol lo voleva incorogare, + 
Ma Rinaldo non volle per niente, 
Dicendo : in libertà vi vo laſciare, 
Il Signor voſtro 'e: Criſto onnipotente: 
Poi quando un tratto vide tempo, ed agio, 


II ropol ragunò tutto al palagio. 


. 
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| | XXVI. 


E ragunato, fece parlamento, 

E diſſe: or che di voi fidar mi poſſo, 
Io vo' che voi intendiate a compimento, 
Per che cagion di Parigi ſon moſſo, 
E perch io vivo nel cuor malcontento, 
D' un peſo che mi grava inſino all' oſſo: 
L' Amoſtante di Perſia ha imprigionato 
Il mio cugin, ch Orlando è nominato. 


r 


Vorrei che mi faceſſi compagnia, 
Tanto ch Orlando mio fi riaveſſi. © 
Poi che finita fu la diceria, 
Fu commeſſo a Balante che diceſſt, 
E che per parte della Baronia ; FR 
Cio che chiedea Rinaldo gli offereſſt : - 
Allor Balante ritto fi levo e, 
E come favio'a parlar comincio. 


XX VIII. 


Rinaldo, poi che liberati ci ha: 

Da Macon, & Vergante, e dallo nferno, 
Non penſi tu che noi ſiam tutti omai 
Sempre tuo ſervi e ſchiavi in fempiterno; 
Ciò che domandi, a tuo piacere arai, 
Ed ora e ſempre,; vivendo in eterno- 
Facciſi toſto come vuoi la mpreſa, 
Che di tal coſa à tutti aſſaĩ ne peſa⸗- 


— 
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XXIX. 5 


Rinaldo ringraziava tutti quanti, 

E poi per tutti i paeſi mandaaa 
Subitamente meſſaggieri, e fanti, | 
E molta gente toſto s ordinava; 
Vennono a corte a Rinaldo davanti, 

In men d' un meſe vi ſi raccozzava 
Novantamila cavalieri armatti , 
E tutti in guerra ben diſciplinat t. 


| IRE i 
E poi vi venne due giganti fiert,: - * 


Con diecimila armati in ſull' arcione, 
In punto ben di cio, che fa meſtieri, 
Che rinnegato avien tutti Macone, 

E ſervivon Rinaldo volenti ert 
L' uno e I altro gigante o torrione 
De' quali aveva I un nome Corantee 
E F altre s appellava LiorgantdGGe 


NN. 


Coſtui, che molto amo gia il ſuo Signore: 
Poi che vide Rinaldo che l' ha morto, 
Non pote far non ſi turbaſſi il core, 

E diſſe con Balante : e mori a torto; 

E perch io fui ſuo amico e ſervidore, 
Mal volentier queſt oltraggio comporto, 
Ne. poſſo far h io non ne pigli ſdegno; 
Per la mia nova fe con voi non vegno. 
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XXXII. 
Diſſe Rinaldo: e ſara forſe il'vero, 
Che meco non verrai, come tu hai detto, 
E morto reſterai', gigante fiero, ) 
Che tu non credi in Criſto o in Macometto. 
Era il gigante ſuperbo, e leggiero, 
E diſſe: s io ti piglio pel ciuffetto, 
Io ti farò ſentir &' io ſon gigante, 
E forſe vendicato fia Vergante. ut 


XXX. 


La poca pazienzia s' accozzoe | 
Di Rinaldo e I gigante appunto bene, 
Rinaldo la ſua ſpada fuor tiroe, oY 
Ed una punta crivellando viene; 7 
Tanto che in mezzo il petto giiel caccioè, 
E riuſci di drieto per le rene 
Non potè Liorgante alzar la mazza, 
Che come un pol lo morto giu ſtramazza z - 


N 


E parve che cadeſſi una gran torre. 
La gente corſe a si fatto romore, | 
E domandava. ognun che quivi corre: 

Che vuol dir queſto? e nteſo poi il tenore, 
Dicevan tutti: e non vi ſi puo 'apporre , 
Poi che Vergante amava il rraditore , ' 
E dicea che ſu a torto il di ammazzato; 


MF ' 


XXXVI. 


Poi col conſiglio del ſavio Balante 
Rinaldo a Siragozza un meſſo mandda 
A Luciana famoſa, e preſtante,, 
E quanto pid potea fi raccomand 
Che venga preſto con ſue gente avante, 
E di tal coſa romor non iſpandas 

Che ſi ricordi quel ch ella ha promeſſo: 
E in pochi giorni compariva il meſſo. 


XXXV. 


E Luciana il vide volentier i 

E diſſe al padre quel che ſcrive il Prenze. 

Diſſe Marſilio: che i tuo cavalieri | 

Tu merta in punto e tutte tue potenze, 

Che io aro ſempre in tutti i miei penſieri 

Rinaldo noſtro e ſue magnificenze; 

Troppo mi piacquon I opre ſue leggiadre: 

E cosi in punto ſi miſſon le ſquadre. 

1 XXXVII. 

Diceva Luciana: io voglio ancora, 
Che mi conceda che con eſſi vada, 

E ſe per me il tuo ſangue non ſi onora , 


Non mi laſciar mai pid portar la ſpada 
Ma queſta è quella volta che rinffora. 
Diſſe Marſilio: fa' come t aggrada, 16. 
Pur che. fi: faccia piacere a Rinaldo, 
Che di ſervirlo Gr 
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XXXVIII. 


Diceva la fanciulla a Balugante: 

O Balugante, io vo che meco vegna 
Con queſta gente ch io meno in Levante, 
Accio. che ſia queſt opera pid degna. 
Egli riſpoſe: pel mio Trivigante 
Volentier ne verrò ſotto tua inſegna. 
Cosi furno ordinati preſtamente 
Ventimila a caval di buona gente. 


XXXIX. 


Cosi la dama da Marſilione 

Si diparti co cavalieri armati, 

E per inſegna nel ſuo gonfalone 

Eron due cori inſieme incatenati; 

E portò ſeco un ricco padiglione, 
Del qual ſaranno aſſai maravigliati, 
Che non ſi vide mai ſimile a quello/- 
Tanto era lavorato riceo e bello. 


3 "I 
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E 'n:-pochi giorni volava la fama :*! 
Al Prenze, come vien la damigella z- 
Subiramente molti Baron chiama ,” | - © 
E fece ĩ principal montare in ſella,: . - 
E cosi incontro n andarno alla dama: 
Rinaldo come appariva la ſtellaaa 
Dicea: rinato è Criſto verůamen tc, 


Ch' appatita è la ſtella in Oriente. 


- 


. 
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XII. 


SGiunſe la donna, e n terra è diſmontata 
Della qual coſa Rinaldo fi duole, - 7 
Che la ſua gentilezza è ſuperata z + 
Diſmonta preſto, e con deſtre parole 

Si ſcuſa, e parte la fanciulla guata, 
Come ſta fiſſa ! aquila nel ſole, 

E dei penſar che la dama il ſaluta, 

E che riſpoſe: tu ſia ben venuta. 


XLII. 


RKRimontati a' caval, tutti n andorno 
Nella citta con feſta e con onore 
E poi ch' al gran palazzo diſmontorno, 

Diſſe la dama: o mio caro Signore, 

Io t' ho arrecato un padiglion adorno, 
Il qual ſempre terrai per lo mio amore 
Colle ſue man l' ha fatto Luciana, 
Conteſto d oro e ſeta ſoriana. 2 


X. II. 


E fecelo ſpiegare in ſua preſenzia: 
Quando Rinaldo il padiglion vedea, 
Maraviglioſſi di tanta eccellenzia, 

E diſſe: certo io non ſo quale Iddea 
Aveſſi fatta tal magnificenzia, 

Se fuſſi Palla; e grazia gli rendea, 
Dicendo: per tuo amor tal padiglione 
Sempre terròè, che cosi vuol ragione. 


— 


XLIV. 1 


Egli era in queſto modo diviſato, 
In ſulla ſala magna fu diſteſo, 
In quattro parte, ow era figurato  * 
uattro elimenti; e l primo pare acceſo, 
Ch' era per modo ad arte lavorato, 
Che ſi 8 per vero foco inteſo: 
Pien di faville e raggi fiammeggianti, 
Ch ognuno abbaglia che gli ſta davanti. 
5 - LV. 

Quivi eran certi carboncht, e rubini, 
Che campeggiavan ben con quel colore, 
Certi balaſci e granati si fini, | 
Che in ogni parte rendeva ſplendore : 
Quivi eran Cherubini , e Serafini, 
Come è nel foco dello eterno amore: 
Quivi & Ja ſalamandra ancor nel foco, 

Che fi godea contenta in feſta e 'n gioco. 
3 XLVI. | 

Nella ſeconda parte e I Aer puro, 

Azzurro tutto, e I ciel con ogni ſtella, 


La luna, e 1 Sole, e Venere, e Mercuro, 
E Giove appreſſo, e Vulcan che martella; 


— 


Saturno, e Marte in aſpetto pid duro, 


Dodici ſegni, ed ogni coſa bella: 
Che tutto non è tempo a raccontare, 
Poi gli uccei ſotto ſi vedean volare. 
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L' aquila in alto con ſue rote andaya 
Guardando fiſo il fol, com ellae avvezza, ' 
Tanto che il fol le penne gli abbrucciava, 
E rovinava in mar gid dell altezza; 
Quivi di nuove penne s adornava, 
E riprendeva poi ſua giovinezza: 
E la nuova fenice, come ſuole, 


Porta va il nido alla caſa del ſole. 8 
XLVIII. 


Ed avea tolto incenſo e mirra prima, 
E caſſia, e nardo, e balſamo, ed amomo, 
Ed arſa, e poi rinata in ſulla cima. _ 
Qui è il falcon ſalvatico, e quel domo, 
E I un par che i colombi molto opprima, 

E I altro fa col aghiron gid il tomo. 
Quivi è I aſtor, col fagiano, e l terzuolo, 
Che drieto alla pernice ſtudia il volo. 
XIIX. \ 

Quivi era lo ſparvier, quivi la gazza, 
as par che fi voleſſi e 0 
E mentre che fuggia, forte ſchiamazza; 
Quivi e la lodoletta a volteggiare, _ 
E drieto il ſuo nimico che l' ammazza; 
E lo ſmeriglio ſi vede ſquillare 
Di cielo in terra, e la rondine ha innanzi, 
E par che I uno all” altro poco avanzi. 
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Quivi ſi vede i grù volare a ſchiera, 
E quel che va dinanzi par che gridi, 
E l' oche han fatto alla fila bandiera, 
E come queſti par che l' una guidi: 


Quivi è la tortoletta a primavera, 


E par che in verdi rami non s' annidi, 


Piu non s allegri, e pig non s' accompagni 
Le 
1 
Quivi ſi cava il pellican del petto 

11 agus, e rende la vita a' ſuoi figli; 
Evvi lo ſtarno e la ſtarna in ſoſpetto, 
Ch ogni uccel che la vede non la pigli; 
E l nibbio fi vagheggia a ſuo diletto, 
Ad ogni moſca chiudendo gli artigli: 
R gira P avoltojo, e F. abuzzago', 5 


E I gheppio molto del vento par vago. 
LI | 


Ed anco il 'milion fi va aggirando, 

E la ghiandaja va facendo ita. 

E la gazza marina vien gridando, + 

E ſcende in baſſo con molta tempeſta; 

E la cutretta la coda menandooo 

Si vede, e rizza la pupa la creſta: 
Quivi ſi paſce di ſogni il moſcardo, 

Perch c non è come il fratel gagliardo. 


„ Gu  Y todd i OA 
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LIII. Te] | 


Il picchio v era, e va volando a ſcoſſe, 
Che I comperò tre lire e poco un beſſo, 
Perch' e pensò ch un pappagallo foſſe, 
Mandollo a Corſignan, poi non fu deſſo; 
Tanto che Siena 3 ote 2 bn 

uivi eil rigogoletto, e I fſico appreſſo, 
85 been i; quel ch' è da 3 5 
Eil verde, el roſſo, el bigio, el bianco, I nero; 

L VII 

Cli ſtornelletti in frotta ſe ne vanno, 

E tutti quantt in becco hanno I uliva, 
Le mulacchie un tumulto in aria fanno: 
La paſſer v malizioſa, e cattiva, g, 
E par ſol ſi diletti di fat dann 

E I corbo come gia dell' arca uſciva 
Eyvi il fatappio, ed evvi la cornacchia, 


Che garre drieto agli altri uecelli, e gracchia. 
85 r 


Quivi ſuperbo ſi moſtra il pagone,, 
E grida come gli occhi in terta abbaſſa, 
Gatzetto, e anitrella, e l grande ocione; 
Quivi la quaglia, che pareva laſſa,-! ' : 
Volando d' una in altra fegione 
Quivi è F oca marina che I mar paſſa, 
L anitra bianca, e I maragon calarſi, 
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area che in gid volaſſin, per tuffarſi. 
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EVI. 
L acceggia, la cicogna, e I pagolino. 


La gallinella con variate piume, | 
I' uccel ſantamaria'y! era e l piombino ; 


El bianco cigno; che dorme in ſul fiume , 
Parea che fuſſi alla morte vicino, 

Però cantaſſi come è ſuo coſtume :_ | 
Quivi col gozzo e col gran becco aguzzo 
Si vedea 1 anitroccolo, e lo ſtru zo. 


at. 
- Barattole; germani, e farciglioni, 
Altri uccei d acqua, non ſaprei dir tanti, 


Cetti uccelletti, che ſi dice alcioni, 


Che fanno al mar ſentir lor nidi, e canti; 
Altri uccellacci chiamati griccioni; 
Lunge ſarebbe a cantar tutti quanti, 


Che ſtan per fiumi, per paduli, e laghi, 
Perchè de peſci e dell' acqua ſon — 


I VII. 
Il marin tordo, il bottaccio, e l ſaſſello, 


JI merla nera, e la merla acquajuola, 


Poi la tordella, e l fruſone, e l fanello, 


E il luſignuol ch ha si dolce la gola; 


Il zigolo, il bravieti, e montanello, 
Awelia, e capitorza, e ſepajuola 
Pincione, e niteragno, e pettiroſſo, 


11 raperugiol, che mai intender poſſo. 
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LIX. 


Quivi era la calandra, el caldetino » 

Il monaco_ch' è tutto roſfo e nero, 
E I calenzuol dorato, e il lucherino, 
E T ortolano, e l beccafico vero 
Inſino al Re delle ſiepe piceino, - 
La cingallegra, il lui, il capinero - | 
Piſpola, codiroſſo, e codilungo, 
E uno uccel che ſuol beccare 8 bk: 


LX. 


Rondoni e baleſtrucci eran ber Faria; "= 
Poi in altra parte ſi vedea ſoletta 
La paſſer penſeroſa e ſolitaria ,. - 
iP Che ſol con ſeco ſtark fi diletras | 
* A tutte I altre nature contraria; 
Evvi il cuculio con ſua eee | 
Che metre l uova ſue drento alla bs 
i. Della ſua balia, che è detta curuca. 


LXI. 


I pipiſtrello faceva ſtran volo, 
E degli uccei notturni sbandeggiat: 
L allocco, il barbagianni, e aſſiuola; 
Civetta, e gufo, e gli altri ſventurati, 
Non ne mancava al padiglione un ſolo, 
Di que che fur nell arca numerari : 
Ultimamente v* il cameleone,, 


Ben alcun dice \ vi fuſſi il e 


Che ſi provvegghin di ſalvar lor legni. 
88 LXVI. 
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LXII. 


- Vedeaſi in mezzo riluncente, e bella 
Nella ſua ſedia Giunon coronata, 


E Dejopeja , e altre intorno a quella, 
E molto dalle ninfe era onorata, 3th 


Eol parea che tentaſſi procella, 
E che · picchiaſſi la porta ſerrata, 


E Noto, ed Aquilon già fuori uſcieno, 
Ed Orion d' ogni tempeſta pieno. 


LENML 


Poi ſi vedeva Dedalo, che I figlio 
Avea ſmarrito, e batteaſi la fronte, 


Che non credette al ſuo ſavio conliglioz _ 


Vedeſi il carro abbandonar Fetonte, 


E 'l fero ſcorpio moſtrargli 1 artiglio, 


E com e par che in baſſo gia diſmonte, 
E la terra apre per I ardor la bocca, 


E Giove il fulminava della rocca. 


La terza parte è figurata al mare, 
Quivi ſi vede ſcoprir la balena, 


E far tal volta navilj affondare, 
E dolcemente cantar la ſerena, 
Che i naviganti ha fatti addormentare: 


= In 


II dalfin ve che moſtrava la ſchiena, 
E par ch a marinai con queſto inſegni, 


—_ 
— 


2 
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Il marin veechio fuor dell' acqua uſcia; 
E l peſce rondin ſi vedea volare; 
Ma il peſce tordo cosi non facia: 
Vedeaſi il cancro I oſtrica ingannare, 
E come il fuſcelletto in bocca avia, 
E poi che quella vedeva allargare, 
E lo metteva nel feſſo del cows REL 
E poi v entrava a mangiarla per 1 uſcio. 
; LXVI. c 
Raggiata, e rombo, occhiata, e peſce cane, 
La triglia, il ragno, il corvallo, el ſalmone, 
Lo ſcorpin colle punte aſpre e villane, 
Liguſta, e ſoglia, orata, e ſtorione; 
E I polpo colle membra cosi ſtrane, 
E'l muggin, colla trota, e col carpione, 
Gambero, e nicchio, ecalcinello, e ſeppia, 
E ſgombero, e morena, e ſcarza, e cheppia, 


LSYVYEL. 


E tonni fi vedien pigliare a ſchiere , 
E cornioletti, e lamprede, e ſardelle, 
E altri peſci di tante manier eg 
Che dir non puoſſi con cento favelle, 
Per fiumi, e laghi; e diverſe peſchiere; 
Pero che ſon pid i peſci che le felle $5 4h 
Anguille, e lucci, e tinche, e peſci petſi: 


I benſa che quivi potevon vederſi. ee 
71. Tome II. n . 
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E che vi fuſſi boncio, e barbio, e laſca, 
lefe finalmente v era ſcorto, . 

| E come ſol dell acqua quel fi paſca ,' 

= E tratto fuor di quella, parea morto; 
kl Vedevaſi la manna, che giũ caſca, 
E l peſce per pigliarla ſtare accorto, 

E come il peſcator molto s affanni \ 
Con xete, ed eſca, e con mille altri inganni. 


LXIX. 


Poi ſi vedea Nettuno col tridente 
Guardar con atti ammirativi, e ſchiſi, 
Quando prima Argo nel ſuo regno ſente, 
Che lo voleva a Colchi guidar Tifi; 
Scilla abbajar ſi ſentia crudelmente, 
E. i moſtri ſuoi digrignavano i griſi: 
: Vedeaſi Tetĩ, e vedevaſi Uliſſe 
. 
Cimoto e Triton placar la tempeſta, 
SGlauco poi fi vedeva ondeggiare, 
Eſaco afflitto con molta moleſta 
Cercando Eſperia ancor ſott acqua andare; 
Talvolta Galatea fuor trar la teſta, Pi 
Che fe gia Polifemo innamorare . 
Nota van per lo mar con ambe mane Fu. 
Converſe in ninfe le naye trojaneQ. ch 
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Poi fi vedeva nave in quantitate 8 
Gir ſopra F acqua, e molti legni ſtrani, 
Balnieri, grippi, e galeazze armate, 
E brigantin, carovelle, e marrani, 
Liuti, ſaettie, gonde cpalmate Y 
E ſopra fuſte menarh le mani, | 
vBatrelli , e paliſcarmi, e ſchiſi, e backe | 


D' yominiz e merce, e varie coſe carche. 
5218 $5: 'E% £2 2 12 42 ; f 


„ 


* 

L' ultima parte tocca va alla terra, 
Quivi fi vede tutte I erbe e piante, 
E come il globo ſi riſtrigne „e n 
E le città famole tutte quante ,/ - 
E gli animali; „ e eilen erra 
Chi quà, chi Ia pet Ponente e Levante, 
Per Mezzogiorho , e chi per Tramontana, 
Ogni fera : domeſtica, « e filvana. | 


„„ 


Il Liofgare parea molto grande 

Calloſo, e nero; e dinanzi d' un pezzo, 
E come Ne orecchi 1 ande, 
re; E fiend; 7 7 — lungo, cl egli ha avvezno 

P pigliar con eſſo tutte le vivande, 
B nol potea toctar ſe non un ghezeo; 
Fuor Alls bocca gl li uſcivan due Land, 
Ch eron d' rats, e r 85 a: anus. 


1 2 2 bet 01 
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Evvi iblione e l dippo gli va drieto; 
Evvi il caval famoſo ſanza freno, 
E I aſinello e l bue si manſueto, 


. 


E I porco che nel fango £ imbtodolato; 
Qui vi era il cavriuol che molto ha corſo, 5 


4 
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EI bufol che ne va woo pel naſo, 
E la capretta, el umil pecorellaʒ 
Ch' avea le poppe munte, e l doſſo raſo; 
La lepre pauroſa, e meſchinella * | 
Par 5 5 8 fugga, temendo ogni caſo: 
Gun era i] dromedario , e f cammella, 

Che collo ſcrigno manſueta e doma 
Laſciava ginocchion porſi la ſoma. 

1 
La volpe malizioſa era a vedere, 

E 'l can pareva fedele e leale; | 
Evvi il coniglio , e ſcherza a ſuo piacere, 
Molto ſentacchio pareva il cinghialez 
Poi ſi vedeva la damma e l cerviere, 
Che drieto al monte ſcorgea I animale: 

uivi era il taſſo porco, e l taſſo cane, 
Che ſi dormien per le lor buche, o tane. 


L XXIX. 


F lo ſpinoſo, el iſtrice pennuto, 
E ſopra il bucolin del topo il gatto, 
Con molta pazienzia come 80 5 | 
Tanto che netto riuſciſſi il rratto: * 
ghevero, e l ghir ſonnolente e perduto, 
1 E puzzola, e faina, e loſcojatto: 
Evi la lontra, e va cercando il peſce, 
1131 Ed or ſott acqua ed or ſopra rieſce. 
e PE ID e ee 
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Gatto mammon, bertuccia , e babbuino , 
Mufo, camoſcio, moſcado ,-e-zibetto, 


La donnoletta, e l pulito ermellino, 


Che parea tutto bianco e puro e netto; 


La martora ſi ſta col zibellino, 
Eravi il vajo, e ſtavaſi ſoletto, | 
E molto bello e candido il lattizio; 
E altre fiere poi piene di vizio. 
LXXXI. 


La lonza maculata, e la pantera, 


E'l drago ch' avea morto il liofante, 


E nel eue addoſſo quella fera, 


Aveva ucciſo lui come ignorante, 


Che del futuro accorto già non s era: 


Evvi il ſerpente ſuperbo arrogante, 


Che fiammeggiava fuoco per la bocca; 
E col ſuo fiato attoſca ciò che tocca. 


LXXXII. 


E *l coccodrillo avea ! uom prima mo 
Poi lo piangeva, pien d' inganni, e froda; 
E I tir ch' avea lo ncantatore ſcorto, 


Accio che le parole ſue non oda, 


Aveva I uno orecchio in terra porto, 5 


El altro s' ha turato colla coda: 


Poi ſi vedea col fero ſguardo e Hſchio 
Uccider chi il guardaya il baſaliſchio, 


D 2 fir ee BY UD WO PERPESY 


CanTo 'QUATTORDICESIMO. 55 
LXXXIL, =» 
Con ſette capi! idra, e la ceraſtra, 


La vipera ſcoppiar nel partorire, 
La ſerpe ſi vedea prudente e maſtra 


Tra ſaſſo e ſaſſo della ſcoglia uſcite; 


L' aſpido ſordo freddo piu che laſtra, 
Che colla coda voleva ferire : 

La biſcia , la cicigna, e poi il ramarro, 
E molt altri ſerpenti ch io non narro. 


LXXXIV. 


Jenna vedieſi della ſepultura 
Cavare 1 mart: cane e feroce, LDL 
La qual fi dice, chi vi ha poſto cura, 
Ch' ella fa contraffar I umana voce; 
La cientro colla faccia orrida , ſcura , 
E jacul tanto nel corſo veloce, 
E la farea crudel che per Libia erra : 
L ultima coſa è la talpa ſorterra. 


LV. 


Poi fi vedeva andar pel mondo errando 
Ceres dolente miſera e meſchina , 
E in ogni parte venia domandando, 
S alcun veduto aveſſi Proſerpinaz 
Dicendo : io I ho perduta, e non ſo quando: 
E la fanciulla bella e peregrina 
Vedevaſi di role e violette | 
Conteſſer vaghe e gentil grillandette: 


n 
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Poi ſi vedea Pluton, che la rapia, 
E cosi ſtava il padiglione adorno , 
I carbonchi, e le gemme, ch' egli avia , 
FTacean d' oſcura notte parer giorno, 
Tal. che si bel mai piu vide Soria: 
Trecento paſſi o piu girava intorno, 
Le corde aveva e gli altri fornimenti 
Di ſeta e d' oro, e piu che l ſol lucenti. 


LXXXVII. 


Non fi potea ſaziar di mirar fiſod 
Rinaldo il padiglion, poi diſſe: certo 
N fe Luciana in Paradiſo, _ 

on fu gia Filomena in un deſerto: 
Ne mai fara il mio cor da lei diviſo, | 
E ſo che per me ſteſſo cio non merto 
Ma minor dono e di manco eccellenzia 
Non fi conviene a tua magnificenzia. 


LXXXVIII. 


Queſto ſempre terrò per lo tuo amore, 
Queſto terro ſopra ogni coſa degno, 
Queſto tetrò con ſingulare onore, 
Queſto terrò di tue virtũ per ſegno; 
Queſto terrò ch alberghera il mio core, 
Queſto retro , perche del tuo ſia il pegno: 
Queſto terro vivendo in ſempiterno, 
Queſto terrò poi in Cielo o nello inferno, 


— 


— 


* 
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1 


Diſſe la dama: aſcolta quel ch' io dico: 
To ti vorrei poter donare il ſole, 
E non ſare baſtante a tanto amico; 
Il tuo cor generoſo , come ſuole, =. 
Si moſtra pur magnalmo al modo antico. 
Ma intender chi I ha fatto, il ver fi vuole; 
S io diffi Luciana, io preſi errore, | 
Colle ſue proprie man I ha fatto amore. 
* 
Or qual ſare quel cuor 1 d' adamante, 
Di por firo, o diaſpro, o altra petra, 
Che non s apriſſi, o mutaſſi ſembiante; 
E trabocco gu I arco, e la faretra, 
E le ſaette d amor tutte quante: 
Volea pur dir, ma la voce s arretra, 
Rinaldo qualche coſa alla donzella, 
Ma non potè, che manca la favella. 
„„ KCL: 
Ben s accorſe colei, ch era pur ſaggia, 
Che per ſoperchio amor non riſpondeſſi 
E diſſe: ſare io tanto ſelvaggia, 
Ch' a cosi degno amante non piaceſſi, 
Purche mai tempo e luogo e modo accaggia? 
E qual ſare colei che nol faceſſ, 
Salvando ſempre e I onore, e la fama; 
E ngrato è quel che non ama chi I ama. 
| YE OO pe 
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J 4 
Rinaldo ringraziò pur finalmente 
Delle parole grate ch avea dette 
Ultimamente la donna piacente, 
Bench egli aveſſi al cor mille ſaette. 
Fu commendato da tutta la gente 
11 padiglione, e n camera fi mette; 
E comincioſh a trattar molte coſe, . 
Che fien nell altro dir maraviglioſe. 


Fine del Canto Quattordiceſimos 


* 
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* 


ARCOMENTO. 


Rinaldo è in Perſia con armata ſchiera, 

E disſida a battaglia'l' Amoſtante : 
Orlando da quel carcer, dov' egli era, 
E tratto allor da Chiariella amante; 
Egli e Rinaldo dal giorno alla ſer 
Si dan delle picchiate tante e tante; 

E di Copardo per un tradimento 
Preſa è la terra, el Amoſtante & ſpento. 


$a 


| PrnoignaMacta „vita ſuperna,, 2 

Ch' allumi queſto, equell' altro emiſpero, 
Principio d' ogni coſa ſanta erernaz _ 
Donami grazia, che nel giuſto-impero - 
A tuoi pie (anti I anima diſcerna , 1 
Tanto & io riconoſca il falſo e l vero, 
E nſino al fine il mio debole ingegno, 
Ti priego 5 ajuti, ſe l mio priego è degno. 
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Fecion conſiglio Rinaldo, e Balante, 
Che ſi moveſſi la gente criſtiana, 35 


E che s andaſſi a trovar I Amoſtante, - 


E cosi confermava Luciana: 
Fu la novella in Perſia in poco ſtante, 
Che ne veniva gran turba paganaz 


E Amoſtante ancor non ſapea ſcorto, 


Che gente fuſſi e che Vergante è morto. 
ä N 


Partiſſi dunque centoventimila 
Di gente valoroſa, e fiera, e magna, 
Per quel che l autor noſtro compila, 
Con que che Luciana avea di Spagna: 
Ne creder ch egli andaſſino alla fila, 


Coprieno i monti, il piano, e la campagna, 


Tanto che ſono in Perſia capitati, 
E preſſo alla città tutti accampati. 
N | IV. _ 
Rinaldo che di e notte non ſoggiorna; 
Per riavere il ſuo cugin perfetto, 
Poi ch attendata fu la gente adorna, 
All' Amoſtante mando Ricciardetto, 


Dicendo: a lui va preſto, e qui ritorna 


Colla riſpoſta, e conchiudi in effetto, 


Ch a corpo a corpo o pur campal battaglia 
Subito fuor ne venghi alla ſchermaglia. 


oo 1 
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E Ricciardetto ando come e gl impoſe g 

E fece all' Amoſtante la 'mbaſciata, - © 
Il qual molto ſuperbo a lui riſpoſe, 

Che non ſa chi ſi ſia queſta brigata; 

E molta maraviglia ha di tal coſe, 
Che la corona ſua ſempre onorata 
Combatter non è uſa mai in Levante 
Con qualche vile Arcaito o Ammirantes. . 


V . ha 


Che trouvi uom ſimigliante a ſua corona; 
E poi verrà di fuor comunch e vuole 
A corpo a corpo a provar ſua perſona; 7 
Ma di campal battaglia aſſai ſi duole 
Sanza giuſta cagion lecita o buona; 
E poi 8 ancor queſte parole 
Se tu non fuſſi meſſaggier mandato, 
Colle mie man ſo ch io r' arei impiccato⸗ 


VII. 


Non laſcio per amor, ma per vergogna; 
A quel che t ha mandato fa riſpoſta 
Domandal s egli è deſto, o pur ſe ſognay 
Che molto pazza fu la ſua propoſta 
Neè d' aſpettar qui altro ti biſogna 
| Queſto ti baſti, e vattene a tua poſta, 
Y Ma Ricciardo non fu paziente, 


E cos) diſſe diſdegnoſamente. 
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VIII. | ; 
pe conoſceſſi ben chi a te mi manda, 

Nol chiamereſti Arcaito per certo, 

E pazza non terreſti ſua domanda; 

Ma ſi conoſce il tuo vil core aperto: 
Sappi che ſtu ſe Re da queſta banda, 
Quand' io t aveſſi pur molto ſofferto, 

O Amoſtante vil ſuperbo, e ſciocco, 

Il mio Signore acquiſtato ha il Murrocco. 


IX. 


E ᷑ di Carrara e d' Arna è coronoto, 
E molti altri reami tiene al mondo, 
E non ſarebbe Marte biaſimato 
Combatter con tal uom si rubicondo. 
L' Amoſtante veggendol furiato, 
Riſpoſe : in altro modo ti riſpondo 
Ritorna al tuo Signor, che ti mandoe, 
E di ch un gran Baron gli manderoe. 
: * Ricciardetto tornò nel campo toſto, 
E diſſe come il fatto era ſeguito, 
E quel che l Amoſtante gli ha riſpoſto. 
Lafciam coſtor poſarſi un poco al liro, 
Che'l meſſo ha fatto quel che gli fu impoſto; 
Torniamo all' Amoſtante sbigottito, 
Che non boy pr che farſi, e Ka ſoſpeſo, 
o avea nel cuor gran peſo. 


— 
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| Veggendol cosi afflitto Chiariella 


Dice va: io ci conoſco un buon rimedio, ' 
Tu ſai che l miglior uom che monti in ſella 
Si dice ch''e Orlando; ond io pid a tedio 
Non ti terrò diceva la donzella, © 
Poi che tu ſe condotto a queſto aſſediodm 
Sappi che quel che tu tieni in prigione, 
Foes XII. 

E credo che farà ſol per mio amore 
Cid ch io vorrò, che cosi m' ha promeſſo 
Pid e pid volte, ch io gli ho fatto onore 
Sempre dal di che in carcere fu meſſo. 
Subito crebbe all' Amoſtante il core, 
E diſſe: può Macon far che ſia deſſo; 
Troppo mi piace, tu f abbi onorato, 
Che I ciel per noſtro ben J ha riſervato- 

TOC. 

Ma vo che mi prometta ritornarſi, 
Finita la battaglia, poi in prigione, 
Che I gran Soldan potre meco adirarſi, 
Che ſai ch io l preſi a ſua contemplazione: 
E qualche modo poi potre trovarſfſ 
Per queſto mezzo alla ſua ſalvazione. 
Chiariella ad Orlando n ando preſto; 

E d ogni coſa gli chioſava il teſto. 


54 MonrcantTE MacaioRE.” 
D 9 : 


Se tu voleſſi per mio amore, Orlando, 
Combatter ton coſtui che vuol battaglia, 
Queſto ſervigio io lo verro ſcultando 
Nel cor per —— „ ſe Macon mi vaglia; 
Io te ne priego, io mi ti raccomando, 
Un deſtrier ti darò coperto a maglia. 
Riſpoſe Orlando: ſia quel che ti piace, 

Meglio è moxir che ſtare in contumace. 


XV. 


Ah, diſſe Chiariella, è queſto quello 
Ch io t ho promeſſo mille volte e mille: 
Tu m hai paſſato il cor con un coltello: 
Io verrò, dico, queſte porte a aprille, 
Come a te ſia in piacer, Signor mio bello; 
Ma fol per xicoprit molte faville, 
Carlo aſpetta vo che di quà paſſaſſi, 
Acgio che pid ſicuro il fatto andaſſi. 


XVI. 


Non ti curar prometter rĩitornarti 
Nella prigion, poi che I mio padre vuole. 
Ch io verro , per Macone, a liberarti, 
„ Prima che molti di s aſconda il fole; 
To vo il deſtrier, e l' arme apparecchiarti, 
Cosi furon finite le parole 
E di prigione Orlando è liberato , 


E innanzi all Amoſtante appreſentato, 


CANTO QUINDICESIMO. 65. 
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L' Amoſtante I abbraccia umilemente, 
E quanto puo del ſuo fallir fi ſcuſa, 
E 5 gli ha fatto oltraggio, che ſi pente, 
II gran Soldan di cio ne ncolpa e accuſa ; 
E che per far la pace il fe vilmente; 
Come per ſuo miglior talvolta s uſa. 
E lecito operare era ago! mean - 5 
E tradimento , per ſalvar ſe e I regno. 
XVIII. 


Orlando come ſavio fu contento/ 

E difle : per amor della tua figlia | 
Faro ſol quel che ti fia in piacimento, 
Che cosi Chiariella mi conſiglia; | 
Che fo che ſanza lei morivo a ſtento, 

E ch io ſia vivo, mi par maraviglia: 
Armoſſi tutto innanzi al Re pagano, 

E Chiariella ! armò di ſua mano. 


X. — 


Come fu armato, ſaltò in ſul deſtrieri, 
E Chiariella gli fe compagnia 5 
Armata con trecento cavalieri: 
Cosi dall' Amoſtante fi partia, 
Verſo dell oſte pigliava il ſentieri. 
Come Rinaldo apparir lo vedia, 33 
Che ſtava attento armato al padiglione, 
Subitamente montaya in arcione, 


* 


th 
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E Luciana anche lui avea armato, 
E datogli il deſtrier, che gli donoe 
+ A Siragozza, e poi I ha accompagnato, 
E molti cavalier ſeco mende 
| Adunque il giuoco è molto pareggiato, 
ll | E cosi inverſo Orlando fen' andos _ 
= Rinaldo, e ſalutò corteſemente , 
E la riſpoſta fu ſimilemente. 


XXI. 


Ma l' uno e I altro quanto può s ingegna 
Non eſſere alla voce conoſciuto, _ 
1 Acciò cl al ſuo diſegno ognun pervegna; 
= Dicea Rinaldo dopo il ſuo faluto: _ 
Io credo, cavalier, ch' al campo vegna, 
I Per far coll' arme in man quel ch è dovuto; 
| Piglia del campo, ognun moſtri ſua forza, 
E volſon I uno a poggia, el altro a orza. 
4 * 211. 
Orlando volſe con tanta deſtrezza , 
Nel dipartirſi, ab ſuo caval la briglia, 
Che non fi vide mai tal gentilezza; 
E Luciana affiſſava le ciglia, $1 
Parvegh un atto di molta prodezza; 
Ma Chiariella con ſeco bisbiglia : 
Queſto è pur quel, che l mondo grida certo, 
Nell arme tanto valoroſo e ſperto. 


. 


Kd Yn lb a Hh. a 8 
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5 XXIII. 14 


Rivoltava il deſtrier Rinaldo prima, 
Comincio al modo uſato a furiare: 
Orlando che ſia volto anco ſi ſtima, 
Subito in drieto lo venne a trovareñ 
Ma non potre qui dir proſa, ne rima, - 
Qual ſia il valor ch* ognuno uſa moſtrare: 
Se Annibal parea l' un, I altroe Marcello, 
Se I un volava, el altro è un uccello. 


XXIV. 


FE ſi vedea (ol polvere e faville, 
Non credo ch' a veder fuſſi pid degno 
Alla città famoſa Ettotre e Achille, 
Ognun di es ardir moſtrava ſegno + 
Ma che biſogna far tante poſtille, ' 
5 O dar per fede a chi nol crede il pegno? 


2 0 


„ Non fon coſtor de Paladin-di Francia 
2, Imiglior cavalier che portin lancia? . 


Le lance fi ſpezzorno parimente 6 
Sopra gl ſcudi , e deſtrier via paſſorno's | 
Come folgore va molto ferventeg 
Poi colle ſpade a ferirſi tornorno; 

Or quivi s accoſtò tutta la gente, 
Quivi la zuffa inſieme rappiccorno. 
Era venuto a vedere il gigante 
Con Luciana, chiamato Corante. 


rto, 
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E ſtava in pe come un pilaſtro ſaldo, 
A vedet di coſtor la gran tempeſta : - 


E Luciana avea meſſo a Rinaldo 


Indoſſo una leggiadra ſoppravveſta, 
Orlando, ch' era inſuperbito e caldo- 
Con Durlindana avea ſtampata queſta, 


oy 


E Luciana fi doleva a morte, . 
Dicendo: mai non vidi uom tanto forte. 


XX Y11. 


Egli eran uno e! altro si infiammati 
Rinaldo e l Conte Orlando, che ' un! altro 
Non iſcorgea, tant erano infiammati, 
Ne ſi vedea vantaggio all' uno ol' -altro; 
Ferivanſi co e 1 inflammati, | 


Che nel colpirſi dicea l uno all altro; 


Ajurati da queſto, can malfuſſo; 


E detto queſto, fi ſentiva il buſſo. 1285 


XX VIII. 


Rinaldo dette un colpo al Conte Orlando 
Sopra il cimier, che gliel fece ſentire 
Frusberta, che ne venne giu fiſchiando, 
Non ebbe alla ſua vita un tal martire 
E nſino in ſulla groppa vien piegando, 

E difle : o Dio, non mi laſciar morire , 


Ajutami tu, Vergin benedetta; 


El me che può nell arme ſi raſſetta. 


o 
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E traſſe con tant ira Durlindau 
Al Prenze, che lo giunſe in ſull e | 
II qual fond che parve una campana, _ 
E con fatica alla percoſſa ha retto; 5 


Ed ogni coſa vide Luciana, 


Tanto ch' el ebbe del colpo eee 8 
Che nſino al collo del deſtrier piegoſſi 
Rinaldo; tal ca a gran pena raren 


X 8 
Non Ktebbe però voluti tre 


0 * ” 


Ch: * uſciro fare” fuor del ſeminatoe 


Pur fi riebbe, e ritorna va in ſe,; 

EI brando t crini al cavallo ha 0 75 
Sicche due patte del collo gli fe, oe, 
E 'nfieme con Rinaldo e rovinato:: © . 


Grid Rinaldo al Conte: traditore Br 


Tu r uccideſtt per vita di core. 5 * 4.0% 
LI. 


\Riſhole © Orlando traditore, 0 vile 
Non mai reputato alla mia vita. Fei 2 
Ma fempre in verita Baron gentile; fog . 
Or ſe mi venne la mazza 81 Hite, 55- 0 
E me ne ncreſce e pero parlo walls * 
Ma innatzi che da me facti partita, #1 
Io ris farò difdir quel che tu hai * 1 
E 3 2 di netto. 2 1. 5 
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Lo ſcudo.in pezzil uno all altre taglia, 


Dannoſiſtramazzon, danno roveſci; 


N g KIDS E 4 L 
Naddoppia il colpo ! uno all altro, e piombi, 
E VAria e I Cielo e la Terra rimbomba,. 


7 Per dare al Conte Orlando in ſulla teſta; 


E cadde il baſſo con tanta e Ie 
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E cominciorno piu aſpra battaglia, 
Che fi vedeſſi mai tra due Baront, _ 


Non cavalier parieno, anzi dragoniz 
E benche e E e la maglia - I 
Pe golpi ſpeſſo cadean ginocchioni; 
E I une altro ſofflaſ a, e sbuffava; 
Come un lione o altra fera bra va. 


X XXIII 
Dannoſi punte, dannoſi fendenti, 
Fannoſi batter drento all elmo i denti, 
Fugano in modo da sbucare i peſc i 


Alcuna volta co brandi taglient i 
Acciò che meglio il diſegno gieſci, 


*» 


"HEY. 
Rinaldo, ug tratto Frusberta riſerra ,; 


1 


Orlando ſi ſcoſtò 5 donde il brando a erxa 5 


Che ſi ficco-piu.d' un braccio {4 
Penſa, ſe fatto gli arebbe la feſta, ... 
E ſe gu grande il furore ela fabbia, 


Ch appepa per iche la ſpada riabbia. 
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Wy. 46-4, Hl e 
e allor ſe gli ſcagliava addoſla, 


E grida: or potre 10 come tu vedi, . . — 
Tagliarti colla ſpada inſino all oſſo; 1 = | 
Poi che tu ha? confitto il brando a t 1 
Ma baſta che tu intenda ſol ch io poſſlo, - i. 
Ch io non ſon, traditor, come tu credi. 1 
Diſſe Rinaldo: ogni 7 hai tue, | li 
E che ſia traditor mai dirò piu. | 


XXXVI. 


Era gia ſera, el fol verſo la Spagna 
Nell Ocean mifava i ſuoi crin d' or 
E Chiariella grazioſa e magna 2 =_ 
Beni namente parlaya a coſtoro : Eg | 3101 
Perch? e e fi fa gia btuna ogni campagna 5 > | 
| Ponete fine a sf fatto martoro 3 | 
E per mio amor, cosi vo che fi 1 5 


che Venti di facciare inſieme triegua. 
. 


E I uno, e l altro rimaſe contento; 
Diceva Chiariella; al mio parere, 
Non vidi mai pid a uom tanto ardimento, 
Ne mai pid penſo àæ miei giorni vedere; 
Io triemo tutta, quando 10 mi rammento 
De colpi fatti, © del voltro potere 1 
E perchè tanta virtu fi conſer vi, 


Ho ee triegua, e vo "> ognun [ offeryl, 


— = — 


1 j 
93 $z? = 


WM 


* 
2 . 2 | 
L 2 - 


W- 


—— 


———— — — 
— — : = 
— — 


—— — 
— nm Wnt RO ARE 


— — 
— K— 
— — 
1 


— 


* — — — _ 2 — 1 
— ——— — — ——— r—— — 
— —— 


—— . — women. nr, — —— T8— — — 
— — — — 5-PES-va> - — — 
— —— — —— ———— n=q— * 

- — — — — — — 
a . 
, 


IS 


= = — —— — — 
— — ——— — 
— 


— — 


— —— 


— 


e tri 


rr enter ene an 9 


— — 


— 


IR rey end itn ——ͥðu... —— x vn — — 


— — 


1 
Ui 
78 
is 
1 
1 
1 
! 
Wil 
i 
114 
"nt 
| 
N 
1 
| 
; 
| 
: 
TH! 
ITS: 
£8: 
| 


72 Moncante Macctors,” 
XXXV111. 

Rinaldo fi tornò col ſuo Balante 
Al padiglione , e la ſua Luciana 
Gli traſſe I arme, ch' avea meſſe avante. 
Orlando torna alla citta pagana: 
E Chiariella diſſe all e mr : 
Che gli pareva oltre ogni coſa umana _ 
Quel ch avea fatto in 2 preſenzia Orlando, 
Dicendo: quanto fo, tel raccomando. 

| XXXIX. 
Orlando volle in prigion ritornarſi, 
E rende Durlindana eT armadura, 
E ſta con Chiariella a ragionarſi. 
Or rirorniamo al campo alla pianura; 
Corante I altro giorno fece armarſi , 
Dicends :, io intendo provar mia yentura 
Ed accoſtoſh alle mura alla terra, 
E mandò a dir, che cercava di guerra. 
A 

AKuveva cinquecento ſcelti quello 
Ne miglior, ch egli aveſſi nel ſuo campo, 

ra montato in ſu n un ſue morello 
Nato d' alfana, e menava gran vampo, 
Chiamando I nne fello, 
Dicendo' : contro me non arai ſcampo, 

egua , o pace, o patti , ne concordia, 

Ch” 485 h e degno di 1 ; 


* 
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Erano uſciti già certi Pagan: 
Della citta col gigante alla miſchia 5 '* 
Ma tutti gli ſtraziava come cani, 1 
A qual le ſpalle, a chi il capo cinciſchia; 
Colpi menando si aſpri e villani, 
Che per paura neſſun pin s artiſchia 
A dieci braccia accoſtarſi alla mazza, 

E biſognava con si fatta razza. A 


| - *RLEL; 
Chiariella ſenti che I Saracino 


A molti il capo ha ſchiacciato com' uova, 

E fa fuggire il ſuo popol meſchino z _ 

Subito Orlando alla prigion ritruo va, 

E dice: a queſta volta, paladino. 
Ajutami , poi ch' altro non mi giova; 

Sappi ch egli è comparito un gigante, 

| Ch' ammazza ognun che ſe gli para avante. 

XLIIL 

A te ricorro come mio refugio, 

che non mi laſci in queſti caſi ſtremi, *" 

debbe avere un poco il cervel bugio,/ 

b ognun minaccia;e'l ciel non par che temiʒ 

ti convien foccorrer ſanza indugioo 
he tutto il popol noſtro par che tremi, 

per paura ognun tornato è drento, 

he del baſtone hanno avuto ſpavento. 
Tome II. e 3 
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Vedraĩ che la tua gente fia riſcoſſa: 


— — — 


Che ſen avvide, e preſe un aſta in man 


XLIV. 7 
En ha gia baſtonati centinaja, 

E trita lor le carni, i nervi &' oſſa. 
Riſpoſe Orlando: ſempre ove a te paja 
a mia perſona, Chiariella, è moſſa; 

ſo, che ſe m aſpetta alla callaja, 


Feceſi I arme trovare e l cavallo/ 

E Chiariella ſua fol volle armallo:: _ 
1 | 

E fece armare alquanti cavalieri. 

rlando diſſe volea poca gente, 

he laſci col pane a lui i penſieri. 


Armoſſt Chiariella incontanente, - | 
E con Orlando montava a deſtrieri. ; 
Anzi fu vi faltò molto attamente; 
E l ſuo fratel , ch era ardito e gagliardo, 1 

N' ando con lei, ch avea nome Copardo Wl 3 

XL VI. 
Era il gigante alla porta a aſpettare, 

Vide coſtoro, e innanzi fi facea, v 
Ma Chiariella, che l vide accoſtare: c 
To vo con eſſo provarmi, dice, N 
Se queſta grazia Orlando mi vuoi fare. N. 
Orlando, ch è contento, riſpondea. Cl 

Allor la dama va inverfo il Pagano , Dj 

Co 


— 
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XLVII. 175 
Abbaſſa la ſua lancia Chiariella, 
E poi nel petto al gigante la ſpezza; 
Ma non fi moſſe punto della fella 
Per ſua gran forza e per la ſua 481 I 
E giunſe nello ſcudo la donzella 
Coll aſte dura e con molta fierezza, 
E fecela cader fuor dell arcione, | 
Che molto ſpiacque al figtiuol di Milone; 


|  -XEVTEL 
Corante la volea pigliar pel braccio, 


E come il lupo portarnela via, 1 
Diceva Orlando: non gli dare impaccio g 
Se tu la tocchi, per la ede . 
Per mezzo il petto la ſpada ti caccio: 
Oltre, gaglioffo pien di codardia, | 
Della tua gran viltà per Dio „m increſce, 
Ed è ben ver ch ogni triſta erba creſce. 


XLIxX. 


Non ti vergogni tu, donna sl degna 
Volerne via ele „can peccatore, _ 


uelle parte, ove il ſol regna, 


Che in tutte 
Non è donzella degna di pid onore?? 
Ne vo che 'I ſuo cader tuo pregio tegna, 
Che fu difetto del ſuo corridore. 
Diſſe il gigante : per Macon, ch io ſono 
Contento, e per prigione a T la dono. 

ij 


76 Morcants. Maccrorr, 
pl 
Orlando diſſe: tu mi pari or ſaggio, 
Che quel che non puoi vender, vuoi don farne; 
Se tu vedeſſi coſtei nel viſaggio, 
Direſti: cibo non è da beccarne 


Un uom si rozzo, ruſtico, e ſelvaggio; 
Ch' io ſo che denti tuoi non ſon da ſtarne. 


Allor Copardo addoſſo a quel fi getta, 


Per far della ſorella ſua vendetta. 
* 


E I uno el altro una lancia pigliava, 
E di concordia inſieme ſi sfidaro; 
Ma al fin Copardo in terra ſi trovava, 
E reſtò prigionier ſanza riparo: 
Perche Corante ad Orlando parlava:- 
Che coſtui ſia prigion tu intendi chiaro. 
Cosi, per non opporſi alla ragione, 
Copardo n ando preſo al padiglione. 


111. 


Diſſe il gigante: ed anco la donzella 
E mia prigion, ma non la vo contendere ; 
Pero >< 10 la gittai fuordella ſella , 

E s io, voleſſi, io te la farei rendere ; 
Che tu diceſti, ch' io ti donai quella-. 


Per queſto , ch io non la potevo vendere, 


Orlando diſſe : ſia come ſi vuole, - | 
Coll arme arai coſtei, non con parole, 


EE 


N wa 
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LIT. 


Diſſe il gigante: disfidato fia/, 13. 
Da poi che ru m hai tolto la mia preda, 
Poi mi minaccia, e dimmi villania, 

E credi per viltà te la'conceda ; 

Io t' ho donaro per mia corteſia 

Queſta donzella, e par che tu nol creda: 
Orlando al ſuo caval la briglia volſe, 
Ed un arcata o piu del campo tolſGG. 


AN 


Poi ritornava, per dargli la mancia, 
E'l Saracin colla lancia s' abbaſſa; 
Ma l Conte Orlando gli poſe alla pancia, 
E l petto e l cuore e le reni gli paſſa: 
Due braccia o pid riuſciva la lancia, 
E parve allor rovinaſſi una maſſa; 
Perche Corante abbandonava il freno, 
E dette un vecchio colpo in ſul terreno. 


LY. 


Rinaldo al padiglione aveva detto, 
Quando Copardo prigion fu menato, 
Ch' andaſſi tra le ſquadre a ſuo diletto, 
Che gl' increſcea di tenerlo legato 
E giurato gli avea per Macometto , 

Se dal gigante non è liberato, 
Rappreſentarſi a ogni ſuo volere, 
E va pel campo veggendo le ſchiere. 


ij 


* 


Come queſt era d' Orlando cugino z 


La pace fi fara con poco vino; 


* 
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In queſto tempo la novella viene, 
Come Corante caduto era morto, 
E che paſſato e l ferro per le (chiene 
Ebbe di queſto Rinaldo ſconforto, 


E volle chi I ucciſe intender bene, 


Giurando vendicar si fatto torto : 


E minacciava, Ee facea-gran tagliata , 
Comunch' e fuſſi Ja triegua ſpirata. 
EN. 
Copardo già pel campo aveva inteſo, 


Pero veggendo Rinaldo si acceſo, * 
Riſpoſe: a me perdona, paladino, 
Per quel ch i ho da tua gente compreſo; 


8 a 4. 


Io t' ho a dir coſe, cheti piaceranno, 


E ſia filenzio.poſtoa tanto affanno. 
LY 111. 


Sappi che quel, ch ha combattuto teco , 
E il Conte Orlando, che preſe dimora , 
Ea tua poſta il menero qui meco/ 
Per quello Dio che la mia gente adora : 
Rinaldo, il di che combattè con ſeco, 

Di ſua gran forza ammirato era ancora, 
E comincioſſi toſto a ricordare, f 


Ch altri ch Orlando nol poteva fare. 


4 
n 
* 


| Canto NI ESI o. 7% 
LIX. 


E ſe non fuſſe la ſorella mia, 
Dicea Copardo , che s è innamorata 
Della ſua fama e di ſua gagliardia , 
Sarebbe or la ſua vita annichilata, 
Perchè il mio padre non lo conoſcia, 
Ma poi che vide la terra aſſediata, 
GH dette Chiariella per rimedio 
Di liberarlo, per levar “ aſſedio. 


LX. 


Ma per paura lo tien del Soldano, 
E non gli da di partirſi licenzia; 
Ma tu ſe qui or con armata mano, 
Io ti darò la città in tua potenzia, 
Tanto m' increſce di tal caſo ſtrano 
D' un uom si degno e di tanta eccellenzia: 
La mia S amor gli porta, 
Ch' a tradimento darenti una porta. 


LXI. 


Rinaldo, ch' avea gia legato il core 
Per gran dolcezza, abbracciava Copardo, 
E diſſe: io ſento gia tanto fervore 
Del mio cugin, che tutto nel petto ardo; 
So che tu parli con perfetto amore, 
Se bene alle parole tue riguardo: 

E Chiariella, per la fede mia, 
Si lodera_ della ſha corteſia. 
; D iy 
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Al mio parer, ritorna alla cittate, 
E di con Chiariella queſto fatto, 
Quando fia tempo poi me n avviſate, 
Ch io ſo che riuſcir ci debbe il tratto; 
Ch' io mi confido nella tua bontate, | 
Sanza far teco altra convegna o patto; 
E dettegli il cavallo e I armi ſue, 55 
E preſto al padre ſuo dinanzi fue. 


LXIII. 


L' Amoſtante dicea : chi t' ha mandato > 
Copardo difle : da me ſon fuggito. 
Riſpoſe I Amoſtante: tu hai fallato z 
Poi difle : forſe & pur miglior partito, 

Che non t aveſſi un giorno la impiccato. 

Copardo a Chiariella fun n de 

E ogni coſa ragionorno inſieme, 

E la fanciulla d' allegrezza geme. 
LXIV. 

Eraſi Orlando tornato in prigione, 

Quel di ch' al campo avea morto Corante; 

La damigella fe concluſione 
Di tradir la ſua patria el Amoſtante, 

E rinnegar con queſto anco Macone: 
Or vedi queſto amor quanto è coſtante! 
Laſciò Copardo, e vaſſene ad Orlando, 
Che fi vivea all uſato ſoſpirando. 


Is 
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E diſſe : che direſti tu, Barone, 

Se fuſſi il tuo Rinaldo quà venuto, 
Per liberarti, e trarti di prigione, 

E ſe tu aveſſi con lui combattuto, 

E mortogli gia ſotto il ſuo roncione, 

Accio che non ti poſſi dare ajuto ? 

Non ſarebbe ragion, tu confeſſaſſi, 

Eſſere ingrato a chi ne domandaſſi? 


LX VI. 


Or oltre ĩo ti vo dir preſto ogni coſa, 
E darti una novella, che fia buona, | 
Ch io veggo la tua vita aſſai doglioſa; 
Sappi che il tuo Rinaldo c è in perſona, 
Per trarti di prigion si tenebroſa ,-- - ' 
Come colui che l grande amore ſprona : - 
Per queſto all Amoſtante ha moſſo guerra, 
E per tuo amor ſi combatte la terra. 


LXVII. 


Copardo è ritornato, e detto ha queſto, 
E perch io t ho donato il mio amor tutto, 
L' anima e l cuore, e s altro c'e di reſto, 
M' accordo che il mio padre ſia diſtrutto, 
E dare al tuo cugin la eittà preſto 


Acciò che del mio amor tu vegga il frutto 7 


Che non ti paſca pid di foglie e fiori, 
E che tu eſca omaĩ di carcer fuori. 
| | . 
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Orlando, quando inteſe Chiariella, 
Riſpoſe : io credo, tu fuſſi mandata 
I! primo di dal cielo un angiolella , 
Ch alla prigion mi ti fuſſi moſtrata; 

E ſe ſempre poi ſtata la mia ſtella, 
E la mia calamita a te voltata: 


$2 


Qual merito, qual fato vuol ch io ſia 


In grazia tanto a Chiariella mia: 
LIEIX. 

To ti dono le chiavi in ſempitern 
Della mia vita, e tien tu il core e I alma, 
Io vo che il noſtro amor fi facci eterno z 
Tu ſe colei, che! ulivo, e la palma 
M' arrechi, e che mi cavi dello Inferno, 
E la tempeſta mia converti in calma. 


E non pote pid oltre Orlando dire, 


Tanta dolcezza gli parea ſentire. 
"PX RX. 

Chiĩariella a Copardo ritornava 
E ordinò che la notte ſeguente 
Rinaldo venga, ed Orlando cavava 
Di fuor della prigion ſegretamente; 
Ed a Rinaldo un meſſaggio mandaya , 
E ſcriſſe che veniſſi arditameate'; 
E ſoggiugnea queſte parole apprefſo : 
Giunta la lettra, fla impiccato il meſſo. 


— 
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RAI. c 


1 ch a queſt opera era attento, 
Aveva in punto gia le genti arxmate, 
La lettera ubbidiva a compimento; 
Al meſſo ſue vivande ebbe ordinate, 

E fecegli de calci dare al vento: 
Poi ſen ando alla porta alla cittate , 
Quivi trovaya inſieme armati in ſella 
Copardo con Orlando, e Chiariella. . 


LXXII. 


Preſo la porta, levorno il romore, 
A ſacco a ſacco; alla morte alla morte, 
E muoja l Amoſtante traditore, 
E ſuoi ſeguaci, e tutta la ſua ges, 
II popol {i deſto tutto a furore, 
Vide i nimici gia drento alle porte, | . ; 
E chi fuggiva, e chi . arme & 2 | 


44 


Chi 6 na lconde, ” 
LXXIII. 


L' Amoſtante ſi deſta ſpaventato, 
E ſente tanta gente, e tante grida, 
Subito alcun de arri ha « domandato : 
Che vuol dir queſto che I popolo ſtrida: 


It me' che può & lieva, e fuſſi armato- 
E corre come cieco ſanza gui 


E non ſapea lui ſteſſo ove e OT 1 
Ch avea aan la mente e F 


D vj 
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LXXIV. | 

Pur s avviaya ove e ſentia gran zuffa, 
E riſcontroſſi appunto in Ulivieri, 

Ch' era nel mezzo di queſta baruffa, 

E della ſpada gli dette al cimieri, 
| Tanto che I colpo ne lieva la muffa ; 
Ma non pore piegarlo in ſul deſtrieri: 
Ulivier lo conobbe incontanente, 


E traſſe della ſpada un gran fendente. 5 4 
LXXV. 


Un cappelletto avea di cuojo cotto 
LE pie or la notte in teſta meſſo, 
| Ma Ulivier lo paſſava di forto, _ | 
7 E l capo e l collo al Saracino ha feſſo, _ 
WM E xecelo d' areion git dareilbotto; © 
La gente ſi fuggi che gli era appreſſo, 
Piena di doglie e terrore e ſconforto, 
| Siccome avvien, quando il Signore © morto. 


LXXVI. 


= Rinaldo avea veduto cader quello: 


Ch' a quel cagnaccio partiſti il cervello, 
Tu ſe pur de Baron di Carlo mano 
Or qui comincia avviarſi il macello, 
Will Era venuto un gigante pagano, 
Ul, Che fi chiamava il feroce Grandono , 

a 


FPegettaſi tra queſti in abbandono. 


| 
[ ; Benedetto ti ſia, grido, la mano, 
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LXXVII. 

: Ulivier riſcontrò quel maladetto/ 
E traſſelo per forza da cavallo, _ 
Pero ch' al colpo ſuo non ebbe retto, 
Poi fi gettava in mezzo a queſto ballo; 
E perche il popol molto è inſieme ſtretto, 
Colpo non mena che giugneſſi in fallo: 
E ſpeſſo dava anch a ſuoi di gran botte, 
Che d' error pieno è il furore e la notte. 


LXXVIII. 


E mentre che l gigante pur combatte, 
Vi ſoppraggiunſe a caſo Luciana; 1 
Ma quel Grandon , com' a coſtei s abbatte; 
Gli dette una percoſſa aſſai villana, 
Però che le picchiate ſue ſon matte, 
E finalmente in terra gid la ſpiana: 
E non ſentia mai piu ne giel, nè caldo 


Se non che corſe a quel furor Rinaldo. 


E ripoſe a caval queſta e l Marcheſe, 
E domando chi I aveva abbattuto; 
Diſſe Ulivieri: in terra mi diſteſe 
Un gran pigante „e poi non ] ho veduros | 
Mentre che ſono in si fatte conteſe, 
Orlando a Ricciardetto s è abbattuto,, 
E perchè e nol conobbe nella ſtretta, 
Lui e I caval d' un colpo in terra getta. 


I, | 
i 865 Morxcante Maccions, 
Wi E poi trove Terigi ſuo ſcudiere, 
E fopral elmo gli appiccava il brando, 
Wi: Per modo che rovina del deſtriere, 
0 Benche Þ elmetto non venga ſpezzando; 
BAT . 2 * . 
3 Quando Terigi ſi vide cadere, | 


Dicea fra ſe, dove ſe tu, Orlando? | 
Che ſtu ci fuſſi, i non ſarei caſcato, 
E pur cadendo io ſarei vendicato. ' - 


LXXKXXAL.: 


Orlando il riconobbe alle parole , 
Diſmonto preſto , e chieſegli perdono, 
Dicendo : del tuo caſo aſſal mi duole, 
Ma che tu monti in ſella ſarà buono | 
Cos: ſempre la notte avvenir ſuole, 
Diceva Orlando: or gli altri dove ſono? 
Areſti tu veduto Ricciardetto, 15 
O Ulivier, ch i' ho di lor ſoſpetto?ꝰ 


Irin 


Diſſe Terigi: Ulivier vidi dianzi, 
Che cacciava una turba di Pagani; 
Ma Ricciardetto è in terra qui dinanzi, 
E ſtato farai tu colle tue man: 
Credo che poco di vita gli avanzi, 
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Morto Þ aranno queſti cani alan. 1 
Orlando guarda, e Ricciardetto vede, l 
Che ſi difende colla ſpada a piede. a 
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| LXXXIII. 


Egrida: ah Ricciardetto, hai tu paura? 
Orlando è teco, tu non puoi perire, 
Che ſai ch' i ho fatata la ventura; 7 
Quel che t ha fatto della ſella uſcire, 

E ſtato un gran tuo amico, o tua ſciagura. 
Quando Ricciardo ſenti cosi dire, 
Diſſe: per certo io mi maravigliai, 
Che con un colpo io e l caval caſcai. 


'LXXXEY;5 


E diſſi fra me ſteſſo; ecci Pagano 5: 
I qual doveſſi aver tanto valore ! |. 
Allora Orlando ſtrigne il brando in e 
E 18 la in mezzo del furore, 
E grida; ah tradito N villano, 
Con un ſoletto acquiſtar credi onore: 
A drieto , Saracin, canaglia, porci, 
Che Riceiardetto mio credete torci. 


LXXXV. 


E * in ſul caval rimonta, 
E di Rinaldo cercan per la terra , | 
Tanto che Orlando, e Rinaldo s — 
E cominciorno a rinforzar la gucma : 
E Chiariella/i ſuoĩ peccati ſconta, 
Che ſpefſevolte fi truova a gran ſerra, 
E con fatica ha ſalvata la vit, 
Che da Copardo e gli altri era e 


- 
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Combatteron coſtor tutta la notte, 


Ch' avien le membra faticate, e rotte, 
E dubitavan non eſſer disfatti: | 
Era tra lor delle perſone dotte, 


Che la città ſia lorliberamente, 
Salvando tutta la roba e la gente. 


LX XXVII. 


Era apparito in Oriente il giorno, 
E Chiariella a Rinaldo ne viene, 

E s diceva : cavaliere adorno, 
Le coſe veggo omai che vanno bene: 
E tutti inſieme al gran palazzo andorno , 
Rinaldo per la man Copardo tiene, 
E molte coſe con eſſo favella; 05 
Orlando ſempre allato ha Chiariella. 


LXXXVIII. 


Venne vi il popol tutto la mattina 
A vicitar coſtor come Signori, | 
Rinaldo parla con molta dottrina : . 
_ "OChiariella, quanto m' innamori! _ - 
Di queſta terra vo che ſia Reina 
Pe Beneficj, e i ſervigi e gli onori, 
Per non parer per neſſun modo ingrato, 


Et tuo Copardo Re ſia coronato. | 


Na i terazzani al fin domandon parti - 


Poſon giu l arme con queſti contratri , 


8 . 
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E fe' dell' Amoſtante ritrovare 
Il corpo, e poi gli dette ſepoltura, 
E tutta la città fece ordinarez 
Orlando d' ogni coſa gli die cura, 
E ſta con Chiatiella a motteggiare, 
Quando cavalca inſin fuor delle mura. 
E ognidi ſe ne vanno a folazzo, | 


Rinaldo governava nel palazzo. 


Or ci convien laſciar coſtoro un poco; 
Il Soldan fi tornava a Babbillona , - | 
Fatta la pace, e meſſo Orlando in loco, 
Che pensò che laſciaſſi la perſona :- 
Senti com era acceſo un altro foco,' 
E come egli era morta la corona 
Dell Amoſtante, e perſa la ſua terra, 
E cominciava a dubitar di guerra. 


CRI. 


In drieto verſo Perſia ritornava 
Col campo tutto per miglior partito, 
E preſſo a poche leghe s accampava; 
E'nteſe meglio il caſo com era ito, _ 
Un ſuo meſſaggio alla citta mandava, 
E duolſi,  Amoſtante ſia perito-: 
Ma che comunche la coſa i ſia, 
Che s appartiene a lui la Signoria. 


go Monrcants Macctonn. 

| CEE 

E ſe Rinaldo la'terra non laſcia, 
Che s apparecchi di difender quella, 
Se non che gli dara di molta ambaſcia; 


E troppo biaſimava Chiariella , 
Che come meretrice, anzi * 


D' Orlando il tradimento avea fatt' ella: 


Ed era un barbaſſor molto ſtimato 
Colui, che imbaſciadore avea mandato. 


XCIII. 


Giunſe al palazzo, ove ciaſcun dimora, 


Il barbaſſoro, e ſpoſe la mbaſciata: 


Quel Macometto, _—_ noi s adora , 


Diſtrugga queſta gente battezzata, 
E I mio Signor ch'è nel campo di fuora , 


E la ſua figlia, ch' ha I arme incantata, 


Famoſa e forte, che fi chiama Anteà, 
Salvi e mantenga: in tal modo dicea. 
XC1V. 

E guardi e ſalvi ciaſcun Saracino, 
E ſpezialmente que del gran Soldano, 
E viva Trivigante ed Appollino, 
E ſia diſtrutto ogni fedel Criſtiano 3 
E ſopra tutti Orlando paladino, 


E ſuperbo Signor di Montalbano, 
Aſtolfo, col Paneſe, e Ulivieri, ; 


E Carlo, e Francia, e tutti i cavaliert, 


a . a ——_ SS _ = 
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Rinaldo non pots pid tanto orgoglio 
Sofferir del Pagan beſtiale, e matto, | 
Che par che gli abbi trovati tra I oglio; 
Diſſe ad Orlando: io vo fare un bel tratto 
Ch' io ſo punire i pazzi, quand io voglio; 
Vedrem come a Blas coſtui ſia adatto 
E com egli abbi la perſona deſtra, * 
E 'n piazza lo gittò d' una fineſtta. 


La novella al Soldan n* ando di volo; 
Onde il Soldan ſi duol molto aſpramente g 
E minacciava apparecchiar lo es Toe] 
E la città aſſediar con molta gente; | 
Veggendol ia ſua figlia in tanto duolo, 
Diceva: la ragion ti reco a mente, 
Che non dovea però il tuo barbaſſoro 
| Parlar come fi dice in conceſtorg, 


. 


Per quel ch' io intendo, e diſſe coſe ſtrane; 
Se vuoi che la mbaſciata da tua parte 
Ucita ſia dalle gente criſtiane, 

Non ti biſogna altro meſſaggio o carte: 
Laſcia andar me, che con parole umane 
Dirò con miglior modo e miglior arte; 

E ſo ch io tornerò colla ri ſpoſta. 


Donde il Soldan riſpoſe ; va a tua paſta. 


E perchè le virtd molto quella ama, 
S' innamoro della ſua gagliardia. 
Or s alcun vuol ſaper come fi chiama, 


Replicherem ch ella avea nome Antea, 


E l mento tondo e feflo e ben raccolto, 


Si crederria che tolto aveſſi a Palla. 


Asvveva lunga e candida la mana, 


Ptoſerpina parea nella cintura. 
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Queſta fanciulla udito avea per fama 
Rinaldo nominar molto in Soria, 


Quantunque il barbaſſor detto I avia, 


E tutte ſue bellezze eran di Dea. 
XCIX. 


E parevon di Danne i ſuoi crin d' oro, 
Ella pareva Venere nel volto, 
Gli occhi ſtelle eran dell' eterno coro, 
Del naſo avea a Giunon I eſemplo tolto; 
La bocca e denti d' un celeſte ayoro, 


La bianca gola, el una e altra ſpalla 


TS. 
E ſvelte, e deſtre, e ſpedite le braccia , 


Da potere sbarrar ben I arco a caccia, 
Tanto che in queſto ſomiglia Diana: 
Dunque ogni coſa par che ſi confaccia, 
Dunque non era queſta donna umana: 
Nel petto larga, quanto vuol miſura, 


* 
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E Dejopeja pareva ne fianchi, - + 
Da portare il turcaſſo, e le quadrelle: 
N ſolo i pie piccoli e bian chi, 
Penſa che  altre parte anch eran belle, 
Tanto che nulla coſa a coſtei manch: 
A queſto modo fatte ſon le ſtelle, 

E vadinſi le ninfe aripor tutte, Ol 
Che certo allato a queſta: ſarien brutte. 
CIE 

Avea certi atti dolci, e certi riſi, 
Certi ſoavi e leggiadri coſtumi, 
Da fare ſpalancar ſei paradiſi, 8 
E correr ſu pe monti all erta i fiami , 
Da fare innamorar cento Narciſi, 
Non che Gioſeppe per lei fi conſumi: 
Parea ne paſſi e I abito Rachele 
Le ſue parole eran zucchero e mele. 


CIII. LG 


Era tutta corteſe , era gentile, 3 
Joneſta, ſavia, pure , e vergognola, / 


Nelle promeſſe ſue ſempre virile ,- | 
Alcuna volta un poco diſdegnoſa, 
on un atto magnalmo e ſignorile 
Ch era di ſangue e di cor generoſa: 
Eron tante virtu raccolte in lei, Ss 


he pid non è nel mondo, o fra gli Dei; 


„„ 


— 


Sapeya tutte I arti liberali, 

Portava ſpeſſo il falcon pellegrino , 
Feriva a caccia lioni, e cinghiali , 
Quando cavalca un pulito ronzino, 
E cotrer nol facea, ma metter ali, 
Da ogni man lo volgeva latino; 
E nel voltar, chi vedeva da parte, 
Are giurato poi clie fuſſi Marte. 
CV. 

Queſto cavallo al Soldan fu mandato, 
Che gliel mando I Arcaito Almanſore, 
Di Barberia, e in Arabia era nato, 

Ne mai ſi vide il pid bel corridore; 

II padre a queſta I aveva donato, 

Pero che molto I aveva nel core: 

Tra falago e ſdonnino era il mantello, 

Ne vedræ mai Soria fimile a quello. 
CVI. 

Egli avea tutte le fattezze pronte 
Di buon caval, come udirete appreſſo, 
Perchè nato non ſia di Chiaramonte, 
Piccola teſta, e in bocca moltò feſſo; 

r Un occhio vivo, una roſetta in fronte, F | 
008 Larghe le nari, e I labbro arriccia ſpeſſo, E. 
" Corto l' orecchio, e lungs e forte il collo, ; 
Leggier si, ch alla man non daya un crollo, 
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Ma una cofa nol faceva brutto, 
Ch' egli era largo tre palmi nel petto, 
Corto di ſchiena, e ben quartato tutto, 
Groſſe le gambe , e d ogni coſa netto, 
Corte le giunte; el piè largo, alto, aſciutto, 
E molto lieto e grato nell aſpetto, 
Serra la coda, e anitriſce exaſpa,  _ 
Sempre le zampe palleggiava e innaſpa. 
CVIII. 
II primo di che Antea volle provallo , 
Fe coſe in Babbillona in ſulla piazza, 
Che fu troppo mirabil ſanza fallo; 
Quand' ella vide cosi buona razza, 
E le virtù del poſſente cavallo, 
Vennegli voglia portar la corazza, 
E da quel tempo cominciò armarſ, 
E in gioſtre e n torniamenti a ſprimentarſi. 
CIX. | 
Poi comincio in battaglia andare armata, 
Come Cammilla o la Panteſſilea, 
E la ſua armadura era incantata, 
Che neſſun ferro tagliar ne poteaz 
Era in Damaſco ſuta lavorata 
Fornita d' oro, e pin che l fol lucea: 
E quanti cavalier gioſtran con quella; 


Tanti gittati avea fuor della ſella. 
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2 
Eran venuti di tutto Levante, - © 
Di Perſia , di Fenicia, e dello Egitto, | 


E alcun cavalier famoſo errante 
Ognuno aveva abbattuto e ſconfitto; 
Neſſun Baron pid gli veniva avante, 
Che colla lancia non lo facci al gitto: 
E 'nfino al ciel la fama riſonava, 5 
E Babbillona e I Soldan I adorava. 
„ 

E maraviglia non è che I adori, 
Ch' ogni ſuo effetto pareva divino, 
Al tutto dell' uman coſtume fuori; 
Maſlime la quel popol ſaracino, | 
Ch era gia avvezzo a mille antichi errori, 
Come ſi legge di Belo e di Nino: 
Donde e credevon certo , che coſtei 
Fuſſi nata del ſeme degli De. 


G XII. 
E ſi potre mille altre coſe ancora 1 '® 
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Delle virtu'di queſta donna dire, ch 
Ma perch e fugge il tempo, e cosi l ora, per 
La noſtta ſtoria ci convien ſeguire: Que! 
E ͤ8ſe talvolta un bel canto innamora, Wing, 
Pure at ſin piace nuove coſe udire :- Col! 


Cosi direm nel bel cantar ſeguente, Coll 
Acciò cho a tutti conſoli la ment. 
| MOR- 7 
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Viene a Rinaldo A „ perche ſuo 18 
L eredita dell Amoſtante chiede; | 
Rinaldo adocchia le forme leggiadre 
Di tal donzella'; e piu lume non vede. © pt 5 
Con tre campion delle contrarie 1 5 
Antea combatte, e un ſolo a let non cede 
Rinaldo e Orlando partito # Soldano , 
Si 7 trovan tra i giganti a un caſo frrano, | 


1. 


O Glorioſa figlia di Davitte, , 

Ch' ogni emiſperio allumi, e ciel fai bello; , 
Per cui ſal vate fur tante alme afflitte, 
Quel. di che ti diſſe Ave Gabriello; 5 

Inſino a qui ſon noſtre ſtorie pitte 

Col tuo color, tua arte, e tuo pennello, 
Colla tua grazia abbiam paſſato il mezzo, 


Non laſciar la mia mente al as eal rexzo. 
Tome II. 


a Col 
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Pareva a Antea mill' anni di vedere 
Rinaldo, e Ulivieri, e I Conte Orlando; 
E Ricciardetto si buon cayaliere , 
E tuttavolta fi viene aſſettando : 
Della ſua gente ordinava tre ſchiere 
Forniti d' arme e di lancia e di brando, 
E dal Soldan facea la dipartita 
E finalmente in Perſia ne fu ita. 

| N 

"Ne prima giunſe in ſulla piazza queſta, 
Ch' una lancia pigliò con gran fierezza, 
Moſſe it cavallo, e poi la pole in reſta, 
Ruppela in terra 1 gentilezza; 
E mentre che I caval furia e tempeſta, 
Volſelo in aria con tanta deſtrezza, 
Che non lo volſe mai si deſtro Ettorre: 
E I popolo a furor 1a a veder corre. 

IV. 

Rinaldo, che vedea dalla ſineſtra, 
Maraviglioſſi troppo di quell atto, 
E diſſe : donna maĩ vidi si deſtra, | 

| Ne coſa; pid mirabil ch ella ha fatto, 

5 Queſta è pur dꝭ ogni cola la maeſtra; 
1238 Orlando: neparevaſtupefatto, 

4 Ei vanno tutti incontro alla donzella, 
Ed evvi Luciana, e Chiariella. 
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1 E. ee ſſo alla gentil Pagana , 
4 4 la ſalutò con grand onore; 7 


Ella riſpoſe in lingua ſoriana TE 
Coſe, che tutti inſiammava nel core: 
E in arr. a Chiariella e Luciana 
Menata fu nel palazro maggiore, 
E in una ricca ſedia a ſeder poſta, _ 
Poi fece in queſto modo la propoſta. 
Quel primo Dio che fece Cielo e Tetra, 
E la natura, e ſtelle, e ſole, e luna, : 
Ed a ſua poſta I abiſſo apre e ſerra, 
E fa quando e vuol l aria chiara, e bruna, 
E ch' & pietoſo, e giuſto, e mai non erra, 
Benchè ciaſcun pur gridiĩ alla fortuna 
Salvi e mantenga il mio padre Soldano, 
E I buon Rinaldo e I Senator Romano; 


VI I. 


E Ulivier, Ricciardatto,; e Terigi, 
Es alcun c è della voſtra brigata, 
E Carlo Imperadore, e San Dionigi. 
La cagion, che l Soldan m ha qui mandata, 
Non è per ricercar guerra, o litigi, 
Ma credo indovinĩate la mbaſciata: 
Altro non vuol, che quel che vuol 


ragione, 
E conſervar la ſua giuridizione. 282 
| EY. | 
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VIII. 


Queſta città coll altre tutte quante 
Del corno qua di Perſia e di Sora 
E di tutto il paeſe di Levante, 

Son ſottopoſte a noſtra Monarchia 3 
Però, poi ch! egli è morto l Amoſtante, 
Ritorna al padre mio la Signoriaa 
Queſto {fi dice, e queſto chiar fi moſtra, 
Che in ogni modo queſta terra è noſtra. 


IX. 


/ 


« © Ne credo che voi ſiate in queſt' errore , 


Di non ſapere a cdi ricade il regno : 


Ma ogni coſa il Roman Senatore 


Ha fatto per vendetta, e per iſdegno kT 
II quale ha tanta forza e N * 
Che fa della ragion paſſare il ſegno 


E cosi fe il Soldan (nota, Rinaldo) 
Per iſdegno anco lui di Marcovaldo. 


X. 

Se voi volete laſciar la cittade 
Sanza quiſtion, contento è il padre mio, 
E ritornar nelle voſtre contrade, © 
Se queſto non farete, ſia con Dio: 
Noi proverrem ſe taglian noſtre ſpade , 
E cosi da ſua parte vi dich io. 
E vengo a proteſtarvi nuova guerra, 
Se non ci date libera la terra. | 


3 
Poche parole a chi m' intende baſti; 


O Chiariella mia, quanto fallaſti, | 

O giudizio del ciel, tu vien si rardo 2: | 

Ma licito ti ſia, poi che cavaſt, 

Se ben col mio giudizio retto guardo, 

Di luoghi tenebroſi oſcuri e bu: : 
| XII. 


E volſeſi ad Orlando con un riſoo 


Con un atto benigno, e con parole, 
Che ſi vedeva apexto al Paradiſo. 

Che ſi fermo a udir la luna e 1 ſole; TTER. 1 
Ma Chiariella divento nel viſo! , -- 
Del color delle mammole viole 
Cosi Copardo, e gli occhi giu abbaſſorno, 
Che del peccato lor ſi ricordorno 


XIE 


Yor 1 Antea ciò ch'io ho detto, 
Equel che l padre mio da voi ſol brama 


Or vi dirò quel ch' io ſerbo nel petto: 
E queſto il cavalier ch' ha tanta fama, 
La qual gia non aſconde il ſuo coſpetto? 
Se' tu colui, che tutto il mondo chiama 
Il miglior paladin che abbaſſi lancia, 
Onore e gloria e di Carlo e di Francia? 

1 5 E iij 


E poi ſoggiunſe, o miſero Copardo/ 


2 5 . 2 . 
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XIV. S 
Se' tu Rinaldo mio famoſo e bello? 
Se tucolui”, che ti ſtai in ſu quel monte? 
Se tu d Orlando ſuo cugin fratello? 
Se tu quel della geſta di Chiarmonte? 
Se' tu colui ch ucciſe Chiariello?? 
Se tu quel, ch ammazzaſti Brunamonte ? 
Se tu il nimico di Gan di Maganza ? 
Se tu colui ch ogni altro al mondo avanza? 
8 
Rinaldo ſono; o gentil damigella, 
Come tu conti, e di-quel'parentado. 
Diſſe la dama : di te ſi favella 5 
Per tutto l' univerſo, e cio m' è a grado, 
Salvo ch' alcun te mancatore appellaa 
Di gentilezza , ch udiro hai di rado 
A imbaſciador giammai far-villania , 
Comunch' pelt o qualunque e fi ſia. 
XVI. | 
Tu uccideſti il noſtro imbaſciadore, 
Io non vo giudicar chi s abbia il torto; 
Se non che mi diſpiace per tuo onore, 
E per onor di me, poi eh egli è morto, 
Sendo mandato da si gran Signore: 
Di far di lui vendetta mi conforto, 
Ne ſanza gioſtra indrieto vo tornarmi: 
Cosi ti sfido, e prenderai tue armi. 


\ 


— 


— 


CANTO SEDTCESIMO, 103; 
Se tu m' abbatti per tuo valimento, 


Cos coſa ſia tuo ch hai acquiſtaro, * 
E ſo che I padre mio ſarà content 
Ma s' io t aro del tuo caval gittato, 
10 ect ruoi ſtendardi ſpieghi al vento, 
E coſ tua gente in Francia ſia tornato: 

E che tu laſci in pace i noſtri regni, 

E contro al padre mio mai pid non vegni. 


Rinaldo diſſe alla donna famoſa: 
Perch io non paja nè muto, ne ſordo, 
Ciò che tu hai detto, nel petto ogni coſa 
Drento ſcolpito ho, ch io me ne ticordo; 
Ma tu faceſti alla fine tal chioſa,; : _ 
Che fa che d' ogni coſa ſiam d accordo: 
Non c' è pid giuſta coſa che la ſpadlaa 
A aſſolver noſtra lite, e cost vadaa. 


* * 
NIX. 
£ ho r 9 


Me Wo prima ti domando, 
Che colla ſpada al campo ci troviamo; 


P 
Cosi ti priega il mio cugino Orlando; | 
Che .infieme queſto giorno dimoriamo: 
Ch' io ſento il cor ferito, e non ſo quando 
Io fuſſi da te preſo, o con che amo 
Il terzo di ſopra il mio buon deſtriere 
Verrò in ſul campo armato a 5 . 
1 I 


104 Mone ANT MAcelox E. 
Riſpoſe alle parole preſto Antea: 


Ciò ch' a te piace, a me convien che piaccia; 
E mentre che cosi gli riſpondea, 

S acceſe tutta quanta nella faccia, 

Pero ch' un foco fol due cori ardea. 

Come anima gentil preſto s allaccia ! 

Cos ferito e I uno e Þ altro amante 


Da quello ſtral che paſſa ogni adamante. 
NI. 


E cominciorno inſieme a riguardarſi 
Ognun pid che I uſato intento e ſiſo; 
Rinaldo non potea di lei ſaziarſix, 
Ne crede ch altro ben ſia in Paradifo : 

E la fanciulla cominciò a penſarſi ,, 
Che cosi bel giammai fuſſi Narciſo: 
Dovunque e va, gli tenea drieto gli occhi, 
E par che fiamme amor net ſuo cor fiocchi. 


XXII. 


E ordiĩnoſſi un convito si magno, 
Che ſimil forſe non fu ancor veduto: 
Diſſe Rinaldo al ſuo caro compagno: 

O Ulivier, qui biſogna il tuo ajuto, 
Vadiane — e ciò ch io ci guadagno, 
Fa che tu abbi a tutto provveduto.; | | 
E vo che di tua man ſerva coſtei 
Per lo mio amor, com io per te farei. 


— 


XXIII. | 
E s io ti fe mai gentilezza alcuna | | nf 
Di Foriſena, e di Meridian, : | 


Fa' che qui cola non manchi neſſuna, , 
Da onorar queſta gentil Pagana. 
Diſſe Ulivier: _ va la fortuna; 
Cercati d' altro amante, Luciana: 
Da me ſarai d' ogni coſa ſervito: 
Ed ordinò di ſubito il convito. 


XXIV. 


Furno al convito le ah tutte 
Che ſi potevon dare i in quel paeſe 
Con prezioſi vin, confetti, e frutte 3 
Furonvi tutte le dame corteſe Ghee 
Della città, ne creder le piu brutte: 

E ſempre di ſua man ſerviil Marcheſe j 
NMaſſime Antea con molta 'riverenzia, - 


Di coppa, di 'oltelly;, edi 5 
1 £ © +. vo FEE, 


Fatto il convito vennon molti ſuonĩ, , 
Accio che meno il giorno lor rincreſca, 
Trombe , e trombette, „e nacchere, e buſoni, 
Cembels! e ſtaffa, e centage i in treſca ; 5 
Corni , tambur;, cornamuſe, e — 2 
E molt altri ſtormenti alla moreſca, 5 
Liuti, e arpe, e chitarre; e ſalteri; 
Buffoni > © : giuochi ; 54 iofioiri . 
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XNPE 


Cosi | paſſorno il giorno con gran feſta; 3 
Ma poi che ' ſole in Granata s po 
La gentil donna con voce modeſta 

Diſſe, che al tutto tornare è diſpoſta, 

Benche tal dipartenza gli è moleſta, 

Al gran Soldan ch' aſpetta la ee: 2 

E I terzo di, come promeſſo avea, 

Eſſere armata in * e ranaacagl 


Cod la fella * col ballo, . 15 
E dipartifſila donna famola ; 15 
Rinaldo compagnia gli fe a cavallo, 
Inſino a preſſo ove il Soldan ſi boſa: eli” 
E morir ſi credette ſanua lo -1--- 2 
Quand' e laſcio queſta dama vezzola, 
E con fatica letlactime;tenne, 
Inſin che pure a caſa, ſeve venne. 
X X V 1 1 I. 


1 Sides domandd quel ch avea 3 
Ja gemntil * 3 n a 
Ella gli diſſe ae I patto: 
Che Tees deb alle mans * 

E che ſperava date ſeaccomatto 8 

; Al buon Rinaldo <oll' arme in ſu eim, 
E. racquiſtar tutte le terre ſue: 12 {1 1H 
Donde n molto contento fue; 3 


1 
A 
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XXIX. 
perd che moko in coltei ſi aue 


| A Nins > aletto den. 8 "TT 

E non pareva già vivo ne-morto; 
Ma con ſoſpiri Antea ſua riehiamava, 
Dicendo: laſſo, tu m hai fatto corre Y 7 
Avermi dato, e poi ſurato il. core: 
E detto queſto, ſi dolea d ae, 


A. . 


Com bai tu cbnſentito, S 
M' abbi cosi rubato da me ſteſſo, 2 
E trasformato cosi toſto ĩn lei, 155 
Tanto che quel eh ac fui non ſon pi ba del? 
Ella ſen h tati i penſier ante; 1 420755 
Queſto non — m hai promedſs > 
E non ti Slerlak ſe col tuo arc 
Per donna a gentilem hi preſo al. varco. 

XNXXI. 


| Che ben Ganchbse nnata Europia; 
Non fi ſarebbe — in 3 
Giove, e mutata la ſua forma Propia, 
Neè Gamimede © memgter 1 ett 
8 aveſſi wiſto s 

E non ſarebbe Dafne un 


Se Febo aveſſi velutb il dl WN 2082 
Che „ aſpetta A * cl 
vj 


SET: * 
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XX X-11. 

Ne fatto fervo de ſervi d Ameto. 
Ne tanto tempo Giacobbe fedele, * 3 
Che veggendo coſtei, come diſereto/, 
Serviva per Antea non per Rachele; 
Che col ſuo viſo fatia manſu eto 
Ogni aſpro tigre arrabbiato e crudele: 
Anzi farebbe il mar pietoſe e>ventry7>” / 
E per vederla, fermi ſtate att ent: 


XXXIII. 


E non arebbe Andromada Perſeoo 
Combattuta col capo di Meduſa, 
E fatto un ſaſſo diveritar Fineos 
Ne. fatto arebbe Tpolito mai ſcuſa 
Ne tanto Euridice chieſto Orfeo /, 
O ver converſa in un fonte Aretuſas 
Se ſtata fuſſi Antea nel mondo alloræx , 
Che degli abiſfi anime innamora. 


Non biſognava che Venere Iddea 
Inſegnaſſi a Ipomene gia Bone 2! 1017 
Sittaàſſi mentre Atalanta correͤ 
Come fuſſi paſſata innanzi; il -pome © © 
Ne nel ſuo Aconzio Cidippe ſcrivea, 
Veggendo a-queſta il bel viſo e le chiome; 
E non ſarebbe il con vito turbato 
Del pome, ch a Pariſſe fu mandato- 
1 Sta | 


— 


. 


- 
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Dole 


Ir 
Che non! arebbe giudĩcato a Venere, 


E Troja non ſaria converſa in chere, 
E tutta Grecia moſſa a tanta impreſa 


Veggendo nude queſte membra tenere, 
Chem han si il cor ferito, e Lalma inceſa, 


Ne da le ſe. per ſe ſteſſo diviſo Kii il 


Arebbe queſta veggendo Narciſo vo 


XXXVI. 
E non ſarebbe Leandro d Abido 


Come tu ſai, fra l onde gia , Cupido, 


Portato cos miſero, e meſchino FIT 6 Eo 


Appiè della ſua donna dal dalfinoß 
. 
2 


S ayeſſi Antea veduta, ond io pur grido 
Ne Polifemo in ſul lito marina 
e e e colla zampogna ,./( 


— 


* 
* 1 


XXXVII. 


ITu non ateſti già Teſeo, menata 


Ipolita, del regno gia Amazzene, 
Tu non areſti Adriana laſciatra 
Sull Iſoletta in tanta paſſione; 10 ws Ck. 4 
E non ſarebbe Emilia repugnataa 


Atene per Arcita &Balamane 5:7; 10h) 
Ne Pixramo già morto, e mille amanti, 
Ch' or ſare Iungo a. contar tutti quanti- 


” 


CanTO' SEDICESIMO. 10% 


Non biſognava far di cis conteſs, - 


oſi che in grembo Ati a lei ſogna. 


PF: 
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1 XXXVIII. 


Se fuſſi al ſecol lor vivuta queſta, 
Ch' io pur non vidi mai pid bella ſiglia, 

$ io guaido. ben Ia refulgente cela, 
E po ſuo, che Venere fſimigli -1 
La faccia ꝓulcra angelica e modeſta, 
FI duo begli occhi el archeggiate ciglia, 
E gli atti $1 ſoavi, e le parole n 2 


Ch aricn forza di far fermar il ſole. 
| XI 

Ben puoi tu, crudo, per lui ſacttarmi, 
Ben puoi di me vittoria avere, Amore; 
Che penſi tu, 'ch' io apparecchi I':armi , 
Per paſſar colla lancia a queſta il core, 
Che può ferirmi a ſua poſta e ſanarmi, 5 


oy 
* 


— 7 


Come Pelleo ? non gia tu traditoree. 
Queſte. parole; e molte altre dicea 

Ma ſinalmente richiamava Ante. 

12 3 

Dove ſe tu, perchè m haiquitaſciato , 
Non poteſti ftar meco ſolo un giorno? LO! l 
Che penſi tu, che al campo ão venga armato 
Aſpetta tanto ch io chiami col corno, 
Tu m' hai gia preſo per modo e legato, 5 
Ch'omai piu in Francia al mie ſignet non tor- 
Ne poſſo in Babi llona anco ſtar deco, (no 
N fei el. 10 vidi te, Päd ſtar con meco. 


of 
Fd 


— 
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XII. | 


Che debbo far, dove ſara il mio regno? | 
Dove ſtarà il mio cor cosi'{oletro? ni 
Orlando, ch avea fatto alcun diſegno, 
La mattina trovò Rinaldo a lettoc, 
E miſſe a queſte parole lo ngegna 
Diſſe: cugino areſti tu difetto??ꝰ 
Rinaldo il volea far pur cornamuſa 
D' un oerto ſogno, e trovava ſua ſcuſa. 

iy, 
XIII. 

Riſpoſe Orlando: noi ſarem que frati, 
Che mangiando il migliaccio, I un ſi coſſm 
L' altro gli vide gli occhi imbambolati, | 
E domando 2 che la cagion fofſe 5 -- 
Colai rifpoſe : noi ſiam due ireftati- © | > 
A menſa, e gli altri ſono or per le foſſe, 
Che trentatre giafummo/, e tu lo fai: 
Quand to vi penſo, io piango ſempre mai. 

XL III. OT 
Quell' altro, che vedea che lo ngannava, 


— — — — — 


c 
. 


1 
* 
2 
» 


Finſe di pianger, . moſtrando dolore ; 2 
| E difſe a quel ehe di cib domandava 


E anco-i0 o, anzi mi ſcoppia il core, 
| Che noi ſiam due reſtati, e ſoſpirava, 
Fd gia f ano all altre traditore;: 


o Cos mi par che faceiam noi, Rinaldo, 
che nel Ai tu, che 1 migliaceio era caldo? | 


* Ne >. = 
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XLI V. 


queſto è altro caldo veramente· 
Rinaldo 0 f volea pur ricoprire: ; 
Per Dio, cugin, ch' i ſognavo al preſente, 
Ch' un gran — mi veniva aſſalire, 
Ond' io gridavo, e chiamavo altra denne. 
E con Frusberta il volevo ferire: | 
Forſe che in ſogno parlai bw ventura 
Tu mi deſtaſti in ſu queſta. paura. 


XLV. 
Dond io ti ſon, ti prometto , büro, 


Però ch i ero tanto impaurito, 
Che mi par eſſer di bocca cavato 


| AlP animal che m' aveva aſſalito. ” # 


Riſpoſe Orlando: ah cugino impazzato ſt 
Or fuſſi ſogno quel ch! i ho uditxo: | 
Pid Tu ſta mona luna, fratel mio ! 1 


Guarda ſe in ſogno dicevi com 10. b. 


XL VI. 


O yaga Antea, che ti feci i io giammai 
I m hai tu laſciato, ove è la inde? 
Dove ſe ora, e quando tornerai? - 

E non arai tu mai di me merzede, 


Che t ho pur dato il cor, come tu ſai, 


Che ſon tuo ſervo pur, come amor vede, 
Che tante volte di me domandaſti: 3 


Se tu colui che tu m innamoraſti 2 


— 


| an 


. * 
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XLVII. 


Tu ſe colei ch ogni altra bella avanza „ 
Tu ſe di nobiltà ricco teſoro 
Tu fe* colei che mi dai ſol baldanza » 
Tu ſe la luce dell' eterno coro: 
Tu ſe colei che m hai dato ſperanza, 
Tu ſe' colei per ch io fol vivo, e moro 
Tu ſe' fontana d' ogni le giadria, 7 


Tu ſe' il mio cor; tu ſe F anima mia. 


XLVIII. : 
Ne mica , cugin mio, par che tu ſognt, 


Non creder ba me tu voler celarti, 

Penſa ch' un altro trovar ti biſogni; 
Dunque tu vieni in Perfia a innamorarti 

D' una Pagana ] or fa' che ti vergogni, 
Che queſto è poco men che ee 55 


se tu sl della mente fatto cieco? 77 K 


Guarda che Criſto non s adiri teco. o. 
IX. | 


Ove e, Rinaldo, la tua geen! 
Ove è Rinaldo „il tuo ſommò potere? 
Ove è, Rinaldo, il tuo — ria? 

Ove è, herr il tuo — : 

Ovee, Rinaldo, la tua fantaſia? ' © 
Ovee, Rinaldo, , arme e l tuo deſtriete 3 
Ove è, Rinaldo, la tua Sande e fama?: 
Ove è, Rinaldo, i tuo core? alla dama zo 
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Os 


Paarti che l tempo ſia conforme a queſto? 
Parti che I tempo ſia da innamorarſi? 
Parti che I tempo fia-qui lungo o preſto ? 
Parti che l tempo ſia dover più ſtarſi? 
Parti che l tempo ſia tranquillo o infeſto? 
Parti che l tempo ſia da motteggiarſi? 
Parti che I tempo ſia da dama o lancia? 
Parti che I tempo ſia d' andarne in Francia? 


II. 


A queſto modo il regno in pace aremo 
- Aqueſto modo acquiſterai corona ? 
A queſto modo Antea giu abbatteremo ? 
A queſto modo andrem poi in-Babbillona ? 
A queſto modo la fede alzeremo? 
A queſto modo or di te ſi ragiona ? 

A queſto modo ſe fatto diſcreto?ꝰ 
Miſero a me, ch io non ſarò mai lieto. 


LIE: 


Laſcia queſto penſier si ſtolts , e vano , 
_ Comincia a raſſettar la tua armaduræ, 
Che queſto noſtro Criſto e partigiano 
Non ſo come comporta tua natura 
Vedi ch' addoſſo ci viene il Soldano, 
E ſe tu abbatti Antea per tua ventura, 
Che queſto regno e tutte ſue contrade 


Sicuro abbiam, ſanza operar pid ſpade, 


82282 
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Quando Rinaldo fi vide ſcoperto, 
E non potè celar quel ch è paleſe, 
Riſpoſe ſoſpirando: io veggo certo. 
che queſte al noſtro Dio ſon gravi offeſe, 
E 0 punizion come dimertoo : 
Ma ſe quel Gio ve Dio non ſi difeſe 

Di queſto amor, nè I bellicoſo Marte; 
Che val qui la mia forza, ingegno, o arte? 


Io voglio al campo andar, ch io J ho promeſ- 
E portero la lancia e l brando cinto, (fo, 
Ma come potrei io ferir me ſteſſo, 
O vincer mai colei, che m' ha già vinto? 
Io ho la mente cieca, io tel confeſſo, { 
E anche il mio Signor cieco è dipinto, 
E guida a queſta volta il cieco ! orbo 
Dunque tu buſſi a formica di ſorbo. 

LV. 

Io non poſſo voler, perch' io non voglio, 
Laſciar coſtei, dunque eee oaks: 
lo non ſon pid il cugin tuo, com io ſoglio, 
però che queſto è mal che ſta nell oſſo: 
Es io ſapeſſi gittar queſto ſcoglio, - 

Sarebbe Salamon ſuto un uom groſſo, 
Ariſtotile, e Socrate, e Platone: 


Dunque, fratel non ne faceiam quiſtione. | ny 
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Ch' io non vo diſputar d' aſtrologia 
Con quel che non ſa ancor che coſa è ſtella, 
Jo non vo' diſputar di ceruſia W 
Con chi ſempre ara, o macina, o martella, 
To non vo diſputar quel ch amor ſia 
Con un che ſol conoſce Alda la bella, 
Ma prego amor, che qualche ingegno trovi, 
Accio che tu mi creda, e che tu I provi. 

„ 
Rimaſe Orlando tutto ſpennacchiato, 
Quando e ſenti q: | che I cugino ha detto, 


Perche conobbe ch egli era oſtinato; 
A: Ulivier n' andava e Ricciardetto, 


E difſe: il noſtro Rinaldo è gia armato, 
Ch' aſpetta alla battaglia Antea nel letto: 
E raccontò cio ch egli avea ſentito,. 
Donde ciaſcun di lor n e sbigottito. 


LVIII. 


Ma Ulivier con Orlando dicea: 
Io gli ho a cantar poi il veſpro, s ĩo mi cruccio: 
Del taci, Orlando toſto riſpondea : 

Che ti direbbe: nettati il capuccio; 

A me, che ignuno error di cio ſapea, 
M ha, rimandato in drieto come un cuccio: 
Chi vi cercaſſi trito-a falde a falde, 

Ne I un ne I altro è farina da cialde. 


CAN TO SEDICESIMO. 117 
BN 
Vo' che tu corra, come fe a furore 
W Quella badeſſa, e lievi il romor grande, 
: Ge volle tor la cuffia, e per errore 
Si mifle dell' Abate le mu tandem: 
Perche la monacella peccatore 
Diſſe: Madonna, il capo vi ſi ſpande, 
La cuffia prima un poco v'acconbiate, - 
Dond' ella fi torno al ſuo ſanto Abate. 
NG 
Qui fi biſogna provvedere a noi}, 
E che noi andiam domani al campo armati; 
Io ſarò il primo, e poi ſaxete voi, 
Che con Antea ci ſaremo sſidat , 
Lo ſo ch io l uccidro, ſia che vuol poi: 
Se noi ſarem dal Soldano aſſaltat, 
Difenderenci, e Dio ci ajuterae, | 
Ne piu la dama il mio cugino arae. 


LN. 


Ma forſe altri penſier potrebbe avere, 
e la fortuna o il peccato voleſſ, 
WCh' ella m' abbatta in terra del deſtriere F 
WBench' io mi credo che ſene rideſſim 
Na Criſto mi dara forza e potere, 
cou ſua man mi ſoſterrà lui ſteſſi: 
. 
| 


laſcerem Rinaldo a ripoſarſfi 


" 2 
. 

« 

* * 


+) el Jetto, inſin che porrebbe deſtarſi, 


cChe ſai che poco il ſonarlo è mia arte, 
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LXII. 


- Vhivier! non riſpoſe nulla a queſto, 
E. diecimila ot ordinorno; + 

L' altra:mattina'ognun s armava-preſto , 
Verſo dell oſte del Soldan n . 
Cosi Rinaldo ſanza eſſer richieſto, 
E diſſe al Conte, ſonerai tu il corno, 


E chiama al campo Antea dalla mia parte. 
LxXIII. 


Ah, diſſe Orlando; tu non dl da vero, 
4 le Farb come 2. — 5 
Che dis _— ho rroppodefiders 3 | 


'E Tl elefa orb? des wet a bocca, 
E ſono tanto forte e tanto bans: &) 
Che come il ſuon del corno fuori . d 


Subiro v li orecchi d' Antea, 
Che fia Le elf gran dolor n avea. 
LXIV. 
- Dicendo: io ho qul perduta ogni fama, i 
parra che per viltà nel padiglione 
Mi ſteſſi addormenrata; e arme chiamM 
E ſinalmente ſaltò in ſulf areione. 
Quando Rinaldo ſcorge va la dama, 
Par chie ſia tratto il cappello al falcone; 
E tutto i raſſetta in fülla ſella, 
E im quꝭ e in 9 Caltella. 


dM a0 ot ae ac. 
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Siunta coſtei, con un gentil ſaluto 
Lo ſalutò, che in mezxo il cor gli paſſa, 
Poi fece con Orlando:il- fuo-doyuro; 
Orlando per dolor giu-gli occhi abbaſſa. 
Diſſe la 8 % vi ſarà paruto, : 
Ch' io ſta molto per certo pigra, o laſſa, 
Che ſto nel letto, e voi ſiete a aſpettatmi ; 
Veggo che l arte è pur voſtra dell armi. 
# LX.V.I 
Prendi del campo tu, Rinaldo mio 

Che ſo che tu m aſpetti alla battaglia, 
E cio ch io ti promĩſſi pel mio Dio 
Oſſerverotti, ſanʒa mancar maglia. 
Dicea Rinaldo: a combatter vengh io 
Ma vorrei far con arme che nontagliaz 
Volſe ib cavallo, e cosl la fanciulla 
Diſſe Ulivieri: e non ne ſarà nulla. 


LXVII. 


E parvegli ch Antea ſene rideſſ, 
Quand ella volſe il cavallo arabeſco ;- 
Volto Rinaldo; I aſte in reſta meſſe, 
Ma come e par ch alla dama s' appreſſe, 
Un bello ſcudo ch aveva moreſco, 
W Subito drieto alle ſpalle gitta va, 
E gitta via la lancia che porta va. 


mn. 


Per non parer nè villana-neviles- 


Maladetta ſia tu per certo, Ante: 


Fax, ſe Rinaldo la vinceva in gioſtra, 


Poi che tanta pazzia Rinaldo moſtra 


Gioſtrat cos}, ch io nol ſape do ancora? 


* 
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Veggendo queſto Antea, ch'era gentile 


Subito anch ella lo-ſcudo-volgea,- 


E dice: leſca riſcalda il fucil-e 


Or vedi Ricciardetto, ove noi framo; 
Qui ſi convien che l arme adoperiamo. 
1 ; 
Che quando vidi Antea $i larghi parti 


r e e ST 


To diſh : or ſono accontĩ i noſtii fatti; 
A ſalvamento omai la terra èꝭ noſtra; 
Ora ho temenza, al ſin non ſiam disfatti, 


Parmi ch uſcito ſia dello intelletto: 
E cosl a me, diceva Ricciardetto. 


12227 


Accoſtaſi a Rinaldo Orlando allora, 
E diſſe: dimmi dove hai tu apparato 


E molto caro ho tu m abbi inſegnato: 
Veggo che l foco drento ben lavora, 
E n queſto di riman vituperato p 
Diſſe la dama: cosi vuole amore: 


Prendi del campo tu, gentil Signore. 
campo tu, gentil 89 X. 


LIC 


Fg 
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LXXI. 
Allor comincia Ulivieri a pregare: 
ber grazia, car cognato , ti domando, 

che tu mi laſci con queſta provare. 
10b ſon contento, riſpondeva Orlando, 
Non che pregarmi , tu puoi comandare: 
| Ulivier venne il ſuo deſtrier voltando, 


E cuanto gli parea del campo preſe; 
Cosi la donna, e volſeſi al Marcheſe. 


111. 


Riſcontrò Ulivier la damigella , 4 
E ruppe la ſua lancia, e non la moſſe, 
Ne piegò pure un dito in ſulla ſella 3. 

Ma in ſullo ſcudo in modo lui percoſſe, 
che cadde per virtu della donzella, 
E biſognoe che prigione ſuo foſſe; 

E Ricciardetto gli fe compagnia, 

Accio che glincreſceſſi men la via. 
LXXIII. | | 

= E'nverſo il padiglion furno avviati, 

Rinaldo fi ridea del ſuo fratello ; 75 

Orlando gli dicea: pe' tuoi peccati 

Credo tu abbi perduto il cervello; 

Na. que che ſon di ſoprã coronati, 

en ti ſerbano a tempo il tuo flagello: 

Rinaldo, ch avea il cor dato in dipoſito, 


on riſpondeya ad Orlando a propoſito. 


15186 
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Per darti parte di tua penitenzia. 


Ch io ti faro ſentir, s io non inciampo, 


LX XIV. 


f 

Per la qual coſa Orlando è inſuperbito , 
E diſſe: io giuro pel noſtro Geſue, - 
Che ſe l peccato tuo non è punito 
In qualche modo, io non gli credo piue ; 
E leverotti da giuoco, e partito , 
Che con Antea non gioſterrai piu tue, 
Ch' io gli darò la morte in tua preſenzia , 


L XXV. 


E diſſe: Antea, ſe vuoi piglia del campo, 
Che fia . del tuo morir Rinaldo, 


D' altro per certo che d amor pur caldo. 
Diſſe la dama : non c è ignuno ſcampo, 
Se fuſſi, Orlando, piu > 4 muro ſaldo, 
To ti faro cader per tuo diſpetto; 8 
Cosi ti.sfido, e cosi ti prometto. 
LXXVI. 
Orlando con grand ira il deſtrier volſe, 
E va sbuffando, che pareva un toro; 9 
Cosi del campo la fanciulla tolſe, 
Poi fi volto , che non fe ignun dimoro: 
Sopra lo ſcudo del buon Conte colſe, 
Credendo dargli il ſuo ſezzo martoro; ³⁶ 
Ruppe la lancia, e non ſi moſſe il muro, 
Come avea detto, tanto è forte, e duro. 


. 


1 
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Maraviglioſſi di queſto la dama, 


E diſſe: io ero in un penſiero ſtrano, 


D' abbatter un tal uom, ch' ha tanta fama. 


Orlando anco la lancia ruppe invano, 


Perchè lo ſcudo è incantato e la lama; 


Dunque le ſpade pigliavano in mano, 
E cominciorno la battaglia inſieme, 


Per modo che d' Antea Rinaldo teme. | 


LXXVIII. 


Are voluto, tanto è innamorato, 
Del ſuo cugin veder la terra roſſa; 
E come Orlando il colpo aveva dato, 
Gli rimbombava nel cuor la percoſſa, 
E par che I petto gli reſti intronato, 
Come avviene all infermo per la toſſa: 
E ogni volta con Criſto ſi cruccia, 
E dice J orazion della bertuccia, 


LXXIX. 


Aleuna volta, che Antea ſuperava 


= Un poco Orlando, egli arebbe voluto 


Ch ella il gittaſſi in terra, e ſoſpirava, 
E con ſue proprie man porgergli ajuto: 
Guarda coſtui quanto amor lo ngannava! 
Ch era di poco di Francia venuto 
Con tanta impreſa a trarlo di prigione, 
Ed or chiedea la ſua n 1 
e 1 


/ 


LEES 


Or baſti queſto eſemplo a chi m intende ; 
Orlando con Antea mirabil pruova 
Facea col brando, e coſtei ſi difende, 
Pero che l' arme ſua farata truova, 
E ſpeſſo a lui ſimil derrate rende; 
Ma ſopra I arme ſua poco ancor giova, 
Però & Orlando tale avea armadura, - 
Che regge a tutte botte, in modo è dura. 


LXXXI. 


Durò tutto quel giorno la battaglia, 

Sanza avanzar l' un! altro di niente, 

Da poi che Varme non fi rompe o taglia: 

Era gia il ſol caduto in Occidente , 

E non reſtando la fiera puntaglia, 

Orlando diſſe alla dama piacente: 

Credo che tempo da ritrarſi ſia, 

E facendo altro ſare' villania, 
„ 

Nonc'e vergogna, che non c'e vantaggio, 
Per iſtaſera la guerra è ſinita. 
Diſſe la donna: 10 ho per grande oltraggio, 
Ch' io non t ho fatto qui laſciar la vita, 
Ora a tua poſta vanne a tuo viaggio. 

E cosi fecion del campo partita, 
E ritornoſſi Orlando al ſuo ſtazzone, 
E la fanciulla al padre al padiglione. 


. 
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2 8 Eri. 

E fra tre di promeſſon ritornare 
Alla battaglia, e far quel ch' e uſanza. 
Or altra ſtoria ci convien trattare: 
Cercato il mondo avea Gan di Maganza, 


4 


- 


Com' e poteſſi Rinaldo trovare , 
Ma dove fuſſi non avea certanza 
Al campo capitò dove è il Soldano, 
E detteſi a conoſcer ch' era Gano. 


1. 


E diſſe che di corte era sbandito, 
E dava tutte a Rinaldo le colpe, 
E che pel mondo alcun tempo era gito, 
Per fargli al fin laſciar I oſſa e le polpe. 
Avea il Soldan di Gan molto ſentito, 
Com' cgi e malizioſo piu che volpe, 
E piu che Giuda triſto e traditore 3 
E quanto pid potea gli fece onore. 


„„ 


E raccontò di Perſia come era ito 
II fatto, e come Orlando I' avea preſa, 
E Chiariella il padre avea tradito, 
E che per queſto moſſa ha tale impreſa; 
Pero che I regno a lui è ſtabilito, 
Ma nol può racquiſtar ſanza conteſa: 
Ma tanto tempo è diſpoſto far guerra, 
Che torrà loro e la vita e la terra. 

5 | F 11) 
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LXXXVI. 


E diſſe come al campo era venuto 
Rinaldo e Ulivieri, e I Conte Orlando, 
E come Ricciardetto era caduto, 
Ed Ulivier, ſanza operare il brando 
E la ſua figlia I aveva abbattuto, 

E com'.eglt ha i prigioni a ſuo comando: 
Ebbe di queſto Gan molta letizia, 

E comincio a penſar toſto a malizia. 
CCWV 

E dopo molto gran ragionamento 
Dicea: Soldano, De il mio conſiglio, 

Combatter con Orlando è fumo al vento, 
E dara al fine a tuoi prigion di piglio; 
lo cercherei d' avergli a a "wy 
Accio che non ti fugghin dell artiglio, 

E non farei in ſu' campi pid dimoro, 
Ma in Babbillona me n' andrei con loro. 
ILXXXVIII. 

So che Rinaldo tanto ama il fratello, 
E cosi Orlando il cognato Ulivieri, 

Che cio che tu yorra1, I arai da quello, 
Pur che tu renda lor queſti guerrieri; 
To darei preſto al vento il mio drappello, 

Che non riuſciranno qui i penſieri: 

E tanto ſeppe il Soldan confortare, 
Che s accorda va il ſuo campo levare. 


. 
# 


— 


| 
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LXXXIX. 


Rinaldo con Orlando era tornato 
In Perſia, e fatta gran diſputazione 
Orlando s era con lui rifcaldaro:  * 
Io credo che tu ſtavi in orazione, 
Ch' io fuſſi da colei preſo e legato ; 
E quando bene alla tua intenzione 
Non riuſciva il diſegno, o I archimia, 
Dicevi il paternoſtro della ſcimia: _ 


XC. 


E forſe che di queſto era indovino. 
Cosi la ſera a poſar ſen andorno, 
Rimbrottandoſi inſieme col cugino. 
Rinaldo ſi levò come fu giorno, 
Vide levato il campo Saracino | 
Da un balcon , dond' e vedea dintorno 
Maraviglioſſi, e gran dolor n avea, 
Che riveder mai pid non crede Antea. 

5 X CI. 

Non ſi ricorda gia di Ricciardetto , 
Non ſi ricorda che Ulivieri e preſo, 
Ch' egli ſoleva amar con tanto affetto, 
Tanto il foco d' amor drento era acceſo; 
Al Conte Orlando preſto andava al letto, 
E diſſe: hai tu del nuovo caſo inteſfo 2 
Dal mio balcon teſte guardando il piano , 
Veggo che il campo ha levato il Soldano. 

gs F iv 
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Ah, diſſe Orlando, come eſſer può queſto, 

Come può farlo altro che ſolo Dio, 

Che ſia di qui partito cosi preſto; 

O Ulivieri, o Ricciardetto mio, 

Forſe che avvolto avete ora il capreſto: 
Or ſe contento , cugin pazzo, e rio, 


Or ſi vendicheraà il Soldan de' torti; 
Io ne faro vendetta, ſe gli ha morti. 
CXxIII. 

Qui fi biſogna ſubiro riparo , | 
E tempo non e pid d' eſſere amante : 
E finalmente d' accordo ordinaro , | 
Che ay pin, . Balante, 
E I regno a queſti a governo laſciaro; 
E Luciana col ſuo Balugante 
A Saragozza a Marſilio tornaſſino, 
E per lor parte aſſai lo ringraziaffino. 

„ 

E ben conobbe Luciana, e vede 
Ch al ſuo Rinaldo era uſcita del core; 
Contenta ſi parti, come ognun crede 


E diſſe fra ſe ſteſſa: ingrato Amore, 


E queſto il merto di mia tanta fede ? 
Cosi va chi fi fida in amadore: 


E ritornoſſi aſſai doglioſa al padre 
Con Balugante e colle loro ſquadre. 


* 


— 
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Ordinato la terra, fi partiro -- 
Rinaldo , . e l ſuo caro ſcudiere, 
E per diverle vie cercando giro/ 

Dove ſien del Soldan le ſue bandiere; 
Una mattina in un boſco appariro, 
Dove s andava per iſtran ſentiere, 

Per iſpelonche, per burroni, e balze, 
Dove vanno le capre appena ſcalze. 


Ae 


E come furno in mezzo del deſerto, 
Cinque giganti trovorno aſſaſſini, 
Che tutto quel paeſe avien diſerto, 
Tanto che preſſo non v' pid vicini: 

In una grotta in un luogo coperto 

Si riducevan come malandrini, 

E una damigella avien con loro 
Tutta angoſcioſa, e con aſſai martoro. 


XCVIL 


Al Re Coſtanzo I avevon rubata ,. . 
Ch" era Signor della Bellamarina, 
In queſta grotta Favevon legata, 

E molto la ſua vita era meſchina; 

E come giunſe la noſtra brigata, 

L un de giganti a Rinaldo cammina 

E in ogni modo Bajardo volea, 

E minacciaval, ſe non ne 1 on „ 
| 7 | EE. 9 
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Che gozzivajo non parea n 


XC VIII. 
E dice: tu potrai poi ſtarti meco, _ 
E menerotti per queſte contrade; 
Ajuterami arrecar cio ch io reco, 
Che ogni giorno rubiam ries ſtrade. 
Diſſe Rinaldo: dunque ſtarò teco , 

Se drieto ti verro per le maſnade? 

Tu mi par poco pratico, gigante , 

Ch' io non ſon uom da ſtar teco per fante. 
X CIX. | 

E detto queſto , Bajardo. ſcoſtava, 

Poi copy roni in ſu fianchi ferillo , 
In modo. che tre lanci egli 3 1 

| erillo; _ 
La lancia abbaſſa, e I gigante trovaya 
In mezzo il petto col ferro ferillo,, 
E paſsò il cuore al giganre gagliardo, 
Ed anco d' urto gli die con Bajardo. 

„ 

Un di quegli altri ad Orlando s accofta, 


E n ſull elmetto gli die si gran picchio, 


r 
Che ſe non fulli che T arme fe ſoſta, 


E. gli levava del capo uno ſpicchio; 


Non ſi potè riavere a ſua poſta 
Orlando, che pel duol ſi fece un nicchio, 
E tramorrito par che gid caſcaſſe, 
Ma il fer gigante di ſella lo traſſe. 


. 
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E portollo di peſo un mezzo miglio, 
Per gittarlo in un luogo fuor di ſtrada z - 
Orlando ritornò nel ſuo configlio, 
Videſi preſo, e pigliava la ſpada, 

E ficcolla al gigante in mezzo al ciglio, 

Tanto che morto convien che gin vada : 
Che per 1 orecchio riuſci dal Tas: 

Sicche pel colpo il gigante è caſcato. 

t | C11. 

Terigi ſempre l' aveva ſeguito. 

Or e a Rinaldo, dhe reſta . 
Nella battaglia dagli altri afſalito, * _ 
Che forſe al fin gli rompevan la teſta , 
Se non fuſſi il caval ch è tanto ardito, 
Che morde, e trae, e facea gran tempeſta: 
Tanto che gnun non ſi vuole accoſtare, 
Donde un gigante cominciò a parlare. 
_CITIl. | 
Chi tu ti ſia Criſtiano o Saracino ; 
Tu mi par nom da far poco guadagno, 
Per mio conſiglio pigha il tuo cammino, 
Che queſto tuo defhrjeri E buon compagns. 
Rinaldo s avviava, e Vegliantino 
Cercato ha tanto del ſuo Signor magno, 
Che lo trovava, e fu rimonta Orlando 
E molto di Rinaldo ando cercando. 
| e E vj 
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CIV. 
E Rinaldo di lui cercava ancora ; 


Non fi trovorno, che ſmarriti ſono 


Della foreſta cercano uſcir fuora , 
Orlando ſente per la ſelva un ſuono : 
Ecco apparir quella fanciulla allora, 
Che s inginocchia, e domanda perdono 
E dice come ella fuſſi ſcampata, 
Mentre ch' egli era la zuffa appiccata. 
. 

E che gli deſſi ed ajuto, e conforto: 

Orlando di Rinaldo ſuo domanda; 


Diſſe la dama: io fo che non è morto, 
Ma dove e giſſi non ſo da qual banda; 


Andiam cercando per Dio qualche porto. | 


Allora Orlando a Dio fi raccomanda , 
E cavalcorno il giorno, e poi la notte, 


Sempre per balzi, e per foſſati, e grotte. 


; CVI. 


Rinaldo uſcito al giorno d' un burrone, 


Comincia del dimeſtico a trovare, 


Truova un paſtor che in ſu n un capperone 
Certe vivande ſue volea mangiare, 


E fece inſiem con lui colezione; 
Mangiato, comincioſſi addormentare , 
Perche la notte non avea dormito, 


E dal paſtor fi trovò poi tradito. 


1 


* 


{ . 
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Queſto paſtor ſopra Bajardo arranca 


Come vide Rinaldo addormentato ;. - -» 

| Vede Rinaldo che l deſtrier gli mana, 
Che, fi deſtò, perch' egli avea ſognato , -: 
Ch un gran lion I avea preſo per I anca 3 


E diſſe: or ſono io ben male arrivatoz _ 
E U me' che può ſoletto ne va a piede, 
Perchè Bajardo e l paſtor non rivede. 


Queſto paſtor n andò a una città 


Dove il Soldan teneva il ſuo teſoroz - + 


Il maſtro giuſtizier, che quivi ſta, | 
Vide.il cavallo a quell' uom groſſo e ſoro 3 


E we che ne volea, domandato ha,. 
Coſtui chiedea trecento dobbre d oro; 


Onde e riſpoſe : io vo veder provallo, 
E quel paſtor di ſpron dette al cavallo. 


81 


Bajardo conoſceya a chi egli © ſotto ;- 
Subiramente preſe in aria un ſaltoo 


Onde il paſtor, che all' arte non è dotto z 


Si ritrovò di fatto in ſullo ſmalto, 

E del ek due coſtole s ha rotto. 

Il giuſtizier, che l vide levar alto, 

Diſſe al paſtor : queſto è pel tuo peccato, 
Ch io ſo che queſto cavallo bai imbolato 3 
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Poi gli fece i danari annoverare. 
Or ritorniamo a Rinaldo, ch' andava 
Sanza veder dov' egli abbi arrivare, 
E Ricciardetto, e Ulivier chiamava: 
A queſto modo vi vengo ajutare! 
Quando d' Orlando fi rammaricava : 
Dave laſciato t ho, cugin mio buono, 
Nel boſco, ed io dove arrivato ſono? 


O Carlo magno, ben ſarai contento, 
O Ganellon, bene arai allegrezza, 
O Chiaramonte , il tuo rigoglio è ſpento, 
O Montalban, tu tornerai in baſſezza; 
O buon Guicciardo, dove è il tuo ardimento ? 
O donna mia, doy' è tua gentilezza? 
O caro Aſtolfo mio, come fara? 
Ome Rinaldo, che via piglierai? 

| C XII. 

E cosi lamentando, capitoe 
A Babbillona per molte contrade; 
Eſſendo preſſo, un Pagan riſcontroe, 
E domandollo di quella cittade: 
Onde il Pagan ridendo lo beffoe, 
Quando lo vide cosi in povertade: | 
| Tu hai gli ſpron, dicea , dov' è I ronzino ? 
Tu 1 debbi aver giucato pel cammino.. 
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-Donde Rinaldo s adirò con quello, 
Diſſe: per Dio tu /pagherai lo ſcotto; © - 
Preſe la briglia, e colui pel mantello: 

E diſſe: io vo I alfana che tu hai ſotto, 

E ſerba tu gli ſpron, ribaldoe fello; 

Poi traſſe fuor Frusberta, e non fe motto, 

E dettegli un roveſcio alla franceſca, 

Che lo tagliè pel mezzo alla turcheſca. 
CXIV. 

Morto coſtui, innanzi gli veniva 

'Un' altro, che parea buona perſona; 

Diſſe Rinaldo: dimmi in corteſia, 

Queſta città com ella fi ragiona? 

Colui riſpoſe ſanza villaniaͤa 

Sappi che queſta è la gran Babbillona, 

E Babbillona fi chiama maggiore, * 

E' Soldan Yell Amecche n & Signore. 


CXV. 


I Ed ecci una figliuola del Soldano, 
Che molta afflitta mena la ſua vita, 
Ed eſſi innamorata d' un Criſtiano, 

E duolſi che nol vide alla partita; | 
Sento ch'egli e non ſo che Montalbano : 
Tanr è, che per lui par tutta ſmarrita, 
E tutta ſolitaria è fatta queſta, | 

Che ſolea la città tener gia in feſta. 
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CXVI. 

Or io tho dettp pid che non domandi, 
S' altro tu vuoi da me, chiedi tu ſteſſo. 
Ch' io l faro volentier pur che comandi, 
Che certo un uom gentil mi par da preſſo, 
Diſſe Rinaldo: troppo me ne mandi 
Contento, ſe l tuo nome mi di adeſſo. 
Dicea il Pagan: ſia fatto e volentieri 
Cio-che tu vuoi, chiamato ſon Gualtieri. 


CXVH. 


E ſe ti piace, io vo teco venire 
Dove tu vai, ch' io ſon uom poveretto, 
Non ho faccenda o roba da partire, 
E d' eſſerti fedel giuro e promettoz _ 
Quando Rinaldo cos ode dire, 25 
Diſſe: Gualtier, per buon fratel t accetto; 
Come nell altro dir vi ſara porto 
Criſto vi guardi, e dia pace, e conforto. 


— 


Fine del Canto Sediceſims, 


MORGANTE MAGGIORE 
MESSER LUIGI PULCI. © 
CANTO | DICIASSETTESIMO. 


em 


———_— 


ARGOMENTO. 


Ecco Rinaldo a Babbillona , ed ecco 
Cano attorno al Soldano : acciò diſperſs 
Refti Rinaldo da quel Veglio becco, 
| Che ſu in montagna la ſuona a traverſo: 
 Gano modella poi con altro flecco, 
E contra Montalban Þ ira ha converſo; © 
Anteal aſſedia, allor ch alrroye Orlando, 
La figlia al Re Falcon ſta liberando. 


I. 


Vo innanzi al parto, e ora, e ſempre 
Vergine pura, Vergine beata, | 4 
Vergine, che l tuo figlio in ciel contempre , 

Vergine degna, Vergine ſacrata, | 
Vergine, ch' ogni coſa guidi e tempre , 
Vergine con Gesu noſtra avvocata, 

Vergine piena di grazia e di gloria; 

Vergine eterna, ajuta la mia ſtoria. | 
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II. | 

Sappi, ch' io ſon colui , per cui ſoſpira 
Nella città la figlia del Soldano ; 
Ma la fortuna, che ſue tote gira , 
M' ha qui condotto cogli ſproni in mano, 
E di me fatto il 5 e la mira 
Or pur torrai queſt' alfana , Pagano, 
Che 1 mio cavallo hp perduto Bajardo, 
E il mio cugin, che mai fu il pid gagliardo, 


IIL 


Nella citta n' andrai ſubito a quella, 
Di che Rinaldo in ſul campo ! aſpetta 
Alla battaglia, armato non in (ella , 
Che vuol de' ſuoi prigion far la vendetta ; 
Vedrai che gli parra Chim novella, 
Gualtier ſopra I alfana fi raſſetta, 

E preſto in Babbillona andava a Antea, 
E quel ch ha detto Rinaldo, dicea. 
IV. 

Diceva Antea : puo farlo la fortuna, 
Che ſia Rinaldo, e fia cosi ſoletto 
Sanza cavallo, o compagnia neſſuna! 
E corſe a Ulivieri, e Ricciardetto, 

E diſſe : or non temere coſa alcuna: 
Perchè ſapea che vivon con ſoſpetto; 
E quanto piu potea gli confortava , 
Che per amor di Rinaldo gli amava. 
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E Ricciardetto avea trattato in modo, 
Che mai neſſun diſagio comportoe, 
Tanto la ſtrigne l' amoroſo nodo ; * 

Poi fatto queſto al Soldan ſen andoe: 
Voi non ſapete, diſſe, quel ch' io odo, 
Pero quel ch' ho ſentito, vi diroe : 
Rinaldo fuor m aſpetta delle mura, 

A pie, ſoletto, ſol coll armadura. 


VI: 


Il Soldan diſſe: molto ſtrano è il caſo , 
Ch' un cavalier di tanta nominanza 
Cosi ſanza caval ſia ſol rimaſo, 
E diſſe: che di tu, Gan di Maganza, 
Che ſe” d' ogni ſcienzia e virtu vaſo? 
Sai che Rinaldo ha pur molta poſſanza, 
Ne la fortuna ritentar vorrei; 25 
Per tanto il tuo conſiglio caro arei. 


VII. 


Forſe che Gano ebbe a penſare a queſto, 
Ch' avea di tradimenti pieno il ſeno, 
E la riſpoſta apparecchiata ha preſto, 
Diſſe: Soldan s a mio modo fareno, 
Non metterem cosi in un tratto il reſto; 
Ma minor poſta ch' Antea mettereno: 
Se Rinaldo ama la donna famoſa, 
Credi per lei che farebbe ogni coſa. 
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E ee quel Veglio antico maladetto , 
Che ſta nella montagna d Aſpracorte, 
E tutto il regno tuo tiene in ſoſpetto; 
La tua fanciulla con parole accorte 
Conchiugga con Rinaldo queſto effetto, 
Che ſe a quel Veglio dar crede la morte, 


Gli oſſerverai, che in Perſia 
IX. 


Era il Soldano uom molto ſcozzonato, 
E 'nteſe ben che lo manda alla mazza, 
E fra ſe diſſe: che uom ſcellerato ! © 


uron fatti. 


Ecco ben traditor di fine razza ! 


Riſpoſe : io lodo quel ch' hai conſigliato; 
Ogni altra coſa ſare forſe pazza ; 

E la ſua figlia confortò, ch' andaſſi, 

Al ſuo Rinaldo, e queſto domandaſſi. 


X. 


Ella riſpoſe al Soldan, ch' era preſta, 
E quanto piu pore fi facea bella: 
Meſſeſi indoſſo una leggiadra veſta , 

Ove fiammeggia d' oro alcuna ſtella 

Nel campo azzurro , molto ben conteſta 
Di ſera ricca; e poi montava in ſella 
Con due ſergenti, e non volle armadura, 


Ed a Rinaldo andò fuor delle mura. 


- 
- 
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Quando Rinaldo Antea vede venire, 
Sente nel euor di ſubito un riprezzo - 
D' amor, che gliel facea per forza aprire : 
Ecco il ſol, diſſe, fra le ſtelle in mezzo, 
Giunſe la donna che l facea morire , 
Vide che s era a ſeder poſto al rezzo 
Appiè d' un moro gelſo in ſulla ſtrada, 
In ſul pomo appoggiato della ſpada. 

XII. | 

E diſſe: mille ſalute a Rinaldo: 
Qu fato ingiuſto o qual fortuna vuole ; 
Ch' a pie ſoletto cammini pel caldo ? 
. Rinaldo ſenti le parole, 

Non potea il cor nel T ed i ſaldo, 

E diſſe: ben ne venga il mio bel ſole; 
Qual grazia qui ti manda a confortarmi? 
Ma dimmi dow hai tu laſciato I armi: 


XIII. ; 

1 fanciulla: ah puro e foro; 
A quel che ci biſogna ogni arme è buona: | 
Ch io doverrei per uſcir di martoro, _ | 
Far come Tisbe mia di Babbillona , 4 | 
| 


Poi che noi ſiamo appiè del gelſo moro, 
Della cui fede ancor la fama ſuona : | 
E forſe del mio amor coſtante e degno 


iu qualche modo il ciel farebbe ſegno. 


(] 


YRS 
STOP 


* 
1 r 
5 i=", a 


D om 
A 
= — 


” y © * " — * = 
* 3 — 5 Pad” = I On 3 = 
= D N » 1 A — 3 9 od - - * ws * 
2. MT outs SS „ 


r 


. Cor. .. T 3 e 2 2 
— F — p C ni . — r . 
— ru ; . 1 — F 1 ol = 
2 


142 MoxcAxTE MARE. 
XIV. 
Io ſon venuta, perchè il padre mio 


Vuol ch io ti dica quel che intenderai, 


Ch' un noſtro gran nimico antico e rio, 
Se tu Vuccidt, i tuoi prigioni arai, 

E ciò che in Perſia già ti promiſſi io: 
Non ſo ſe ricordar ſentito l hai; 


Ma molto ſuona la ſua poſſa magna, 


II Veglio appellato © della montagna. 


EY AV. 
E ſtatti d' ogni coſa alla mia fede, 
Se tu farai, Rinaldo, quel ch' io dico; 


Ma dimmi come ſia rimaſo a piede, 


E ch'io non veggo Orlando qui il tuo amico: 


Piglia queſto caval, che per mia fede, 
Se non I accetti, ſarai mio nimico. 
Diſſe Rinaldo: in un deſerto folto 
Rimaſe Orlando, e l deſtrier mi fu tolto. 


XVI. 
Il me ch' io poſſo mi ſon qui condotto, 


amor ch io porto a Antea me lo fa fare, 


E ſon venuto a pie pid che di trottoʒ 
Ne vor altro caval mai cavalcare, 
Infin che I mio Bajardo non m' è ſotto: 
Or perchè ſempre mi puoi comandare, 
Colui, che dr di montagna, o di boſco, 
Fammi a ſaper, ch io per me nol conoſco. 


Fg 


% 
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VII. 


Es egli aveſſi la teſta di ferroʒ 
Per lo tuo amor due pezzi ne faroez _ 
Cosi ti giuro, e ſo che mai non erro, ; 
E d' ogni cola in te mi fideroee 

Di cio che fu ne patti, s io atterro. 
Riſpoſe Antea: con teco manderoe 

Un de miei mamalucchi, che la vegni, 


E queſto can mal fuſſo te lo nſegni. 
II. 


Io mi ritorno drento alla citta, 
Che tempo non è or da far ſoggiorno 9 
A' tuoi prigion niente manchera, 
Ch' io Af ho ſempre onorati notte e giorno: 
E libero ciaſcun di lor ſara,  _ _. 
Rinaldo, in ogni modo al tuo ritorno; 
Macon ſia teco: e poi voltò il cavallo, 
Che n volto pid non ſofferia guardallo. 


XIX. 


E ritornoſſi ſoſpirando drento, 
E ridiceva al Soldano ogni coſa : 
Non. domandar come Gan fu contento, 
Dell allegrezza non trovava poſa; _ 
E perche e fuſſi doppio il 44 4 a 
Diſſe cosi : ſe tu vuoi cor la roſa 
A tempo, e ſanza pugnerti la mano, 
Un altro bel partito c &, Soldano, 
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Rinaldo non ara col Veglio ſcampo, 
Or mi parrebbe la tua figlia andaſſi 
A Montalbano intanto a porre il campo, 
E baſtere' trentamila menaſh , 
Prima che ſia raffreddo queſto vampo : 
Orlando non v' or, che rimediaſh , 1 
Ma fol Guicciardo, Alardo, e Malagigi, 
E preſo Montalban, preſo è Parigi. | 


XXI. 


Queſto Ulivieri, e queſto Ricciardetto 
De miglior paladin ſon ch abbi Carlo, 
Carlo in Parigi è rimaſo ſoletto, 

E per paura attendero a guardarlo ; 
Qui è il partito vinto, e l giuoco netto, 
Pur che tu op „Signor mio, pigliarlo : 
Donde al Soldan troppo la po piace, 
E eiò, ch ha detto Gan, gli fu capace. 


XXII. 


E la figliuola ſcongiurava, e priega, 
Che ora è tempo acquiſtar qualche fama; 
Ma la fanciulla al principio cio niega, 
Come colei che Rinaldo molto ama: 

E molto ſaviamente al padre allega, 

Che ſempre pid I onor, che l' util brama, 
E che Rinaldo voleva aſpettare, | 
E cio chi aveva promeſſo offeryar. - i 
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II padre riſpondea : prima che torni 3 
Dal Veglio, o ch & gli dia Si toſto morte,. 
Sarannò trapaſſati molti giorni; | 
Tu ſarai a Montalban prima alle porte 
Co' tuoi ſtendardi, e tuoi Baroni adorn! : 

E oltre a queſto, Orlando or non è in corte, 
Nè Ricciardetto, Ulivieri, o Rinaldo; 
però battiamo il ferro, mentre è caldo. 

| XXIV. 

_—_ Rinaldo ſara ritornato, _ 
Perch' io m' avveggo tu gli porti amore, 
WCio che promeſſo gli hai, [I oſſervato, 
WE giuſta il mio poter farengli onore; 
Tanto che in Perſia fi ſia ritornato, 
uivi {i poſera , ſendo Signore: 
irem che nella Mecca tu ſia andata, 
n pochi giorni qui ſarai tornata. 

: XXV. 

Cano in ſul fatto diceva parole, 
heran tutte de' colpi del maeſtro; 
ouando Antea vide che'l Soldan pur vuole, 
iſpoſe che parata era a ſuo deſtro: hs 
nnoſi inſegne, come far ſi ſuole, 
fornimenti pel luogo campeſtro, 
adiglioni, e bern 8 apparecchia , 
WS -utta arme ſi ritruova vecchia. 
Tome II. 8 
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XVI. 


Non credo che mai tanto martellaſſi 
In Mongibello il gran fabbro Vulcano, 
Quanto per tutta Babbillona faſſi; 

E chi portava I arco ſoriano, | 
Racconcia le ſaette co turcaſſi, | 
Chi la ſua ſcimitarra piglia in mano, 
E vuol veder s ell & di e e 3 
Chi briglie e ſelle, e chi ſtaffe rinnuova. 


NI 


In pochi giorni ſon tutti aſſettati, 
Edie il Soldan le ſue benedizioni 
Alla figliuola, e ſono accommiatati, 
E dati tutti al vento i lor pennoni ; 
Guardava Antea que cavalieri armati, 
E tutti gli vagheggia in ſugli arcioni, 
E dice: io vedrò pur Criſtianitade, 
Caſtella e ville, e I altre ſue contrade. 


XXVIII. 


Le ſue mating i boſchi, i monti e I piano, 
E ' bel caſtel che {my Pte a 
1 


Del mio Rinaldo ano, 
Vedro la bella chieſa San Dionigi: 
Vecdrò il Daneſe, Aſtolfo e Carlo mano, 
Quand' io ſarò a combatter poi a Parigi: 
E s io torrò a Rinaldo il ſuo caſtello, 
Potrò cio ch io vorrò poi aver da quello. 


-- 


etto Monta 
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combatterò co paladini ancora, 
Rinaldo tornerà, cosi Orlando, 2 al 
E proverrommi con lor forſe allora,  * a 
La fama inſino al ciel n andra volando 
Cosi di queſte coſe s innamora, 
Mentre che a ciò penſava cavalcando, 
Come colei che fol bramava onore, 
E molto generoſo aveva il core. 
XXX 
Gan per la via con lei molto parlaya , 
Ch' era con eſſa a farli compagnia: 
Cosi faremo, e molto confortava, 
= Dicendo ſpeſſèe: per la fede mia, 
Del tradicor Rinaldo non mi grava, 
E non ci va due meſi, che in balia 
Arete tutto il Reame di Francia, : 
ana opetare ſpada molto o lancia. 


2 2 
* 


525. Io ho parenti, e amici in ogni lato, 


E non ha Carlo si fidata terra, 1 
ch' io non ſappi ordinar qualche trattato, 
Come e' vedranno appiecata la guerra. 
Picea Antea: guata uem bene oſtinato! 
i dice traditor, certo non erra 

be ſe di queſto il mio giudizio è ſaldo, | 
Non vidi alla mia vita un tal ribaldo. : 

G ij 
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RAKE 
Cosi coſtor ne vanno a Montalbano, 
Or ritorniamo un poco al ſuo Signore; 
Rinaldo e I mamalucco del Soldano 
Vanno a quel Yogi? crudo e peccatore. 
Dicea Rinaldo allo ſcudier pagano: 
Monta in ſu queſt” alfana per mio amore, 
Che inſin che 1 mio caval non troverroe, 
Altro deſtriex giammai cavalchero. 


XXXIII. 


Non voleva il Pagan per reverenza:, 
Ma poi per reverenza anco l accetta; 
Vanno parlando della gran potenza 
Di quell' aſpra perſona e maladetta. 
Diceva il mamalucco: abbi avvertenza, 
Che la ſua branca addoſſo non ti metta. 


= 


Rinaldo riſpondea : tu riderai,, 
Che maggior beſtia ſon di lui aſſai. 


XXI 


Poi che furono entrati in un gran boſco, 
In mezzo a quel trovorno un gran burrone 
Diſerto , oſcuro, e tenebroſo, e foſco; 
Diſſe il Pagan, qui ſta quel can ghiottone 
In quel palagio 4 vedi, io il conoſcto 
Inſin di qua, ch io l veggo a un balcone: 
E moſtra quello a Rina lde , che ſtava : 


Alla fineſtra, e pel boſco guardaya, _ 


ff 
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Com' e vide apparir Rinaldo, forte , 
Gridò da quel balcon: che gente è queſta? 
Che andate voi cercando quà la morte?ꝰ 
Venne alla porta con molta tempeſta. 
Diſſe Rinaldo: a te fanza altre ſcorte 
Venuti ſiam per I ofcara foreſta, | 
E vengo a dare a te quel che ha tu detto 

Per onta e diſonor di Macometto. 


| XXXVI. 
So che tu ſe del gran Soldan nimico 7 
E ſon venuto qui, per vendicallo' + | 


Di cio che fatto gli hai pel rempo antico', 
Che contro lui commeſſo hat pid d' un fallo. 
Riſpoſe il Veglio: io fui fempre ſuo amico 
Per ogni tempo, e tutto il mondo ſallos 
E perche cavalier mi par da bene, 

Vo' che tu intenda onde tal coſa viene. 


11 · 
Queſto Soldan gia ſendo addormentato, 


Una mattina in viſion vedea, 

Che fendo ſopra il ſuo cavallo armato, 
Una montagna addoſſo gli cadeaz ' 

E ha per queſto ſogno interpretato, 

Ch io ſia quel deſſo, e gia ci mandò Antea 

A combatter con meco, e ſinalmente 

Della battaglia fi parti perdentee. 


v 
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In ciel, ſe innanzi a me non ſi dilegua, 


E pid il Soldan non iſtara in paura: 
Armoſſi il Veglio allor di tutta botta 
Di pelle di ferpente dura e cotta. 
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Queſto ſoſpetto fa che mi perſegua,” 

E cerchi quanto e puo tormi la vita, 


Sanza voler con meco accordo, o triegua: 
Ma ſe queſta. ſentenz ia è ſtabilita 


Convien che finalmente ſia eſaudita: 
Or ſe tu ſe venuto qua a sfidarmi, 
Aſpetta tanto ch io prenda mie armi. 


XXXIX. 


Diſſe Rinaldo: in ogni modo voglio, 
Che tu ti veſta tutta tua armadura, 
Che altrimenti combatter non ſoglio, 
Vedrem come al mio brando ſara dura; 
E forſe ti faro gin por Vorgoglio, | 


3 


E tolſe per ifpada un mazzafruſto, 
Con tre palle di piombo incatenate, 
Ferrato, nocchieruto, grave, e giuſto, 
E ritornò a Rinaldo immediate; 

E diſſe: io ti faro mutar di guſto, 
Come tu aſſaggi di queſte picchiate; 

Che s io t accocco una palla di piombo, 

Di Babbillona s udira meant ang RE 
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Ma vo' che tu mi dica, ſe ti piace, 

Il nome tuo, e ſe tu ſe Pagano; 
Poi che tu parli si ſuperbo, e audace, 
E vuoi far le vendette del Soldano. © 
Diſſe Rinaldo: cio non mi diſpiace: 
Io ſono il gran Signor di Montalbano, 
E per amor d' Antea vengo a ammazzarti, 
Che lo farò, pria che da me ti parti. 


Kin. 


E fo che per la gola, Veglio, menti, 
Ch alla battaglia vinceſſi colei, 
Non ſette come te co tuoi parenti; 
Oltre io ti sfido per amor di lei: 

Ed hogli fatti mille ſacramenti, 

Che ſanza il capo tuo non tornerei; 

E nel partir mi dono queſta ſtellslaa 
D' una ſua veſta che avea molto bella: 


XLIII. 
d io gli donerò per cambio a queſto 


Il capo tuo, malvagio tradi tore. 
Turboſſi il Veglio nella fronte preſto, 
Quand' e ſenti chi era quel Signore, 
E ſe fuſſi il partirſi ſtato oneſto, 
Si dipartia, si gli tremava il core; 
Ma per vergogna il mazzafruſto alzoe , 
E con Rinaldo la zuffa appiccoe. 

7 5 I 
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Þ £ L I V. 


Rinaldo aveva gli occhi a quelle palte , 
Ch' un tratto che ! aveſſin fatto colta , 
Gli facevon le gote altro che gialle, 

Pur s' appiccorno aleuna qualche volta, 
Che non potè cosi netto ſchifalle, 
Tanto che I elmo ſonava a raccolta 
Dunque con vien ch ogni ſuo ingegno adopre, 
E collo ſcudo e col brando ſi cuopre. 
XL V. 

E come e vede la mazza caduta, 
Il me* che pus. colla ſpada il punzecehia, 
Quando alle gambe, quando alla barbuta'; 
Coll altro braccio lo ſcudo apparecchia, 


Per riparare : een tal modo s ajuta, 
Che lo ſchermire era I arte ſua vecchia 


Ma ogni volta riparar non puoſſi, 


E ſpeſſo coll un piede inginoechioſſi. 
XII. 


Quand ebbon combattuto un ora o piue, 


Rinaldo un tratto Frusberta ſu alza, 


Per moſtrare a quel colpo ſua virtue; 
Un cappellaccio ch' egli avea gid balza, 
Per la percoſſa, che si aſpra fue, 
Che Il crudel Veglio la terra rincalza: 

E cadde come il tordo sbalordito 
Tanto ch' un pezzo ſtette tramortito. 


Yb 
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E riſentito diſſe : cavaliere, - © 
To mi tr arrendo, e dommi tuo prigione, 
Che mi potevi uccidere a giac ere 
Da ora innanzi, famoſo Barone, 
Di mia perſona fanne il tuo volere. 
Diſſe Rinaldo: per mio compagnone 
T' accetto, e tua perſona franca e degna 
Con meco in compagnia vo' che ne vegna. 


XLVIII. 


_— 


ERiſpoſe il Veglio: io ſon molto contento 


Seguitar cavalier tanto giocondo, 

E vo che ſia tuo ſempre a tuo talento 
Queſto palagio, e cio ch i' ho nel mondo, 
E s altro c' & che ti ſia in piacimento. 
Rinaldo diſſe: a queſto ſol riſpondo:; 
Che tu ci deſſi da far colezione, 
Ch ognun ci piglierebbe oggi al boccone. 

XR. 


Noi abbiam per un deſerto camminato, 
Dove pan non fi truova ne farin, 


E ſo che l mio compagno anco & affamato, 1 


Ch' era a caval, penſa chi a piè cammina;z, 
Abbiam ſanza vigilia digiunato,: .; . ' -; 
Che ci partimmo per tempo ier mattinas.-- 
Il Veglio apparecchiar facea vivande, 
E fece loro onor ſubito e grande 
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E ſtanno cos} infieme a ripoſarſi. 
Or ritorniamo ov” io laſciai Antea, 
Ch' a Montalban cominciava revel 13 
Tanto che un giorno alle mura giugnea, 
E con ſua gente comincia accamparſi: 
E poi mandò, come Gan gli dicea, 
Un meſſaggier di ſubito al caſtello 


Al buon Guicciardo e 2 ſuo 8 | 


74 F 3 


0 malls andò colla mbaſciata in fretta » 
E diſſe, come del Soldan la 8 
Era venuta con molta ſua ſetta; 

E che non abbin di cio maraviglia, 

Però che queſto è fatto per vendetta 
Del lor fratel contro alla ſua famiglia: 
Che mandin gid le chiavi del caſtello, 
O vengan Ow il _— à falvar quello. 


- Guicciatdo a *. ee mipen kes, 
25 ta oc , 


Che non {a che vendet lone 
ueſt imprefa commoſſa 4bbi 5 Antea , — 
K e reſtava pien d ammirazione. oY 
E che le chiavi ch ella gli chiedea | 
Gli porterebbe lui Topra I'arcione, © 
Per 2 colla punta della lancia; s ge 
Che cos era il IEEE” 


A of i a pe 


LIII. | 


Torna il meſſaggio., e fece la 'mbaſciara, 
Della qual coſa Antea ſeco ſorriſe; 


Guicciardo con Alardo e ſua brigata | 
L' altra mattina ognun I arme fi miles”: 55 I 
E tutta fu la terra — | 
E colle sbarre le ſtrade riciſe; 3 . 
E vennon in ſul campo armati in o ſells, 
Dove aſpettava la gentil donzella. 


LIV. 


Ia qual, come coſtor vide venire; . 

Feceſi incontro benigna e modeſta, _ 

E dicea ſeco : e non poſſon diſdire, 

Che non ſien di Rinaldo e di ſua geſt > 

Tanto ſopra il caval moſtran d — * 
L aſpetto e I modo lor lo manifeſts; fi 

E di Rinaldo ſuo pur ſi ras „ 

E 2 grazioſamente. 


LY. 


Edifſe : tn dhe innamrk agli aa, 
Sanza che l nome tuo pid oltre dica 3 
Se quel gentil Baron detto Guicciardo, 
Dove ogni gentilezza fi Nutria; 
Quell! altro cavalier chiamato & Alandoy 
In cui riſurge N a eccellenzia antica: 1] 
Ma dimmi, ove hai tu laſciate le chiavi, 


Che in ſulla lancia diceſti arrecavi? 
Gy 
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Guicciardo gli riſpoſe: o damigella, 
To non fo la cagion della tua impreſa, 
Ma poi che cosi è, venuto in ſella - 
Sono in ſul campo per la mia difeſa; 

E certo tu mi par donna si bella, 

Che di combatter con teco mi peſa: 

Se ignun de' miei t ha fatto mancamento, 
Per la mia fe ch' io ne ſon malcontento. 


LVII. 


E arei caro intender qual ſia quello, 
Che t abbi fatto ingiuria, ove, o in qual parte, 
Per darti poi le chiavi del caſtello,, 
Che tu mi par, quand* io ti guato, Marte: 
Ne altro fuor ch un mio carnal fratello, 
E ' mio cugin maeſtro di queſt arte. 
Cioè Orlando e Rinaldo d' Amone, 

Vidi ſtar meglio armato in ſull arcione. 
LVEI. 

Riſpoſe allora a Guicciardo la dama; 
Per gentilexza e non per nimiſtatec 
Per acquiſtar con teco in arme fama, 
Vengo a combatter la voſtra cittate. 
Diſſe Guicciardo : ſe queſto ſi chiama 
Gentil, madonna, come voi parlate, 
Forſe ch ell) è gentilezza in Soria, 
Ma in Francia noſtra mi par villania. 


, - 
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ILIX. c 
Pur ſe con meco volete provarvi, 
Contento ſon, ma facciam queſto patto , 
Che a Babbillona dobbiate tornarvci 
Con tutta voſtra gente, s io abbatto; 
Se mi vincete, il caſtel vo donarvi. | 
Riſpoſe Antea-: per Macon, cio ſia fatto; 
Piglia del campo, gentil mio Guicciardo, 
Ch io proverrò come ſarai gagliardo, - 
* 8 | 
Preſo del campo, le lance abbaſſato,, 
E vengonſi a ferir con ron fierezza:,. - -* 
E poi che inſieme 1 deſtrier s accoſtaro, 


Il buon Guicciardo la ſua lancia ſpezza , 
E molti tronchi per l aria n andaro; 


Ma la fanciulla 11 colpo poco apprezza 2 2 ö 


E pex tal modo Guicciardo ha ferito/ 
Chedi cadere al fin preſe partito. 12281 1 
MR 
Diſſe la dama : tu ſe mio prigione , 
Io vo provarmi con-quell' altro ancora; 
E mandò via Guicciardo al padiglione, 
E 'nverſo Alardo s accoſtava allora, 
E diſſe: piglia del campo, Barone, 
Poi che Guicciardo della ſella: è fuora. 
Alardo preſto allor del campo rolfe ,, . 
E uno incontro all altro il deſtrier volſe. 
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Vanno pid preſto ch uccello, o ſaetta 
Di buon baleſtro o arco diſerrata, ; 
E penſa ognun la lancia in reſta metta, 
3 tempo d' averla abbaſſata; 

E come inſieme furono alla ſtretta, 
Tremò la terra, e parve impaurata, 
Tanto Antea grida, e l ſuo caval conforta, 
Che ſuo Signor come un drago ne porta. 


LXIII. 


Alardo nello ſcudo appiccò il ferro, 

E fece colla lancia il ſuo dovuto; 

Ma poco valſe il colpo s io non erro, 

Che nol paſsò, benchè ſia molto acuto, 

Perchè non era una foglia di cerro: 

E finalmente reſtava abbattuto 

Ch' al colpo della donna non s attenne; 

Tanto ch' a lui come a quell' altro avvenne. 
LXIV. 

E funne al padiglion preſo menato. 

Quivi allor Ganellon con lei s accoſta; 

Diſſe la dama a Gan: ch hai tu penſato 

Far di coſtor? riſpondimi a tua poſta. 

Quel traditor, che ſtava apparecchiato, 

Non ebbe troppo a penſar la riſpoſta, 

E difle : dama, a voler giucar netto, 


Jo gli farei impiccar; queſts & in effetto. 


Riſpoſe la figliuola del Soldano: 
Non dubitate, cavalier, d' Antea, 
Colui, per cui tenete Montalbano, 
Gioſtro con meco, e ſo che mi potema 
Uccider colla lancia ch' avea in mano; 
Ma nol ſofferſe il ben che mi volea, 
E per ſuo amor vo render guidardone. 
E non ſarà contento Ganellone. | 


LX VI. 


Io gioſtrai in Perſia col voſtzo Ulivieri 
E vinſilo, e cosi poi Ricciardetto, 1 
Nun io nol faceſſi volentieri, 
E molto duol ne ſento, vi promettoo- 
Pero ch io gli ho laſciati prigionieri | : 
Al padre mio, e ſtonne con ſoſpetto: 
EKRNinaldo è ito acquiſtar per ſuo meglio 
Della montagna quell antico Veglio. 


= 27 


E come queſto acquiſtato ſark ;  '” 
{ Gli rendera 1 prigioni il padre mio; 
E ſo che preſto ne verranno in qua, 


9 


Della qual coſa # ho troppo diſio: py ; 


Contento-dreoto al petto, pel mio Dios 
Or queſto. traditor can rinnegato 
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E feceli imbottire il giubberello 

Da quattro mamalucchi co baſtoni; 

Ne mat campana ſuonò si a martello, 

Quanto e ſonavan le percuſſioni: 

Guicciardo ne godea, cosi il fratello. 

Poi che battuto fu, que compagnoni 
Lo rizzon ſu con iſcherno e con beffe, 

Dicendo tutti: naſſeri bizzeffe. N 


LXIX. 


Non intendeva Gan queſto Tinguaggio, 
Se non che la fanciulla gliel chiari : 
I mamalucchi voglion per vantaggio 
Per ogni baſtonata un naſſerr * . © 
Da ogni peccator che fanno oltraggio : 
Or vedi, Ganellon, ta'cofae qui, 
Il tradimento a molti piace alla, . 
Ma il traditore a gnun non piacque mai. 
LXX. 
Cos! in parte portò la penitenzia 
II traditor di Gan de' ſuoi peccati, 
Che per occulta e divina ſentenzia 
Sono aſſai volte i noſtri error purgati; 
Ma voglionſi portar con pazienzia, 
Non come Giuda andar tra- diſperati: 
Dunque e ſi vede al fin la ſua vendetta 
Per qualche via, chi luogo e tempo aſpetia. 


( („ 
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Guicciardo ringraziò quanto pid puote 
La damigella di quel ch avea fatto, 
Ma per dolore il petto fi percuote, 
Ch' Ulivier di prigion non era tratto, 
E Ricciardetto, e bagnava le gote, 
Temendo che il Soldan non rompa il patto: 


Ma quanto puo , da lor coſtei conforto, 
Ch' a niun di lor non gli ſia fatto torto. 
| I | 
Allor pregorno Guicciardo e I fratetlo: 
Piacciati , Antea , venire in corresia + 
A ſtar del tuo Rinaldo neł caſtello, 
Tanto che torni in qua di Pagania 
Non ti biſogna omai combatter quello, 
Ogni coſa ti diamo in tua balia: | 
Della qual coſa fu coſtei contenta, 
E Ganellon nella prigione ſtenta. 
LXXTIII. 

Laſciamo Antea, che ſtava a ſuo piacere 
A Montalbano, e l ſuo Rinaldo aſperta'z 
E molto enor ſecondo il lor potere 5 
Fanno + Criſtiani a queſta donna eletta: 
Orlando va con molto diſpiacere Tug 
Con quella ſventurata poveretta, 

Come dicemmo , che s era fuggita 
Da que giganti, per campar la vita...  - 
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Ove ſe tu, dicendo, fratel mio? 
Ove laſciato m' hai cosi meſchino? 
Ove vai tu, perchè non ſon teco io: 
Ove mi guidi mio buon Vegliantino ? 
Ove capiterem ? queſto {a Dioz 

Ove, o in qual parte fia noſtro cammino 
Ove guido coſtei per queſti boſchi? 
Ove troviam qualcun che la conoſchi ? 


LXXY. 


To maladico la fortuna ria, 
Io maladico Perſia, e I Amoſtante, 
To maladico'la diſgrazia mia, 
Io maladico la gente affricante ; 
Io maladico il Soldan di Soria, 
Io maladico Antea che volle amante , 
Io maladico amor che n è cagione, 
To maladico il noſtro Ganellone. 


ENI. 


Sentendo la fanciulla lamentare 
Orlando, gran pietà gli venia al core, 
Dicendo : Faſlo „ non tidiſperare, 
Raccomandari a Dio giuſto Signore, 
Che non ci voglia cosi abbandonare. 
Orlando diſſe: dama, per mio amore 
Cavalca innanzi un po col mio ſcudiere, 
Ch io vo ſoletto alquanto rimanere, 


923 


CANTO DICIASSETTESIMO. 163 
| 1 XVII. 


Terigi e la fanciulla s avvioe, 
Orlando allor di Vegliantino ſceſe, 

E in terra nella via 5 inginocchioe, - 5 
Le braccia al cielo umilmente diſteſe, 
E l ſuo Geſue, come ſolea adoroe, 
E la ſua madre, che in qualche paeſe 
Lo conduceſſi fuor di quel burrone, 

E in queſto modo fu la ſua orazione. 


O ſommo Padre giuſto onnipotente, 
O Vergine, in cui ſol ſempre ſperai, 
O Redentor della criſtiana gente; 
Io non mi leverò di terra mai, 
Se prima non rallumini la mente, 
La dove il mio cugin condotto l hai, 
O & egli è vivo o morto o incarcerato, 

O (ano, o infermo, o dove e ſia arrivato. 

LXXIX. 

To te ne priego per quella virture, 

Che tu donaſti all el Gabriello, 

Venendo annunziar noſtra ſalute, 

Che tu mi guidi dove è il mio fratello; 

E perch' io vo per vie non conoſciute, 

Come a Tobia mi manda Raffaello, | 

Che m'accompagni, inſin che me lo 'nſcgnt, 


de prieghi miei di grazia in te ſon degni. 


—— 
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Per I' amor ehe portaſti al noſtro Adamo, 
Pel ſacrificio che Abram gia ti fe, 
Per ogni profetia che not leggiamo , 
Pel tuo Davidde e pel tuo Moise; 
Per quella Croce onde falvati ſiamo, 
Pel tuo Jacobbe antico, e per Noe, 
Pel lamento che fece Geremia,  _ 
Per Giovacchin, Joſeffo, e Zaccheria. 
EX SS. 
Pe miracoli gia che tu faceſti, 
Concedi tanta grazia a tuol fedeli, , 
Che dove è il mio cugin mi manifeſti ; ä 
Io te ne priego pe ſanti Vangeli. 8 | 
In queſto par che una voce ſi deſti 
Molto ſoave, che parea da cicli. f 
Dicendo : al tuo cammin va ritto e ſaldo, 1 
Che ſano e ſalvo troverrai Rinaldo. 
EXE XII. 
E troverrai il caval ch' egli ha ſmarrita, 
E ch! egli ara acquiſtato un gran gigante; 
Poi fu ſubito un lampo diſparito, | 
Che prima agli occhi gli apparve davante: 
Orlando ſopra il caval fu flir 5 
FE ringraziava le potenzie ſante; 
E la fanciulla e Terigi trovava, 
Che poco a lui dinanzi cavalcava- 
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Uſciron della ſelva, e .capitorno  -- 
A una gran città, che il Re Falcone 
Signoreggiava, ed all' oſte ſmontorno z - 
Apparecchiavan certa colezione, 
E due donzelli in queſto vi paſſorno: 
Queſta fanciulla a ſua Sed | 
All uſcio corſe, per voler vedegli, 


E I un di lor la preſe pe capegli. 


Era del Re Falcon coſtui nipote, 
E Calandro per nome ſi diceva; 
Le chiome ſparſe e le pulite gote 
Vide, e con ſeco menar la voleva; 
La fanciulla gridava quanto puote, 
Terigi preſto alle grida correva, 
Ed accoſtoſſi per torla al W . 
Ma fugli dato un colpo aſſai villano. 


E. 


Tanto che cadde sbalordito in terra. 
Orlando intanto e' oſte era la corſo, _ - 
E Durlindana con grand' ira afferra, 
Che mai non furiò si tigre o orſo; 
Un manroveſcio a Calandro diſerra, 

Che lo tagliò nel mezzo come un torſo: 
E Macometto nel cader giu chiama, 
Cosi per forza laſciò andar la dama. 


: 
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LXXX VI. 


Eran ton lui parecchi ſchiere armate, 
Corrono addoſſo ſubito ad Orlando; 
Ma poi ch' aſſaggion delle ſac derrate, 
Ognuno a drieto ſi viene allargando. 
Fur le novelle al Re Falcon portate, 
Vennene alk oſte, e venia domandando : 
Che coſa è queſta, chi Calandro ha morto: 
Fugli Napa non gli e fatto torto. 


LXXXVII. 


Orlando al Re parlo diſcretamente: 
Sappi ch io P ucciſi io, ſanta corona; 
Una fanciulla di nobile gente, 
Ch' i ho con meco eee cara e buona, 
Volea con ſeco menar quel dolente, 

E fargli villania di ſua perſona, 
E ſtraſcinava quella a ſuo diſpetto: 
Or tu ſe ſavio, il caſo in te rimetto. 
LXXXVIII. 
So che ficura vuoi che ſia la ſtrada, 
E non ſi sfotzi ignun per neſſun modo, 
Ma che ficuto die notte vada. 
Riſpoſe il Re Falcon: troppo ne godo, 
Rimetti, cavalier, drento la ſpada, 
Di quel ch hai fatto io ti ringrazio e lodo: 
Giuſtizia ſempre amai fopra ogni coſa, 


Queſta è nipote mia, figliuola , e ſpoſa. 
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vo che tu venga nella mia cittk, 
Per riſtorarti ancor di queſt? oltraggio: 
Guarda fe queſts era uom pien di bonta,, . 
Guarda s egli era un Re diſereto e ſaggio! 
Riſpoſe Orlando: ognun di noi verra, 
Ma perche cavalier ſiam di paſſaggio, - - | 
Un altra gentilezza ancor farai, 
Che I oſte in corteſia ci accordera. 

EE :: 

Riſpoſe il Re Falcon: ben volentieri; 
E ſubito chiamò lo ſpenditore , 15 
E fece contentar del ſuo l' oſtieri; 15 
Poi rimontò ciaſcuno a corridore, | 
Orlando, la fanciulla, e lo ſcudieris 
Il Re Falcone a turti fece onorr 
E mentre che I convito era pid bello, 
Subito venne un meſſaggiero a quello. 
| XCI. 
Era un Pagan, che pare un corbacchione, 
Molto villaa, ſuperbo, ſtrans, e nero, 
operto d' una pelle di dragon 
giunto con un modo erudo e fiere, - Fu 
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Diceva al Re: diſtruggati Macone , 1 
„do: {WE Giuppirer che regge it grande impero; - | 
1, Tu dei ſaper che l tempo è pur venuto , - © 


h' al mio Signor tu mandĩ il ſuo tributo:- 
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Turboſſi tutto il Re Falcone, e diſſe: 
O mia figliuola, laſſo, ſventurata. 
Quanto era meglio aſſai che tu moriſſe, 
Anzi ch al mondo mai non fuſſi nata. 
Orlando lo pregò, che gli chiariſſe 
Quel che importar volea quella imbaſciata. 
Riſpoſe il Re Falcon: tu lo ſaprai, 

E meco inſieme ſo che piangerai. 


. 


Un iſola è nel mar 1a della rena, 
Otto giganti ſon tutti frategli, 
Ognun molt' arroganza , e rabbia mena, 
Come ha fatto coſtui ch' è un di quegli; 
Hannoci dato per eterna pena, -' 
Ch' ogni anno di noi triſti e meſchinegli 
Una Kansiulla lor tribe 
Tocca queſt anno alla figliuola mia. 


XOIV. 


E non potè pid oltre dir parola, 
Colui pur la mbaſciata ſua replica; 
II Re Falcone abbraccia la figliuola. 
Orlando diſſe: vuoi tu ch io gli dica 
uel che mi par per la mia 1 A 


Che di tener le lacrime ho atica, 7 
Tanto m increſce di lei e di voi; 
Ond' e riſpoſe ; di cio che tu vuoi. Z 
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Orlando diſſe al ſuperbo 2 wink x 
Non ſo quel che l Signor tuo ſi domanda; 
Ma tu mi pari uom crudele, arrogante, 
La tua imbaſciata minaccia, e comanda, 
Che baſterebbe al Soldan del Levante: 
Dimmi il tuo nome, e di quel che ti manda, 
Poi ti diro quel che ſara dovuto/, 
Come tu abbi a acquiſtar il tributo. _ 


: XC VI. 
Diſſe il Pagan, ſe pur ſaper t aggrada 


Il nome mio, chiamato ſon Dombruno, 
E Salincorno il Sir della contrada. | 
Ri ſpoſe Orlando: lecito a ciaſcuno 

E cio che ſi guadagna colla ſpada; 
Queſto confeſſi tu? dond' io ſon uno, 
Che vo queſta fanciulla guadagnarmi 
Con teco colla ſpada o con altr armi. 


XVII. 


Diſſe Dombrun : per Dio, contento ſono ,; 
Andiam, che noi farem bella la piazza , 
E ſe tu vinci, va ch io tel perdono. 
Orlando aveva indoſſo la corazza, 

E diſſe al Re Falcone: e ſara buono, 
Cl io ti gaſtighi cosi fatta razza; 
Levoſſi ritto, e miſſeſi I elmetto, 

E diſſe :andiam, Pagan, oye tu hai detto. 

Tome IT. 5 | 
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XCV111.. 


Corſono in piazza ognun ſubitamente, 
E tutto fu conturbato il convito; f 
Sali Dombrun ſopra un ſuo gran corrente , 
Orlando è ſopra Vegliantin Flito 'F 
Or qui ſi ragunò di molta gente, 
E la donzella col viſo pulito 
Era a veder la ſua redenzione, 
E per Orlando faceva orazione. 


XCIX. 


Pure orazion s intende alla moreſca , 
Pregava Macon ſuo che 1 ajutaſſe, 

E che di ſua virginità gl' increſca, 

Che l fer gigante non la violaſſe 
Nella ſua pura eta fiorita e freſca. 

In queſto i due Baron le lance baſſe 
Avieno, e tutta la piazza tremava, 
Però che Vegliantin folgor menava. 


L 5 . 
» 


II popol maraviglia avea di quello; 
Orlando truova Dombruno alla peccia, 
Ma pur lo ſcudo reggeva al martello, 

Ruppe la lancia che parea di feccia, 

E tutto ſi ſcontorſe il Pagan fello, _ 

E la ſua aſte appiccava alla treccia: 
Ma per quel colpo ne fe tronchi e pezzi, 

Dunque lo ſcudo ad Orlando fe vexzzi. 


4 


Fr 3 
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Preſe Dombruno una ſua ſcimitarra, 
La qual gia diſſe alcun ch era incantata, 
Benchè I noſtro autor queſto non narra :._ -- 
Credo pin toſto forte remperata z : 
E par che inverſo il ciel beſtemmi e garra; 

Dette ad Orlando una gran tentennata, 
Gridando: ſe tu puoi, da queſta guarrti , 
E dello ſcudo gli fece due parti. 


Perchè con eſſo ſi volle coprire: 
Orlando dell' un pezzo ch' avea in mano 
Dette a Dombrun, tal che gliel fe ſentire; 

Perchè nel ceffo giugneva al Pagano, 
E fecegli tre denti fuora uſcire, 
E tramortito rovinò in ſul piano: 
Onde ciaſcun maravigliato fue, 
Che cosi preſto il tortion va giue. 


- OTE 


Dicendo: e baſterebbe al Conte Orlando 
Ons colpo arebbe atterrato una rocca : + 
Il Saracin pur venne reſpirando, 

E ritto ſi mettea la mano in bocca, 
E le ſue zanne non venia trovando , 
E'l ſangue giu pel petto gli trabocca; 
Donde fi duol ſanza comparazione, 
E fol ſi ſtudia beſtemmiar Macone. 
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CIV. 

Poi diſſe al Conte Orlando: aſſai mi duole 
De denti e dell' onor ch i ho perduto; 
Pur ſempre la ſua fe ſervar ſi vuole, 
Comanda cio che vuoi ch' egli è dovuto. 
Riſpoſe Orlando: e baſta due parole, 
Ch al Re Falcon mai piu chiegga il tributo 
Ed ogni volta che tu mangerai, 

Della promeſſa ti ricorderai. 
CV. 
E vo che tu ti facci medicare, 
Prima che tu ritorni a Salincorno, 
E ſtatti qualche di qui a ripoſare; 
Cosi Dombrun ſi poſava alcun giorno: 
Alcuna volta che volea mangiare, 
Dicieno i ſervi che ſtavan dintorno: 
Che farebb' ei co denti che gli manca? 
Di Gramolazzo be P anca. 
I. 
Poi nel partir laſciò la fede pegno, 
Ch' al Re Falcon mai pid, come Rleva ; 
Darebbe oppreſhon, ch aveva il ſegno, 
Come coll arme perduto lui aveva 
Il gran tributo, e tornoſſi al ſuo regno ; 
II Re Falcon contento rimaneva , 7 
E ringraziar non fi ſaziava Orlando, 
Dicendo ch ogni coſa è al ſuo comando. 


25 1 
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CVA. 


Giunto Dombrun dove la rena aggira 
Al vento, e come il mar tempeſta mena, 
Raccontò tutto, e molto ne ſoſpira „ 
A Salincorno, che n ebbe gran pena ; 
E fatto è ſcilinguato, e con molr' ira 
Diceva: a deſinar ſempre ed a cena 
Ricorderommi di quel ch ho perduto; 
Andrai tu, Salincorno, pel tributo. 


CvIII. = 
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Riſpoſe Salincorno: io v' andro certo,' 
A diſpetto del cielo, e di Macone; _ _ 
Chi e quel cavalier che t' ha diſerto ? = 
Non Jebbe eſſer di corte di Falcone. | 
Diſſe Dombruno : e non va pel deſerto 
Di Barberia si poſſente lione, 

Ne. leofanti, o per Libia ſerpenti, 
Che non traeſſi a lor come a me i denti. 


[454 | 
| g Non ſo ben chi ſi ſia quel cavaliere, 


ua och farc' ben buono erbolajio, 
? Che ſa cavare i denti , al mio parere: 
IN 


Ws Queſto è il rributo ch io t arreco e I majo; 
E ſe tu vuogli andar, ti fo aflapere, - 

= Che ne trarra a te anco pin d' un pajo: 
10 gli promiſſi, fe I oſſer vera, 
o. Ce mal tribute al Re tu chieder t. 
= e E 


— ̃ 2» 


— 4 — 


——————̃ — 


— . 9 ¹ w nr 


- At Xe 8 
r . —— 
— — oe — 


4 


174 Morcant: MAceloRE. 


E per me tanto non vi vo' venire, 0 


Acciò che traditor non mi chiamaſſi. 
Pur Salincorno tanto ſeppe dire, 
Ch' al fin Dombrun diſpoſe che tornaſſi, 
E cinquecento d' arme fe guernire 
Di ciò che gli parea che biſognaſſi: 
In pochi di ne venne al Re Falcone 
Com' uom beſtial ſanz' altra diſcrezione. 


AI. 


Sana oſſervare o legge o fede o patto, 
Con queſta gente intorno s accampoe, 
E manda un ſuo meſſaggio drento ratto: 
Il meſſo al Re dinanzi ſen' andoe, 
E diſſe brevemente appunto il fatto, 
Siccome il ſuo Signor gli comandoe; 
Che mandi preſto al campo a ſua difeſa 
Colui, ch' al fuo fratel fe tanta offeſa. 
. 

E ſta ſopra un' alfana, e ſuona un corno, 
E minacciava il cielo e la natura. | 
Orlando come inteſo ha Salincorno, 
Fece a Terigi darſi V armaduraz 
E la figliuola del Re gli è dintorno, 
Dicendo : Dio ti dia, Baron, ventura, 
E in ogni modo vincitor ti faccia, 
Poi che fortuna ancor pur mi minaccia. 
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Che in 118 modo rimarrem vincenti, 
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" CXTIL 
Diceva Orlando: non temer, donzella., 


Ch' a Salincorno trarro la maſcella, 
S al ſuo fratello ho tratto ſolo i denti: 
E con Terigi ſuo montato è in ſella; 
Ma la fanciulla, e certi fuoi ſergenti 
Volle con lut ſino in ſul campo andare; 
Che ſanza lui non ſi fidava ſtare, 


XIV. 


Diſſe il gigante: ſe tu quel Pagano, 
Ch' al mio Dombruno hai fatto villania 3 
E queſta la tua femmina , ruffiano? 
Riſpoſe Orlando: per la teſta mia, 
Che gentilezza è teco eſſer villano; 

Cosi di te, come dell altro fia, 


Quel ch io gli ho fatto mi pare una zacchera, 
Tanto è che preſo non fla pid a mazzacchera. 


C XV. 


Oueſta fanciulla ha cento ſervi e om , 
Che te per ſervo non vorrebbon, credi, 
E le ſue membra, che ſon si leggiadre 5 


Volevi per tributo, ch ancor chiedi: 
E ſe venuto qua con queſte ſquadre, 
\s *\ 2 " » > 5 * 9 
E dr ch io ſon ruffian; nettati i piedi: 


Che per voler bagaſce e concubine, 


Ara il peccato tuo ſue diſcipline. 
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c xvI. 
Diſſe il girames e non ſon ſempre eguali, 


Come tu {ai le forze di ciaſcuno, 

I denti miei ſaranno di cinghiali, 

Non ti parranno forſe di Dombruno; 
Otto giganti ſiam fratei carnali, 
Signor la della valle di Malpruno 
Cinque ne ſono, e noi tre ſiamo inſieme, 
Dove la rena come il gran mar freme. 


C XVII. 


Riſpoſe Orlando : i cinque pel bollire 
Sono ſcemati, e queſto abbi per certo, 
Con queſta ſpada un ne feci morire, 

E I altro un mio cugin ch* e molto ſperto: 

Una fanciullla uſoron giz rapire 

Al Re Goſtanzo, e ſtavan nel deſerto, 

Quale ho con meco molto ornata e bella, 

E voglio al padre ſuo rimenar quella. 
C XVIII. | 

E s io ritorno mai per quel paeſe, 
Cht io truovi ancor que tre nella foreſta, 
Io non ſarò come fu gia corteſe,: 
Chi a tutti tre dipartirò la teſta. 

Or Salincorno tanta ira l acceſemg 
Che cominciava a menar gran tempeſta, 
Quand' e ſenti ricordar tanti tort , 
E come due de ſyoi fratei ſon mort. 


- 
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Traditor, rinnegato, micidiale, 
Piglia del campo, con un grido diſſe. 
Orlando a Vegliantin fe metter ale, 
Poi ſi voltava, e I aſte in baſſo miſſe, 
Ch' era un abete ſaldo, e naturale, . 
Qual tolſe alla città, prima partiſſe; 
E giunſe colla lancia dura e grave 
Nel petto a quel, che gli parve una trave. 
75 


E diſſe allor: che diavol fia Macone ! 
Queſta mi pare un albero di fuſta: 
La lancia reſſe alla percuſſione, . 
Perch era dura e groſſa e molto giuſta; 
Ma regger non potè quel compagnone, 
Ne la ſua alfana, benche ſia robuſta: 
Dunque fu il colpo di tanta bontade, 
Che Salincorno, e alfana gin cade. 
: 1 


La figliuola del Re, che vide queſto , 
Fra ſe diſſe: un miracolo ho veduto; 
E 'l gran gigante feroce e rubeſto 
Diſſs ad Orlando : tu m hai abbartuto, - 
(E ſaltò della (ella in terra preſto / 
Vedi che ſtaffa non ebbi perduto 3 © 


E ſtato ſol difetto del alfana, 
E la tua lancia fu molto villana. 
n TY e rein HY 442 


... ——————w————— 7 THY, oY 
al WY ins 7x — ICY — — — _ * * — 
. 
: 


— 
9 


En — ——ꝛ 


— 


= SIS DE 


553 'Moxcante Mächten 
C XXII. 
Riſpoſe Orlando: ſtu non ſe ben chiaro, 
To ti potrei col brando chiarir toſto, 
A ogy. coun troverrem riparo. 
Diſſe il Pagan: per Dio, s io mi t accoſto, 
To ti farò coſtar quel colpo caro. 


Diceva Orlando: e pagherai tu il coſto 3 4 


E Durlindana ſua fuori ha rirata, 
E Salincorno ha la mazza fertata. 
CXXIIL. 

Qui fi comincia a ſentir yeſpro e nona , 

Qui le dolenti note cominciorno , | 

Qui innanzi matrutin gia terza ſuona, 
ui non fi poſan le wolede dintornoz _ 

Qu ſanza | ET P aria rintruona , 


* 


Qui purga 1 ſuoi peccati Salincorno: 
Qui fi vedra chi ſapra di ſchermaglia, 


Qui moſtra Durlindana s ella raglia. 
CXXIV. 


II Saracin talvolta alza la mazza , 

E dice: aſpetta, ch' io ti forbo il nifo : 
Il paladin riſpondea: beſtia pazza, ' 

Che diraitu, ſe col brando lo ſchifo; 

E ritrovava a coſtui la corazza, 

Tanto che ſpeſſo ſcontorceva il grifo; 

Ma non pote va colpirlo alł elmetto, 


Però che allato gli pare un fiaſchetto. 


CANTO, DICIASSETTESIMO: 179 
C XXV. 


J. 

E Salincorno per la ſua grandezra 
Alcuna volta la mazza fallava 3 _ 
Un tratto mena con tanta fierezza, 
Che giunto a voto, in terra rovinava. 
Orlando volle moſtrar gentilezaa 
Lieva ſu, diſſe; il Pagan ſi levav a, 
E diſſe: dimmi ge 7s da guerra, 
Perchè cagion non mi feriſti in terra? 


S XXV. 


Tu debb eſſer per certo un uom gentile 
Di nobil ſangue, tu non puoi negarlo, 
Tu non voleſti darmi come vile; 
Se lecito, Barone, è quel ch io parlo, 
Dimmi il tuo nome. Orlando come umile 
Riſpoſe : io ſon nipote del Re Carlo, 
Orlando di Milon &:ligol d' Angrante,, - - 
Nimico d Appollino e Trivigante. 

CX XVII. 


Sentendo Salincorno dire Orlando, 
Comincio il cuore a tremargli e la mano, 
E difle :. onde, venuto, o come, o quand 
Se, paladino, in queſto luogo ſtrano? 
Non vo con teco operar mazza o brando, 
Ch' io ſo che I mio poter ſarebbe vano: 
Da ora innanzi ſia come tu vuoj, 
Che la battaglia è finira tra noi. 
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ä CXXVIN. 


Odo che l fior ſe di tutti i Criſtiani, , 
E che tu ſe fatato per antico, 
To vo pit toſto trovarmi alle mani 
Col tuo cuꝑin, ch'. & molto mio nimico; 
E vendicarmi 4 aſſai caſi ſtrani; He l 
Io vo che mi prometta come amico, >. 
Quando col tuo Ritaldo tu faraf, 
Per qualche modo me na wiſeral- 


EX XIX. 


Ch is 6 fon diſpoſto rompergli la fronte . 
Però che mio nimicp è in ſempiterno: 5 
E s egli e della ſchiatta di Chiarmonte , > 

io del ſangue ſon di Salinferno, 

E non intends ſofferit tante onte; 

Colui, che l nome ſuo riſuona eterno . | 

Mambrin dell' Uliyante ;'anco era nato 
Del ſangue mio da ciaſcuno onorato. 


EK RX. 


Difſſe Oilabde jo non ſo dove fi ſia 
Rinaldo ancor, ma s io lo troyerroe, | C 
5 5 un metls a te mandato fia; 
ueſto modo andar ti laſceroe, * 
| ch "af Re Falcon non dia pid ricadia , 
Benchè malvolentier ti liberroe: 
Ma fo che tu darai nell altra rete, 8 
Se con Rinaldo mio vi proverrete. 1411 
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CX XXI. 


U. Saracin promiſſe licenziare &T 
Del tributo quel Re liberamente , ' _{_ 
E fece il campo ſuo preſto levare. ' 


Orlando- al Re Falcon ſubitamente 


Nella città tornava a traccontare, i 
* egli è ſalvo, e libera ſua gente: 
a da di preſe commiato. 
ciò quello al tutto ſconfolato. 


CXXXII. 


E cavalcando va per molte ſtrade, 
Sanza poſarſi mai lera- e momina: 

E domandando va per le contrade, 
Dove ſta il Re della Bellamarina: 
Tanto che giunſe un giorno alla eittade 
E quella damigella peregrinan 
Rappre ſentava al ſuo doglioſo padre, 
Che I ha gran tempo pianta ſine cent 


CXXXLI11. 
Era veſtita a-nero-la-citta ,- , 


* 


8 2 8 4 - 


E IRe con tutti: i ſuoi eon molto, ative, | 


Ne ſopra i campanil gridando va 
Ne ſuoi paeſi pid il talacimanno: | ao! 
Per: le wag: they molti; ufiej ſi fa ue 
Al modo lor, che di coſtei non 3 
Dove, perduta ſia gia. ſtata tanto, 121 
Siochè per morta n avean fatto il pianto, | 
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CXXXTV. 


„La novella n andò con gran furore 
Al Re Goſtanzo, come la ſua figlia 


Era venuta, onde e' gli crebbe il core, 


E corſe incontro colla ſua famiglia; 

E tutta la citta traſſe al romore, I: 
Come avvien ſempre d' ogni maraviglia : 
Ognun voleya il primo abbracciar queſta, 
Penſa ſe l padre fe gli fece feſta. 


CXXXV. 
Ella gli diſſe: queſto è il Conte Orlando, 


E dove e come e aveva trovata, 
E da giganti tolta, e diſſe quando 
E in che modo e I avevon rubataaa 
E tutta la ſua vita vien contando, 

E come pel cammin F/abbi onorata + - 
Orlando ſempre , inſin che l' ha condotta. 
Il Re Goſtanzo cosi diſſe allottaa. 


| CXXXVI. 
Queſt è colui, che ti ſcampò da morte ? 


L 
* 

o 
wh 


Queſt' è colui, che t ha dunque proſciolta? 
Quelt' è colui, ch tanto ardito e forte? 


Queſt è colui, ch agli altri fama ha tolta? 


Queſt' è colui, ch allegra or la mia corte? 


Queſt e colui, per cui non ſe ſepolta? 
Queſt' & colui, ch ucciĩſe il fier gigante? 
Qaeſt'è colui, che I gran Signord'Angrante? 
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CXXXVYIIL. 


Non cavalca caval miglior Barone, 
Ne miglior cavalier porta elmo in teſta, 
Non cinſe ſpada mai ſimil campione, + _ 
Ne miglior paladin pon lancia in reſta, 
Non nom tanto gentil fi calza ſprone; 
Ed abbraciava Orlando con gran feſta , 
E la reina e lui lo-ringraziorno, - +-- + --- - 
E tutto il popol ſuo, che gli è dintorno. 

| CXXXVIII. | 

Or laſciam queſti ſtar cosi contenti , 
Ritorniamo al Soldan di Babbillona, 
Che non pareva già che fi rammenti, 
Di quel > a Antea promiſſe ſua corona 
De due prigion; ma penſava altrimenti 
Di tor ſubito a queſti la perſona, - 
Prima che ſia Rinaldo a lui tornato 
Dal veglio, dov' e fa che I ha mandate. 

CXXXIX.. 


Mands pel giuſtizier quel traditore, + 
E ſcrifſe un brieve per la gran letizia 
Al Re Goſtanzo, per moſtrargli amore, 
Che veniſſi a veder queſta giuſtizia; 
Dicendo : fappi , famoſo Signore, 

Ch' io gli ho a punir di pin d' una malizia. 
Com' io diro nell altro cantatbeHo, 
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Coll altre grazie, che m hai concedute , 


g n 8 4 "SI — n 


MORGAN TE MAGGIORE | 


MESSER LUIGI PULCT. 
CANTO DICIOTTESIMO. «. 


" ARCOmeNTo. 


1 


Rinaldo aſſente, condanna il Soldano 


Alla forca Ulivieri e Ricciardetro; 
Sarrofta Orlando, e non £arrofta invano, 
Perche in'arid non facciano un bulletto. 

Rinaldo arriba, ed il Veglio montans 

- At Soldan che 'baſiſce ammacca il petto. 
Morgante & accompagna con Margutte, 


ran profeſſor di coſe inique e brutte. 
ORDER TR err 


M Agnifica , Signor, l' anima mia 
E lo ſpirito mio di tua ſalute, - 
E tu, per cui fu detto Ave Maria, 

Eſaltata con grazia e con virtute, 
O glorioſa Madre, o Virgo pia; 


Ajuta ancor con tue virtu divine 


La noſtra ſtoria, inſin ch io giunga al fine. 
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FI. 


To diffi che l. Soldan mandato avea _- 
Al Re Goſtanzo, e ſeritto che veniſſe 

A veder la giuſtizia che facea ; 

Ma come il meſſo par che compariſſe, 
Subito il Re la lettera leggea, 

Ee nteſe quel che l traditore ſcriſſe: 

La lettera ad Orlando poſe in mano, 
Dicendo : queſto ha ſcritto il tuo Soldanot - 


E3L 


Quando ebbe tutto inteſo il Conte Orlando, 
Si volſe al Re Goſtanzo sbigottito , 
E diſſe: a Dio e a te mi raccomando, 
Vedi come il Soldan m' ha qui traditoz 
Ajuto in queſto caſo ti domando. 
Riſpoſe il Re: tu non arai ſervits 
A queſta: volta ingrato, Orlando mio, 
Ch' io ti darò ſoccorſo, pel mio Dio. 


| Iv. 


Io farò centomila in un momento 
Cavalier della tavola ritondaa 
E ſe pin ne voleſſi anche altri cento, 
Gente e teſoro il mio reame abbonda: 
Non dubitar, tu ſarai ben contento, 

E vo che quel ribaldo ft ſconfonda 
E mando bandi, e meſſaggieri e ſcorte, 
Ch' ognun veniſſi preſto armato a corte. 
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Quel 


V. 


In pochi 13 furono a cavallo, 
E ordinati ſtendardi, e bandiere, 
Il ſuo bel gonfalone è nero e giallo, 


Mai non ſi vide meglio in punto ſchiere; 


E ſcriſſe al gran Soldan, che ſanza fallo 
Fra pochi giorni il verrebbe a vedere, 
Che I aſpettaſſi, e i prigion ſoprattenga, 


Tanto che lui, che gia s & moſſo, venga. 


VI. 

Orlando aveva le ſquadre ordinate 
Colle ſue mani, e pieno è d' allegrezza, 
E riguarda va quelle gente armate, 
Che pli parevan di ſomma prodezza; 

a fanciulla con parole ornate 
Moſtrava di cio aver molta dolcezza , 
Ch' Orlando riſtorato ſia da quella, 

E vuol con eſſo andar la damigella. 


VII. 


Il Re Goſtanzo anco v' andò in perſona, 
E vanno giorno e notte cavalcando, 
Tanto che ſon condotti a Babbillona; 
Quivi di fuor fi vennono accampando, 

E fingendo amicizia intera, e buona, 
II Re Goſtanzo inſieme con Orlando 


Vanno al Soldan con molti caporali 
Uomini degni, e tutti i principali. 
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VIIE. 


Quando il Soldan coſtor vede venire, 
E vede tanta gente alla pianura, 
Senti ſtormenti, ſentiva anitrirez _ 
Comincia a ſoſpettar con gran paura , 
E come ſavio nel ſuo core a dire: 
Queſta è troppa gran gente alle mie mura; 
Pur fi moſtrava allegro, ch era ſaggio, 
E manda a Salincorno un ſuo meſſaggio. 


IX. 


Quel ch' avea con Orlando combattuto; 
E che volea combatter con Rinaldo, 
Che venga preſto in la ben provveduto; 
E Salincorno mai non fi fu ſaldo, | 
Che diecimila ordinava in ſuo ajuto : 
Ed eran , perch' e ſon di luogo caldo, 
Uomini neri, e di ſtatura giuſti, 


E portan per iſpade mazzafruſti. 


1 

Rappreſentoſſi con queſti al Soldano- 
Or ritorniamo a Rinaldo, ch avea 
Gia vinto il Veglio: un giorno quel Pagano, 
Ch avea con lui mandato prima Antea, 
Vide venir gran gente per un piano; 
E con Rinaldo e col Veglio dicea : : 
Che gente è queſta, che di qua ne viene? 


Non ſi conoſce a contraffegni bene. 
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ic . bY 
iq Rinaldo, come e furono appreſſati, 
1 & accoſta , e domandava uno fcudiere: 


Chi ſon coſtoro, ove ſiete avviarti? 
Coſtui riſpoſe : è il maſtro giuſtiziere , 
14 Ch' a due Criſtian, che ſono imprię ionati 
174 In Babbillona , va a fare il dovere; 

Son paladini, e I un di lor Marcheſe, 
Ch' una figliuola del Soldan gia preſe. 


X11. 


In queſto che Rinaldo domandava , 
Giugneva il giuſtizier ſopra Bajardo; 
Quando Rinaldo il caval ſue guardava, 

E diventò come un lion gagliardo; 

El giuſtizier per la briglia pigliava. 
Diſſe il Pagan; ſe non ch io ti riguardo, 
Che qualche beſtia nell' aſpetto parmi, 
T' inſegnerei per la briglia pigliarmi. 

XIII. 


4 Rinaldo traſſe Frusberta per dargli, 
5 Poi dubitava a Bajardo non dare; 
In queſto il Veglio che vide appiccargli, 
Subito corre Rinaldo ajutare, _ 
Comincio colla mazza a tramezzargli. 
II giuſtizier non ſi potè parare, 

Che con un colpo la teſta gli ſpezza, 

E caſcò gid come una pera mezza. 
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Allor Rinaldo in ſu Bajardo ſalta, 
E come fu ſopra il caval falito, 
Preſto levata Frusberta ſu alta, 
E un Pagano in ſul capo ha ferito, 
Che del ſuo ſangue la terra fi malta, 
E morto appiè del cavallo e pay ito : 
Il Veglio preſto ſali in ſul deſtriere 
Di quel Pagan, come il vide cadere. © 


XV. 


E tra la turba ſi mette pagana, : 
Tanto che molto Rinaldo il commenda ; 
Quanti ne giugne la ſua mazza ſtrana, 
Tanti conyien che morti giu ne ſcenda. 
Il mamalucco, ch aveva! alfana , 
Non fi ſtava anco, che v' era faccenda; 
E turta quella gente fi sbaraglia,  _ 
Che pid che gente era o ciurma o canaglia. 
J 
II Veglio pur colla mazza di ferro _ 
Ritocca, e 50 , e martella, eforbotta ; 
Ch' era pid dura che quercia o che certo, 
Alcuna volta n uccide una frottaz 
Rinaldo fi ſcagliava come un yerro, '' 
Dove e vedeva la gente ridott, 


E rompe, e urta, e taglia e ſtraccia, e ſpezza 
Ciò che trovava per la ſua fierezraa. 
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XVII. 


Chi fuggi prima ſen ando col meglio 
Ch' a tutti il ſegno faceva Frusberta, 
E ogni volta colla mazza il Veglio 
— Diceva a molti che daya ! offerta: 
A queſto modo, chi dormiſſi, ſveglio; 
E rileyava la mazza ſu all' erta: b 
E tutti in volta rotta ſi fuggieno, 
Anzi ſparivan come fa il baleno. 


XVIII. 


Poi cominciò Rinaldo al Veglio a dire: 
Io vo ch' a Babbillona preſto andiamo , 
Perche il Soldan fara color morire ; 
Riſpoſe il Veglio-: tuo ſervo mi chiamo, 
Pero comanda, ch io voglio ubbidire , 
E vo che ſempre inſieme noi viviamo : 
Dove tu andrai, io {aro ſempre teco, 
E baſti ſolo un cenno, o vienne meco. 


XIX. 


Miſſonſi tutti a tre preſto in cammino 
11 Veglio con Rinaldo e I mamalucco; 
f Rinaldo, come al campo fu vicino, 
=_ Dicea : ſe del veder non ſon riſtucco, 
. Io veggo tanto popol ſaracino, 


# 


Che non fu piu àl tempo di Nabucco; 
D inſegne e padiglion coperto è il piano, 
on ſo ſe amici ſi ſon del Saldano. 
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XX. 
Ma'l campo, ch aſſediò Troja la grande, 


Non ebbe la metà di queſta gente, 
Tante trabacche e padiglion ſi ſpande, 
Forſe il Soldan vorra fare al preſente 
A que prigion guſtar triſte vivande; 
Ma pel mio Dio ch' io lo farò dolente 
Queſto con ſeco diceva Rinaldo, 

E venia tutto furioſo e caldo. 


XXI. 


Orlando diſſe un giorno a Spinellone: 
To vo che noi veggiamo i prigion noſtri 3 
Ch' era col Re Goſtanzo un gran Barone, 
Andiamo e pregherrem che ce gli moſtri, 
Sanza cavargli fuor della prigione. 


Diſſe il Pagan: ſempre a comandi voſtri | 


4 


EY * 
2 


Saro parato, e ſe non c ed avanzo, 
Sarebbe da menarvi il Re Goſtanzo. 


XXII. 


Che ſo che gl fla caro di vedere 
Due paladin di tanto pregio, e fama, © 
Orlando diſſe; troppo m' & in piacere; 
Es pinellone il Re Goſtanzo chiama: 
Nella città ne vanno, a non tenere 
Pid che biſogni lunga queſta trama, 
E la licenzia lor dette il Soldano, 


E pon le chiavi al Re Goſtanzo in mano. 


%, 
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Alla prigion ſen andorno coſtoro: 
Come Ulivier ſentiva aprir la porta, 
A Ricciarderto difle : ecco coloro, 
Che vengono a recarct altro che torta, 
Queſto ſara per I ultimo mortoro ; 
E molto ognun di lor fe ne ſconforta. 
Orlando; quando Ulivier ſuo vedea © 
E Ricciardetto, patlar non potea. 
| XXIV. 
Il Re Goſtanzo diſſe: or m' intendete, 
Se voi volete adorar Macometto, _ 
Dolla prigione ſcampati ſarete, 
Se non che domattina, io vi prometto, 
Cb al vento infieme de' calci darete. 


* 


Riſpoſe alle parole Ricciardetto: 
Se ci dara pur morte il Soldan voſtro, 
Contenti ſiam morir pel Signor noſtro. 
. 
E ſe ci fuſſi il mio caro fratello 
Rinaldo non ſaremmo a queſto porto, 
O Conte Orlando ch è cugino a quello; 
Ma ſpero, poi ch ognun di noi fia morto. 
Conrro a queſto crudel Signore e fello 
Vendicheranno ancor $ﬆ fatto torto, 
E piangeranno Babbillona tutta, 
Che ſo per le lor man ſara diſtrutta. 
e — XXVI. 


— 
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a 


XXVI. | 


Ma ben mi duol, ch innanzi al mio morire 


Non vegga il mio fratello e I cugin mio; _ 
E tuttavolta me gli par ſentire, 2 
Come forſe ſpirato dal mio Dio. 
Orlando non potè pid ſofferire, 

Che d' abbracciarli avea troppo diſio: 

E mentre che ciò dice Ricciardetto, 


Alzava al viſiera dell elmetto. 
„ T 
E diſſe: tu di il ver ch egli & quꝭ preſſo 


Orlando; che non t ha mai abbandonato- 


# 


Vlivier guarda, e dice; egli è pur deſſo, 


E Ricciardetto Þ ha raffigurato; 


|  Subitrg il braccio al collo gli ebbe meſſo,; © 
Ed Vliviert abbraceia il car cognatoo 
Per reperezza gran pianto facevano, 


t Spinellone e Re con lor piangevano. 3: 


X X1V.III-E 


Poi molte cole infieme fagiona 103 + 07 


Ch a ogni coſa ordinato ha æriparo, 

Ch ogaun' di buona voglia $i poſaſſi:- 

E. cosl inſieme al Soldan riportaro "EF 

Le chiavi , che ſoſpetto non pigliaſh 

E ringraziorno 1 <Ggnoria: een 

Della ſua entilezza, -£.contehha.. |: 5 
Tome II. 


- 
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” y* , 
N ö * 


Ch io non poſſo comprenc 


Io vo che tu mel dica a ogni modo, 


Acciò che non piglia 
Di farmi a tradimento un di la feſta. 
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XXIX. 


Orlando non s avea mai Þ elmo tratto, 
Onde il Soldano un giorno gli ebbe detto: 
Deh dimmi, cavalier, che ſtai di piatto, 
Perche cagion tu tien ſempre I elmetto ? 

155 queſto fatto, 
Tu mi fareſti pigliarne ſoſpetto:; 


Se non ch io crederrò, che ci ſia frodo. 
W 
Dice va Orlando: certa nimicizia 
Fa che queſto elmo 775 cosi in teſta, 
11 


ignun malizia 


Diſſe il Soldano : qui è ſotto triſtizia, 
Non fi riſcontra ben la coſa a ſeſta : 
Sempre color, che ſconoſciuti vanno, 
O per paura o per malizia il fanno. 


Al. 


Io ho diſpoſto in viſo di vederti, 
Se non che mal te ne potrebbe incorre. 
Diceva Orlando: in ciò non vo moment q 
D' ogni altra coſa puoi di me diſporre. 
Diſſe il Soldano: e convien ch io m' accerti; 
E vollegli la mano al viſo-porre. 
Orlando gli menava una gotata, _ 
Che in ſul viſe la man-riman ſegnata. 
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Quivi il Soldan con gran furor fi rizza', . 


5 ; E f a' mamalucchi : ſa wet | 
9. Orlando fuor la ſpada non iſguizza, 
2 ME Che conoſciuta non ſia da Baroni : 
— Rivoltoſſi a coſtor con molta ſtizza, 
5 Vi E da lor fi difende co' punzoniz ' 
E peſchie ſanza nocciolo appiccava, N 
1 Che ſi ritraſſe ognun che n aſſaggiava. 
XNXIIL. 
E Spinellon come fedel compagno 
2 Subito poſe la ſpada alla mano, 
4 E fe di ſangue con eſſa un rigagno, 
| che neſſun colpo non menava invanoʒ 
2 Ma poi che vide, e non W era guadagno, 
2 Ji fuggl in una camera il Soldano, 5 
1 E per paura fi ſerrava dren tos 
1 Orlando fi ritraſſe a ſalvamento. 
XXXIV. 1 
: E Spinellone e l Re Goſtanzo è intorno 
. on lui riſtretti, e ſon di fuori uſciti 
te. i Babbillona, e nel campo tornorno; 
certi? Baron del Soldano sbigottiti, 
0 i: hi qua chi la tutti fi ſcompigliorno, 
a aravigliati di que tanto arditi: 
| E ſu per la città molto romore , 
_ he cosi fuſſi fatto al lor Signore. 
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15 Xxxxy. 


Quando il Soldan raſſicurato fue, 
Fece venir: tutta la Baron ia 
E nella ſedia fi levava ſue, 
Ne mai fi fe si bella diceria; 
E comincio colle pane ſue : | 
Mai piu fu tocca la perſona mia, 
Ma a ogni coſa apparecchiato ſono ; 
E come piace a voi, cosi perdono. 


a . 


II Re Goſtanzo ha tanti cavalieri, 
Che cuopron, voi vedete, il piano el monte: 
Non ſo qual ſi 2 drento 1 ſuoi penſieri; 
Ma per fuggir ſoſpetto, e maggior onte 
Moſtrato 841 . Sale 1 
Or con colui che mi battè la fronte 


Credo che buon ſara forſe far triegua, 
Acciò che maggior mal di cio non ſegua. 


NI 


E dare alla giuſtizia eſecuzione 
Intanto di que due ch io tengo preſi, 
Acciò che il Re Goſtanzo, e Spinellone 
Ritornin con for gente in lor paeſt;z 
Morti queſti Baron ch abbiam pi one; _ 

_. 


Che s' io mi fo nimico al Re Goſtanzo , 


* 
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XXX VIII. | 
In queſto mezzo Antea potre pigliare 
Quel Montalban, che Gano ha conſigliato, 
Rinaldo ſo che non dee mai tornare, 
Credo che l Veglio l' abbia ora ammazzato: 
A luogo e tempo ſi potrà moſtrare 
Al Re Goſtanzo che m abbi ingiuriato, 
Ch io non vo far vendetta con mio danno, 
Ma aſpettar tempo, come i ſavj fanno. 
XESIY. © 
Salincorno ripreſe le parole 
E non ha tempo mai chi tempo aſpetta; 
Per neſſun modo triegua non fi vuole, 
Io vo con queſte man farne vendetta, 
Prima che molti di ritorni il ſole: 
Della giuſtizia che in punto ſi metta, 
Queſto mi piace, e facciaſi pur preſto; 
E tutti in fine s accordano a queſto. 
1 5 
Al Re Goſtanzo va toſto una ſpia, 
E dice cio che ordina il Soldano; 
Il Re Goſtanzo ad Orlando il dicia; 
Orlando diſſe: in punto ci mettiano, 
Ch' a' prigion fatto non ſia villania; 
E tutti ſi ſchierorno a mano a mano. 
In queſto tempo il Soldano ordinava _ 
Cio che biſogna , e l giuſtizier chiamava. 
| J i1j 
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XLI. | 
E miſſe bandi per le ſue cit, 

Ch' ognun ch aveſſi armadura o cavallo, 

Venga a veder la giuſtizia che fa, 

Che ſi farà il tal giorno ſanza fallo: 
| Vn giovane, ch' avea molta bontà, 
Sentendo queſto , yenne a vicitallo , 
Chiamato Mariotto, un gran Signore, 


Ch era figliuol del loro Imperadore. 
r 


Trentamila menò quel Mariotto, 
Onde al Soldan fu queſto molto caro; 
Armati ſtranamente a cuojo cotto, 

Ben centomila a caval ragunaro | 
In punto a modo lor di tutto botto, 
E di mandar la giuſtizia ordinaro: 
II giuſtizier con molta gente andoe 
Alla prigione, e due Baron legoe. 


| + 4 5 © 6 pt 
Poi gli lego a cavallo in ſulla ſella 


Pur ſopra 1 lor deſtrier colle lor armi 

Perchè il Soldano in tal modo favella: Mt 
Che tu gli meni amendue armati, parmi. 
II giuſtizier, ch' al ſuo dir non appella, 


* 
1 
4 
1 
_ 
* 
7 
1118 
U. 
Ay 
[ 
14 
. 
i 
14 
Wy, 
ny 
Fo 
"4 
„ 
$5 
4 
el 
171 
1 
4s 
UF 
"FJ 
145 
5 f 
he 
4 
N 
1 
4 
171. 
Ts 
4 
- 
* 
1 
2 
14 
1 
9 
p 
7 


j 
| . 
I 
: 


— — 


2 
8 


r 
7 be N W 
7 


_ =} 


— — 


—— ſy dy ror ene br — 
2 — —— ä — 
n JED Foo eos 
n 
F< HSA iT SE Tat > 


Sr rg ® obo 


| Riſpoſe: cosi avea penſato farmi. 3 
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. | 
Di nuovo un' altra ſpia ne va volando, 
Che la giuſtizia uſcirà preſto fore; 
E Spinellone inſieme con Orlando 
Raſſetton le lor genti a gran furore. 
Il Re Goſtanzo al Conte vien parlando: 
E ei far fatica, cat Sigg n 7 55: 
Racquiſtar queſti con iſpada o lancia, 
Tanto in ſul crollo ſon della bilancia. 


Era a veder molta compaſſione, 
1 due Baron, come ciaſcun ſi lagnaa 
O Conte Orlando, o Rinaldo d' Amone, 


Do è la tua poſſanza tanto magna 


Non aſpettar pid, vien col gonfalone, 
Pero che noi darem toſto alla ragna 


Queſte parole van dicendo forte, 


Che gran paura avevon della morte. 
XL VI. | 


Gia eron gli ſtendardi apparecchiati, 
E Mariotto è innanzi alla giuſtizia , 


Gia fuor della città ſon capitati; 


Evvi il Soldan ch' avea molta letizia, 


E ſempre per la via gli ha ſvergognati: 
| Ribaldi, traditor, pien di nan; 


Ma Ricciardetto a ogni ſua parola 


Diceya : tu ne menti per la gola. 
I iv 
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| XVII. 

Che tu ſe tu ribaldo e traditore; 
Ma ne verrà Rinaldo in qualche modo, 
E caveratti con ſue mani il core, 
Che prometteſti, e rimaneſti in ſodo, 
Renderci a lui, crudele, e peccatore. 
Dicea il Soldano : tu arai preſto un nodo, 


* 


Che ti richiudera coteſta ſtrozza; 


Ma ptima ti ſara la lingua mozza. 
nnr 


Orlando e l Re Goſtanzo hanno veduto 
E Spinellon, che la . viene, 


E che l Soldan con eſſa è fuor venuto; 


Ognun la lancia in ſulla coſcia tiene: 
Fannoſi incontro, e Spinellon ſaputo 


Verſo quel Mariotto: e non è bene, 


Dicea, che queſta giuſtizia fi faccia, 
Accio.ch' al noſtro Dio non fi diſpiaccia. 


XLIX. 


Perchè il Soldan, ſecondo intender poſſo, 
Promiſſe pure a Rinaldo aſpettarlo, 
E or che cosi a furia fi ſia moſſo, 
Troppo mi par che ſia da biaſimarlo: 
E oltr a queſto, e vi verra qua addoſſo, 
Come queſto ſaprà, ſubito Carlo, 
E ne verra Rinaldo e l ſuo fratello, 
E gran vendetta far vorra di quello. 
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Ma pur ſe non veniſſi mai perſona, 
Parti che queſto al Soldan ſi n der 
Dove è la fede della ſua corona 
Che par che ſotto ſe quail mondo tenga ? 
Ritorna ; Mariotto, in Babbillona,, 
Accid che fande di cid non . 
Dice va Spinellone iratamente, 

Che I Re Goſtanzo non vuol per mente. 


LI. 


Riſpoſe Mariotto : tu ſeꝰ errato FR 
se ci Fa al preſente Carlo mano, | 
Orlando, e I ſuo cugin ch' hai nominato-; | 
O ſe ci faſſi il grande Ertor Trojano , 

O colla ſcure il poſſente Burrato; - --: : 

W Non s oppotrebbe di queſto al Soldano : 
= E ſc tu ſe in coteſta oppinione, l 
10 ti disfido , e guarti, NEON 33 34 


LIL 


Iſpinellon non iſtette a dir pid, 
A dricto col caval preſto fi ſcoſta, 
Doi fi rivolge, e aſte abbaſſa in giu z/ 
icchè del petto paſſava ogni coſta 
A Maxiotto, A gran colpo fu: - | 
La turba, ch';era dal =] ſi ſcoſta,, 
E. spinellon cacciava mano al brando; 


: Allor ſi moſſe il Re preſto ds I 
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ES... : 
Orlando Vegliantin per modo ſerra'; 


Che l primo Saracin , che vien davante, 
_ Coll urto e colla lancia abbatte in terra, 


Poi meſſe mano alla ſpada peſante, 

E colpo che menaſſi mai non erra ; 
Convien che chi l' aſpetta, alzi le piante : 
E I Re Goſtanzo è nella zuffa entrato, 
E tutto il campo gia s è sbaragliato. 


LIV. 
Ouando il Soldano il romore ha ſentito, 


Subito diſſe: quel ch io mi penſai 


Sara pur vero al fin, ch' io ſon tradito 


Dal Re Goſtanzo, com' io dubitai 


Vede gia il popol tutto sbigottito, 


Di queſto caſo dubitava aſſai: 61 
Pur ſi fe innanzi, e colla ſpada in mano 


Va confortando ogni ſuo capitano. 
LV. | 
Orlando or qua orla fi ſcaglia, e getta, 


E dove e vede la gente calcata, 


Subito ſi metteva in quella ſtretta, 
E colla ſpada F aveva allargata; 


E triſto a quel che Durlindana aſpetta 
Che gli facea ſentir s ella & afflata: 


Quanri ne 9 riſcontra, o rintoppay 
Faceva a tutti la barba di ſtoppa. 


5 


1 
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Or diciam di Rinaldo, eh' è giz preſſo 
Al campo, e vede quel rabbaruffato 
Per la battaglia, e dice fra ſe ſteſſo: 

O Ricciardetto mio, tu ſe ſpacciato; 
Ov' è, Soldan, quel che tu m haipromeſfſo? _ 
Poi diſſe al Veglio: io ſon ſuto ingannato, 
Io veggo ſegno aſſai triſto di queſto/ 
Pero quanto poſſiam corriam la preſto. 


EVII. 


Furno in un tratto nella zuffa queſti, 
Rinaldo non N ch' abbia a farſi; 
Vn Saracin pregò che manifeſti, 
Perchè cagione il campo abbia azzuffarſi: 
Colui xiſpoſe: il Soldan ci ha richieſti 

per due Baron che doven giuſtiziarſe; 
Il Re Goſtanzo non vuol che gli uccida, 


Per queſto il campo ſol combatte e grida. 
LVIII. 
Intanto Spinellon „ch era caduto 
D' un colpo, che gli aveva dato il gigante; 
Vede Rinaldo ch' e ſoppravvenuto, 
E che del caſo pareva P 3 
Diſſe: Baron, come tu hai ſaputo, 


Vedi che va ſozzopra quà Levante 


Per due Criſtian, che 7 Soldano a torto 
Volea ch' ognun di lor fuſſ 


1 morto. 
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LIX. 


It mio Signor Goſtanzo Re non vuole; — 

E ſiam qui tutti a lor difenſione, 
Perchè di que Baron troppo ci duole, 
Che F un ety di Rinaldo e 5 d' Amone; 

E perch io non ti tenga piu a parole, 
Nella battaglia e il figlinol di Milone * 
E fa gran coſe per campar coſtoro/ 
Ed io combatto qui pedon per 1010. N 


1 


Neè poſſo ancor rimontare a valle! 4 
Dond' io fu' tratto da un Salincorno; 
Tutti color del contraſſegno giallo 

Pel mio Signor combatton queſto giorno. 
Diſſe Rinaldo: io vorrei ſanza fallo 
Sapere il nome tuo, Barone adorno. 
Diſſe il Pagano: Spinellon mi chiamo, | 
E molto Orlando, e Rinaldo ſuo amo. 


XI. 


Allor gridò Rinaldo 0 Saracino, 
Jo fon Rinaldo: e ſon qui capirato , 4 
Per ritrovare Orlando mio- cugino 3 1 
Monta a cavallo, e 1 Pagano e E montato: 
Menami ove combatte il paladino :- 
E Spinellon fu tutto conſolato, 
E diſſe: vincito ſaremo omai, _ 
Andianne e Orlando tuo Jaſtini, -- 


Ch' era pien tutto di ſangue, e d' affanno; 


Allora Orlando il vien raffigurando, 


Qui ſi conviene i prigioni ajutare, 


| Qui il Veglio e Spinellone e l Conte ſono 5; _ 


are 68 TS 18 
LXII. 1 
E tanto per lo campo infieme'vanno; . 
Che lo conduſſe ove combatte Orlando, 
Diſſe Rinaldo: poſa un poco il brando, 
Dimmi i prigion, cugin mio, come ſtanna? - 
Abbracciò queſto, e pianſe per letizia, 
E del Soldan contoe- la ſua triſtizia. 
, WIS. 

Poi diſſe: tempo non è farſi feſta, 
Non va lion per fame per foreſta, 
Come Rinaldo comincio a mugghiare, 


A queſto'e quello ſpezzando la teſta , 
Le ſtrette ſchiere facendo allargare : 


E pajon tutti a quattro infieme un tuone. 
. L X FY- | 

| Ne prima detton tra le ſchiere drento, * 
Che ſi vedeva sbaragliar la gentm 
Ch' egli eran quattro lupi in un armento, 
E pur s alcun non fugge, ſene pente, 
Ch ogni coſa abbattevan come un vento: 
E 'nverſo il gonfalon ſubitamente, y 
Dov'e il Soldan, con gran furor n'andorng;. 


Or qui le ſpade ben s inſanguinorno. 


* 
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| ILV. 


Era il Soldan ſopra un caval morello, 
Co mamalucchi ſuoi qui vi riſtretro ; 
Giunſon coſtoro inſieme a un drappello, 
Gridando: muoja il Soldan maladetto. 
Ma come il Veglio ha conoſciuto quello, 
Preſe una lancia, e poſeſela al petto, 

E diſſe: io vo veder ſe la tua morte 
Si ſerba a me per deſtino, o per ſorte. 


LXVI. 


Quando il Soldan vide abbaſſar la lancia, 
Subito anch egli il ſuo caval moveva , 
Perch' e vedeva che coſtui non ciancia, 
E nello ſcudo del Veglio giugneva; 
Pensò paſſargli la falda e la pancia, 
L aſte fi ruppe, come il ciel voleva, 
E in molti pezzi per I aria trovoſſi, 


Che quel ch è deſtinato tor non puoſſi. 
LXVII. | 


Ebbe pur luogo al fin la viſione, 
Ch' una montagna gli cadeva addoſſo; 
Che come il Veglio allo ſcudo gli pone, 

Subito lo paſso , ch era pur groflo , | 
E la corazza, e lo sbergo, e l giubbone 
Ch' è di catarzo, e poi la carne e oſſo; 


| E colla furia del caval I urtoe , © 


Tanto ch' addofſo al Soldan rovinoe. 
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LEVIN. 


Ma l caval ſi rizzo del Veglio'toſto,- 
Quel del Soldan col ſuo Signore è in terra 8 
E morto l' uno, e I altro a giacer poſto z 
Cosi il giudizio del ciel mai non erra, 
Era cosi provveduto e diſpoſto: 
Or qui fu quaſi finita Ia guerra, 4% 
Morto il Soldano, ognun verſo le porte 
Correya sbigottito di tal morte. 9 
i LXIX. 
Rinaldo, che I Soldan vide cadere, 
Diceva al Veglio : per la fede mia, 
Che non era di matto il ſuo temere, 
Vedi che luogo ha pur la profezia! 
Or oltre in rotta fi fuggon le ſchiere, 
Dunque moſtriam la noſtra gagliardia; 
E vanno traſcorrendo , ove e vedieno' 
I Saracin , che in drieto fi fuggicno.. . 


1 


Rinaldo il giuſtizier traſſe per morto 
Di ſella con un colpo con Frusberta , 
Ond' 770 diſſe: tu m' hai fatto torto/ 
A queſto modo il mio ben far non merta, 
= Ch' ho dato ajuto a prigioni e conforto. 
Diſſe Rinaldo: dove e ſien m' accerta, 
E in queſto modo camperai la vita, 
Se no, tu non farai da me partita. 
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qV giuſtiziere allor Rinaldo mena, 
Dove i 8 fi ſtavan dall' un canto 
Afflitti doloroſi con gran pen, 


Ed avean fatto ils? giorno gran pianto z 


Tanto che pid gli riconoſce appen:: 


Che paghereſti voi, ditemi il quanto, 


Dicea Rinaldo a lor chi vi ſcampaſſh ? 
Ed Ulivier, come e ſuol , cheto ſtaſſi. 


1 111. 
Ma Ricciardetto riſpoſe : niente, 


* 


Noi non abbiam danar ne coſa alcuna, 


Siam qui condotti si miſeramente, 
Sanza ſperanza, come vuol fortuna; 
Ma ſe qui fuſſi Rinaldo al preſente, 
Non temeremmo di coſa neſſuna: 


O ſe ci fuſſi il Conte Orlando appreſſo, 


Che di camparci pur ci avea promeſſo. 
LXXIII. 


Diſſe Rinaldo: ſiete voi Criſtiani? _ 


Riſpoſe Ricciardetto: si Meſſere, 
E paladin gia fummo alti e ſovrani. 
Rinaldo pid non fi potea tenere, 
Alla viſiera ſi poſe le mani, 5 


D' onde ciaſcun lo riconobbe preſto, 


Acciò che in viſo il poteſſin vedere; 


Ma volendo, abbracciar non poſſon-queſto, iſ 
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BN. 

Allor Rinaldo gli ſcioglie, ed abbraccia 3; - 
E dice: non ſapete voi ch Orlando 
E qui nel campo, e queſta gente ſcaccia, 
Per venir voi da morte liberandoss 
Per mio conſiglio mi par che fi faccia, _. 
Acciò che vi vegnate ripoſando, _ 
Col giuſtizier qui ve n andrete voſtro 
Al padiglion del Re Goſtanzo noſtro. 
3 1 
E tutti tre n' andorno al padiglione 3 _ 
Ma in queſto tempo quel gigante forte 

| Ucciſe il Re Goſtanzo in full arcione , 
Che molto pianſe Orlando coral 'morte 3” 
Poi abbattè d' un colpo Spinellone: 
Qui ſopravenne Orlando a caſo e ſorte, 
E tanto fe*, che ſi fece Criſtiano, _ 
E battezzollo con ſua propria mano. 
LXX VI. 
E fu coſa mirabil quel che diſſe 1 
W Iſpinellone in queſto ſuo morire, 
Credo che l ciel per grazia ſe gli apriſle;z 
= Dove I anima preſto dovea gi re: 
Perch' e teneva in ſu le luci fiſle, 
Che gli pareva gli Angioli ſentire, 
E difſe con Orlando: Orlando, cert. 
Jo veggo il Paradiſo tutto aperto 


+a. 
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LEXVIL. 
Non vedi tu laſs quel che veggh' io? 


Chi è colui, ch' ognuno onora e teme, 
In ſedia coronato, e giuſto e pio, 

Tra mille lumi e mille diademe? 
Riſpoſe Orlando: è Gesu noſtro Iddio, 
Che paſce tutti di gaudio, e di ſpeme, 
Colui ch adora ogni fedel Criſtiano: 
Allor gli fe reverenzia il Pagano, 


LXXVIII. 


Chi è colei, che ſiede allato a quello, 
Che ſopra tutte par donna ſerena, 
E preſſo a lei un Angel cosi bello? + 

5 la ſua Madre Vergin Nazzarena; 
E I Angel che gli è preſſo, è Gabriello, 
Colui che gli diſſe Ave gratia plena. 
Allor le braccia il Saracino ſtende, 

Ed umilmente grazia a quella rende. 


EX XINX, 


E poi diceva : io veggo intorno a quella 
Dodici in ſedia tutti coronati 
Riſpoſe Orlando; queſta brigatella 
Son gli Apoſtoli ſuoi glorificati : 

Quell altro colla croce in man si bella, 
Che par che molto fiſſo Gesn guatr, 
E non ſi ſazi di veder ſua viſta? - 


| Riſpoſe Orlando: è il ſuo cugin Battiſta, 
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Quelle tre donne accoſto si al Signore? 
Riſpoſe Orlando : fon le tre Marie, 
Ch'al ſuo ſepulcro andar con tanto amore, 
Poi che fu crocifiſſo il terzo die. © 
Chi è colui che guarda il ſuo fattore, 
Quaſi diceſh : io ti diſubbidie? 
Riſpoſe Orlando: ſarà il noſtro Adamo, 
Pel cui peccato dannati ſavampo. 


LYXXL 


Chi è quel vecchierel con tanta fede, 

Che non fi ſazia di cantare Oſanna, 

E par che di Maria fi goda al piede 2 

Colui che fu con lei nella capanna 
Quell altto vecchio, ch appreſſo fi vede 
Colla ſua ſpoſa 2 è Giovacchino , ed Anna, 
Riſpoſe Orlando, il padre di Maria, 
E la ſua madre glorioſa e pia. RD 


LXXXII. 


a Color che pajon $i giuſti e diſcreti 
Co libri in man, ſai tu quel che fi ſia? 
Riſpoſe Orlando: ſaranno i profeti, 

Che prediſſon l annunzio di Maria 
Quivi è Davidde, e gli altri ſempre lieti, 
E Moisè legiſta, e Geremia. 

L' altre corone ch io vi veggo tante? 


a. Riſpoſe Orlando: gli altri l e ſante, 


od 
_ 
—_—_—_ 


* 


Ed Angel par che d' un canto riſuoni. 
Diſſe il Pagan; come tu m hai diviſo 
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E martir , patriarchi, e confeſſori. 
Tante altre coſe ch io vi veggo belle? 
Riſpoſe Orlando: celeſti leder . 
Come i pianeti, e ſole , e luna, e ſtelle. 
Que dolci gaudj, e que ſoavi adori, 
Tante dolce armonie , tante fiammelle 
Riſpoſe Orlando: è il gaudio ſempiterno, 
E ſommo ben di quel Signore eterno. 
LXXXIV. LID 
Color che cantan, che pajon di foco, 
Coll alice intorno alla ſedia vicin? 
*Riſpoſe Orlando: qui ti ferma un poco, 
Sono altre ſpezie di ſpirti divini, _ 
Ed ha ciaſcuno ordinato il ſuo loco; 
e primi Cherubini, e Serafini, 
E gli altri Troni, che $i preſſo ſtanno, 
Sicchè tre gerarchie que cori fanno. 
LXXXV. 
Eli altri che ſeguon queſto primo coro 
De Serafin, Cherubini, e de' Troni, 
Virtute e Poteſtà ſon con coſtoro ; 


Ma innanzi a queſti le Dominazioni, 
Poi Principati, e gli Arcangel con loro 


Coſtor, cosi gli veggo in Paradiſo. 


8 . 
c 


IxXxXXT. 


Ah diſſe Orlando, e non paſſera molto, 
The tu gli potrai me vedere in cielo; „„ 
irizza i tuoi penſiex, la mente, e l volts 
quel Signor con puro amore e zelo, 

WE 'ncreſcari di me, che reſto involto 
3 nq eſto cieco mondo al caldo e al gielo: 

WE poi gli dic la ſua benedizione,  - —© 
I anima ſpirò di Spinellone. - | 


* LXXXVIL 


Rimaſe Orlando tutto conſolato _ - 

el dolce fin, che Spincllone ha fatto; - 
tutto collo ſpirito elevato, _ 775 
TW 2nto che Paul pareva al ciel ratto, _ 
hiamando morto chi in vita è reſtato: 
tanto Salincorno è quivi trattoß, 
ſcaccia ognun che innanzi ſe gli affronta $ 
rlando in ſul caval preſto rimonta. _ 


LXXXVIII 


E grida: a drieto tornate , canaglia ; 
altro che un Fagan quel che vi cacciat 
riſpondieno : egli è nella battaglia | 
5 ack gigante, che Giove minaccia, 
ci divora, non feriſce o taglia, 
Into ch ognuno ha rivolta la faccia. 
Nando pur gli ſgrida e ſvergognava, 
Wo queſto quivi Rinaldo arriyaya. 
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Parvegli un uom nell' aſpetto gagliardo, 


Guarda il Criſtiano, e guardava Bajardo, 


Quel Chiariel, che fu tanto nomato, 
De' miei frategli due n avete morti, 


E Mambrin ch era del mio 0 2 nato, 


E meritato hai gia mille capreſti. 
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LXXXIX. 


Es Salincorno avea gia domandato: 

Dov' è Rinaldo? io vorrei pur trovarlo. 
Orlando, come lo vide appreſſato, 

Diceva : o Salincorno, ox puoi provarlo; 

Ecco colui, ch hai tanto minacciato, 
Queſto è Rinaldo tuo, col quale io parlo: | 
E volſeſi a Rinaldo, e difle [eco : 


N 
Queſto gigante vuol provarſi teco. ( 


: 
Ouando il gigante vedeva Rinaldo, 


E tutto ſtupefatto ſtava ſaldo: 


E raffreddoſſi, che parea si caldo; 

Diſſe : Baron, s ogni tuo effetto guardo, 
Non vidi mai il piu bel combattitore, 
Ma tu ſe il capo d' ogni traditore. 
Tu uccideſti gia de miei conſorti 


E Brunamonte ſai che I hai ammazzato 
Con mille tradimenti e mille torti; 


E Goſtantin con inganno uccideſti, 
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Not ſiam rimaſi ſei fratei carnali, 
Ma punirotti io fol, traditor fello. 
Rinaldo ſtava tuttavia in ſull ali, 
Come il terzuol, per dibatterſi a quello; 
E diſſe: badalon, ſe tanto vali, I 
Come ti fe'-cader qui il mio fratello? 
Dunque tu chiami traditor, Rinaldo, 
Che ſai, che tu ſe il fior d ogni ribaldo 4 

XCIII. | 

Diſſe il'gigante : Orlando, io mi ti ſcuſo, 
Non puo*cio comportar noſtra natura 
Coſtui mi par co giganti pocouſo, _ 
o, ches io comincio per la ſua ſciagura, 
Gli forbiro col mazzafruſto il muſo. 
Rinaldo, che ſmarrita ha la paura, 
Gli volle dar col guanto nel moſtaccio, _ 
8e non che Orlando gli pigliava il braccio. 


XEIV. 


E diſſe: fate batraglia reale. 
Riſpoſe Salincorno: i ho combattuto 
Tutto di oggi, e fatto tanto male, 
Spinellone e Goſtanzo abbattuto, 
The far con eſſo or battaglia campale 
D in altro modo non Care' dovuto; 
a domattina in ſul campo ſaremo, 


ſo che 'I lume, e dadi pagheremo. 


5 


wm 
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Rinaldo fu centento, e Salincorno 

In Babbillona fi tornava drento,. Miſh 
E cos! i noſtri al padiglion tornorno; 10 
Diceva il Veglio: ignun mio guernimento lic 
Non mi tratro., Rinaldo, inſino al giorno, 
Cosi ti priego che tu ſia contento. 
Nilpoſd Orlando : 1] tuo conſiglio parmi 
Di ſavio, e non ſi vollen cavar I armi. 


XCVI. 


Hl Veglio come pratico in aguato 
Con una ſchiera quella notte fta,/, . 
Or Salincorno, come addormentat Mi 
Crede ſia il campo, uſci della citta Nu 
Verſo Rinaldo n andava affilato. MW: 
Che di tradirlo penſato ſeco ha h 


—_—_— 


— 


4 ba 


Ma nell uſcir nella ſchiera (controfſi Mi 
Del favio Veglio, e Ja zufta appiccoſſ. Wir 


XCVII. 


E comincioſſi la gente a ferire, P 
Queſto romor ne va pel campo preſto: s 
Ma pur Rinaldo fi ſtava a dormire iq 
Bajardo, che la notte ſtava deſto, 8 

| Comincia preſſo a Rinaldo anitrire; . MR 
Non fi ſeytendo,, ſpezzaya , il capreſto , iſo 
E corſe ſanza ſella cosi :ignudo,:-.., 4 
E dettegli del pie drento allo ſcuſgq . 
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Rinaldo allor fi fu pur riſentito, 

E Ricciardetto e Ulivier deſtoe, _ 
ogaun s armava tutto sbalordito, 
oOrlando in ſul caval preſto montoe, 
Vove combatte il Veglio ne fu ito, 
tutto il campo in la preſto n andoe 
Salincorno par la coſa guaſta, 

penteſi aver meſſo mano in paſta. 


XCIX. 


Pur con Rinaldo domandò battaglia, 
Linaldo diſſe: del campo pigliaſſe; 
par con gran furor I un I altro aſſaglia, 
ubito furno le lor lance baſſe 
Fra a veder la pagana canaglia , 
he fi penſorno il mondo rovinaſſe, 
EDuando Rinaldo s accoſta al gigante, 
Werch' e tremava la terra e le piante. 

C. 
E Salincorno la lancia ſpezzava, 
Ws: Rinaldo, e lor deſtrier paſſorno, 
W quaſi il colpo di lor s agguagliava; 
che di nuovo due lance pigliorno, 
uno inverſo l altro ritornava : - 
ovo Rinaldo al cimier Salincorno, 
on quel colpo dilaccio F elmetto, 
uo pennacchio gli ſpiccò di netto. 
= one II. | 1 
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Rinaldo nello ſcudo poſe a lui 
Vn colpo , the gli arebbe traboccato, 
Se fuſſin tutti inſieme, i frate ſui, 
E 'n ſulla groppa all' alfana è caſcato: 
Gridava Salincorno: mai non fui 
A queſto modo pid vituperato/, 
O Macometto becco can ribaldo, 


Tu hai pagara la balia a Rinaldo, 
r 


Credo. che tu t intenda co Criſtiani; 

E I me' che può ſopra I arcion fi rizza, 
E preſe il mazzafruſto con due mani, 
Verſo Rinaldo va con molta ſtizza 
Gridando: tu n' andrai cogli altri cani, 
Se queſta mazza di man non mi ſchizza: 
Che ſe tu ſcampi da me queſta notte, 
Non tornerò mai piu nelle mie grotte. 


E d' una punta gli deere nel fianco, 
Che gli fe rimbalzar I elmetto in teſta: 
E benche fuſſi il paladin si franco, / 
Per la percoſſa ebbe tanta moleſta ,.. . - 

Che poco men che non ſi venne manco, 
E non volea la ſeconda richieſta ; , 
E Frusberta di man gli era caduta, _- 

Se non che la catena ] ha tenuta. 


1 
# 
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E T' elmetto pel colpo gli era uſcito, 

II Saracin ſe gli ſcagliava intanto 

Addoſſo, che pensò che ſia fornito. 
Orlando, ch' a vedere era da eanto, 
Gridò: Pagan, ſe tu del ſenno uſcito? _ 
Or che ew 4 piu Velmo,o'l brando, ol guan - 
Gli credi addoſſo andar co mazzafruſti, (to 
Come un gaglioffo vil che ſempre fuſti ? 

BE. cv. 14 
FE volle dargli un colpo colla ſpada. 

Quando il gigante Orlando irato vide, 
Diceva : e non è buon che innanzi-vada, 
Che queſta Tpada il por ſiro divide. 
Quando Rinaldo a queſte coſe bada, 

Per la vergogna il cuor ſe gli conquide: 
E ripigliato alquanto di vigore, | 
Verſo il Pagano ando con gran furore, 

Rizzoſſi in ſulle ſtaffe, e l brando ſtrinſe 

E Salincorno trovò in ſul cappello, 0 
E fu tanta la rabbia che lo vinſe, 

Che lo tagliò come latte il coltelloʒ 
Non domandar quanto ſdegno il ſoſpinſe, 
E ſpezza il teſchio duro, e poi il cervello - 

E ' collo, e I petto, e fecene due parti, 
Che cosl appunto non tagliano : Carti. 

| ij 
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Cadde il gigante dell' alfana in terra, 
Fece un fracaſſo, come quando taglia 

Il montanaro, e qualche faggio atterra. 
I Saracin , che ſon nella battaglia, | 
Chi qua chi la per le foſſe al 5 erra, 
Ognuno inverſo le porte fi ſcaglia, 
Veggendo Salincorno giu cadere, 
Che lo ſenti chi nol potea vedere. 


. 


Combattevon a lumi di lanterne 
Coſtor la notte, e fiaccole di pino; 
Sicche molti reſtar per le caverne, _ 
Chi morto , e chi cri e chi meſchino; 
Noſtri Criſtian quanti potien vederne, 
Tanti uccidien del popol ſaracino; 
Buon per colui che fu prima alle porte, 
Che tutti que da ſezzo ebbon la morte. 


2 "++ > 
Nella città chi può ſi fuggi drento, 
E furon preſto le porte ſerrate , 
E cominciorno a dae, coeds 
Come le mura lor fuſſin guardate; 


Che d' uſcir fuor non avean pid ardimento. 
Laſciam coſtoro e altre gente armate, 


+: 


— 


E ci convien tornare un poco a Carlo, 


cbe non ſi vuol pero dimenticarlo. 
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Carlo in Parigi nella ſua tornata 

Meridiana volſe rimandare . 
A Carador , che I ha tanto aſpettata, 

E lei piu in Francia non volea gia ſtare, 
Da poi ch Ulivier ſuo ] avea laſciata: 
Morgante volle queſta accompagnare, 

E finalmente dopo alcun dimoro : 
Rappreſentolla al gran Re Caradoro. 

4 CXI. | 
E pochi pores con lei dimoroe, 

Perch' e voleva andar verſo Soria, 

Doy' era Orlando, e licenzia piglioe 
E ſol ſoletto fi miſſe per via: 
Meridiana al partir lo pregoe, 

Che I avviſaſh d' Ulivier che fra, 

E ritornaſſi qualche volta a quella, 

Chi rimanea ſcontenta e meſchinella. 

CXIIL. = 


= 
8 


Giunto Morgante un dl in ſu 'n un crocic« 
Uſcito d' una valle e d'un gran boſco, (chio, 
Vide venir di lungi per iſpicchio 
Un uom che in volto parea tutto foſco. 
Dette del capo del battaglio un picchio. 
In terra, e diſſe: coſtui non conoſco; 
E poſeſi a ſedere in ſu 'n un ſaſſo, | 
Tanto che queſto capitoe al paſſo. 
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Morgante guata le ſue membra tutte 
Pid e pid volte dal capo alle piante, 
Che gli pareano ſtrane orride e brutte: 
Dimmi il tuo nome, dicea, viandante? 
Colai riſpoſe: il mio nome è& Margutte, 
Ed ebbi in anch io d' eſſer gigante, 
Poi mi penti quand' a mezzo fu giunto; 
Vedi che ſette braccia ſono appunto. 


ei. 


Diſſe Morgante : tu ſia il ben venvto, 

Ecco ch' io aro pur un fiaſchetto allato, 
Che da due giorni in quà non ho bevuto; 

E ſe con meco ſarai accompagnato, 

To ti faro a cammin quel ch è dovuto: 

Dimmi pid oltre, io non t ho domandato, 

Se ſe Criſtiano, o fe ſe Saracino, 

O ſe tu credi in Criſto o in Appoll ino. 


C XV. 


Riſpoſe allor Margutte: a dirtel toſto, 
lo non credo pid al nero, ch' all' azzurro, 
Ma nel cappone, o leſſo, o vuogli arroſto, 
E credo alcuna volta anco nel burro, 
Nella cervogia, e quando io n ho, nel moſto, 
E molto pid nell aſpro che il mangurro; 
Ma ſopra tutto nel buon vino ho fede, 
E 1 che ſia ſalvo chi gli crede. 


73 4 4 
Fe 8 
1 
72 
2 
22 
25 
M 
— 9 
N 1 
2 
5 wg - 
be: 
Y 
85 
. 
1 
. 
3 
2 
JD 
E 
W 
5H a 
* 


— 


Caro DicioTTESIMO.” 223 
AVI. 


FE credo nella torta, e nel tortello, 
L'uno è la madre, el altro è il ſuo figliuolo 
II vero paternoſtro è il fegatello _- 

E poſſono eſſer tre, due, ed un ſolo/ 


E diriva dal fegato almen quello 


E perch' io vorrei ber con un ghiacciuolo, 
Se Macometto il moſto vieta e biaſima, 
Credo che ſia il ſogno o la fantaſima. 
GN VII. 
Ed Appollin debb eſſer il farnetico, 
E Trivigante è forſe la tregenda, 
La fede è fatta, come fa il ſolletico, 
Per diſcrezion mi credo che tu intenda: 
Or tu potreſti dir eh' io fuſſi eretico, 
Accio che invan parola non ci ſpenda 
Vedrai che la mia ſchiatta non traligna, 
E ch' io non ſon terren da porvi vigna. 


C XVIII. 


. . "Queſta fede è come l' uom ſe I arreca 
Vuoi tu veder che fede ſia la mia: 

Che nato ſon d' una monaca greca, 
E d' un papaſſo in Burſia la in Turchia; 
E nel principio ſonar la ribeca | 
Mi dilettai, perch” avea fantaſia 

Cantar di Troja, d' Ettorre, e d' Achille, 
Non una volta già, ma mille e mille. 

| K iv 
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Poi che m' increbbe ſonar la chitarra, 
To cominciai à portar I arco e I turcaſſo: 
Vn di ch io fe nella moſchea poi ſciarra, 
B ch io ucciſi il mio vecchio papaſſo, 
Mi poſi allato queſta ſcimirarra, ö 
E cominciai pel mondo andare a ſpaſſo; 
E per compagni ne menai con meco 
Tutt' 1 peccati o di Turco o di Greco. 


C XX. 


Anzi quanti ne ſon giu nello Inferno, 
Io n ho ſettanta e ſette de mortali, 
Che non mi laſcian mai la ſtate o l verno, 
Penſa quanti io n ho poi de veniali: 
Non credo, ſe duraſſi il mondo eterno, 
Si poteſſi commetter tanti mali, 
Quant ho commeſſi io ſolo alla mia vita, 


Ed ho per alfabeto ogni partita. 


Non ti rincreſca I aſcoltarmi un poco, 
Tu udirai per ordine la trama : 

| Mentre ch i ho danar, s io ſono a giuoco, 
Riſpondo come amico a chiunque chiama; 
E giuoco d' ogni tempo e in ogni loco, 
Tanto ch' al tutto la roba e la fama 

Io m' ho giucati, e pel gia della barba; 


Guarda ſe queſto pel primo ti garba. 
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Non domandar quel ch io ſo far dun dado, 
co fiamma, o traverſin, teſta, o gattuccia, 
= O lo ſpuntone; e va per parentado, 
Che tutti ſiam d' un pelo e d' una buccia: 
E forſe al camuffare, inciampo o bado, 
O non ſo far la berta, o la bertuccia, 


O in furba, o in calca, o in beſtrica mi lodo, 
lo ſo di queſto ogni malizia e frodo. _ 


CXX111. 


La gola ne vien poi drieto a queſt arte, 
| Qui ſi conviene aver gran diſcrezione , 
Saper tutti i ſegreti a quante carte 
Del fagian, della ſtarna, e del cappone , 
Di tutte le vivande a parte a parte, 
Dove ſi truovi morbido il boccone: 
E non ti fallirei di cio parola, 
cCome tener ſi debbe unta la gola. 
e 

S io ti diceſſi in che modo io pilotto, 
O tu vedeſſi com' io fo col braccio, 
Tu mi direſti certo ch io ſia ghiotto; 
oO quante parte aver vuole un migliaccio, 
che non vuol eſſer arſo, ma ben cotto, 
Non molto caldo, e non anco di ghiaccio, 
An: in quel mezzo, e unto, ma non graſſo. 
Parti che I ſappi ? e non troppo alto o baſſo. 
ET K v 
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Del fegatel non ti dico niente, 

Vuol cinque parti, fa ch' alla man tenga; 
Vuol eſſer tondo, nota ſanamente , 

Acciò che l fuoco egual per tutto venga: 
E perche non ne caggia, tieni a mente, 
La gocciola, che morbido il mantenga: 
Dunque in due parte dividiam la "vm 3 
Che I una el altra fi vuol farne ſtima. 


CXXVI. 5 


Piccol ſia queſto, ed è proverbio antico, 

E fa' che non ſia povero di panni; 

Pero che queſto importa ch' io ti dico, 
Non molto cotto, guarda non t' inganni, 

Che cosi verdemezzo come un fico, 
Par che fi ſtrugga, quando tu I azzanni : 
Fa' che ſia caldo, e puo' ſonar le nacchere 
Con ſpezie, e melarance, e altre zacchere, 


C XXVII. 


Io ti darei qui cento colpi netti, 

Ma le coſe ſottil, vo che tu creda, 
Conſiſton nelle torte, e ne tocchetti, 
E ti fare paura una lampreda, 
In quanti modi ſi fanno i guazzetti: 

E pur chi I' ode poi convien che ceda, 

Perchè la gola ha ſettantadue punti, 
Sanza molt altri poi ch io ve n ho aggiunt!; 


WS 
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| CXXYI11. 


Uno che manchi guaſta la cucina, 
Non vi potrebbe il ciel poi rimediare: 
Quanti ſegreti inſino a domattina 
Ti potrei Þ queſt arte rivelare 
Io i oſtiere alcun tempo in Egina, 

E volli queſte coſe difputare. -  - 
Or laſciam queſta, e d' udir non t increſca 
Un altra mia virtu cardinaleſca. 

C XXIX. 

Cio ch' io ti dico non va inſino all effe, 
Penſa quand io (aro condotto al rue: 
Sappi ch' io aro, e non dico da beffe, 
Col cammello, e coll aſino, e col bue; 

E mille capannucci, e mille gueffe 

Ho meritato gia per queſto o piuee 

Dove il capo non va metto la coda, 

E quel che pid mi piace è ch ognun I oda. 
C XXX. 

Mettimi in ballo, mettimi in convito, 
Ch' io fo il dover co piedi e colle mani, 
Io ſon proſuntuoſo, impronto, ardito, 
Non guardo pid i parenti, che gli ſtrani; 
Della vergogna io n ho preſo partito, 

E torno a chi mi caccia come i cani, 

E dico cio ch io fo per ognun ſette, 

E poi v' aggiungo mille * Ret 
K vj 
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. CXXXI. 

S io ho tenute dell oche in paſtura ; 
Non domandar, ch* io non te lo direi; 
S' io ti diceſſi mille alla ventura, * 

Di poche credo ch io ti fallirei: 

S' io uſo a muniſter per iſciagura, 
S' elle ſon cinque, io ne traggo fuor ſei, 
Ch' io le fo in modo diventar galante , 
Che non vi campa ſervigial ne fante. 


CXXXII. 


Or queſte ſon tre virta cardinale, 
La gola, cl culo, e l dadoch'io t ho detto; 
Odi la quarta ch' è la principale , 
Accio che ben fi ſgoccioli il barletto; 
Non vi biſogna uncin ne porre ſcale, 

ve con mano aggiungo, ti prometto, 
E mitere da papi ho gia portate, 
Col ſegno in teſta, e drieto le granate. 


CXXX111, 


E trapani, e paletti, e lime ſorde, 
E ſucchj d' ognt fatta, e grimaldelli, 
ſcale o vuoĩ di legno o vuoi di corde , 
E leväne, e calcetti di feltrelli, 
Che fanno, quand io vo ch ognuno aſſorde, 
Lavoro di mia man puliti e belli: 
E fuoco, che per ſe lume non rende, 
Ma collo ſputo a mia poſta s accende. 


1 


j 
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CXXXIV. 


Stu mi vedeſſi in una chieſa ſolo, . 
To ſon pid vago di ſpogliar 2 Atari, 
Che I meſſo di contado del pajuolo ; 

Poi corro alla caſſetta de danari, | 
Ma ſempre in ſagreſtia fo il primo yolo, 
E ſe 'Ecroce o calici, io gli ho cart, 

E crucifiſſi ſcuopro tutti quanti, _ 

Poi vo ſpogliando le nunziate e ſanti. 


CXXXY. 


To ho ſcopato gia forſe un pollajo, 
Stu mi vedeſſi ſtendere un bucato 
Direſti che non è donna o maſſajo, 
Che l abbi cosi preſto raſſettato; 
S io doveſſi ſpiccar, Morgante, il majo, | . 
Io rubo ſempre, doy' io ſono uſato: _. - 
Ch' io non iſto a guardar più tuo che mio, 
Perch” ogni coſa al principio è di Dio. 
CAST 5 
Ma innanzi ch' io rubaſſi di naſcoſo, 
Io fui prima alle ſtrade malandrin ox 
Arei (pager un ſanto il pid famoſo, - 
Se Santi ſon nel ciel, per un quatrrino; 
Ma per iſtarmi in pace e n pid ripolo , 
Non volli poi pid eſſere aſſafſino; 
Non che la voglia non vi fuſſi pronta , 
Ma perche it furto ſpeſſo vi fi ſconta. 
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Nil CXXXVI11. 

ll | Le virtt teologiche ci reſta: _ 
10 R S' io ſo falſare un libro, Dio tel dica, - 
I | D' un iccaſe farotti un ſio, che a ſeſta 


Non fi farebbe pin bello a fatica; _ 

E traggone ogni carta, e poi con queſta 
Raccordo l alfabeto, e la rubrica, 

E ſcambiereti, e non vedreſti come, 

II titol, la coverta, il ſegno, e l nome. 


CXXXVIII. 


- I ſacramenti falſi e gli ſpergiuri 

Mi ſdrucciolan gid proprio per la bocca, 

Come i fichi ſampier que ben maturi, 

O le laſagne, o qualche coſa ſciocca; 

Ne vo che tu credeſſi, ch io mi curi 

Contro a queſto o colui, zara a chi tocca , 
Ed ho commeſſo gia ſcompiglio e ſcandolo, 

Che mai non s è poi ravviato il bandolo. 


C XXXIX. 


Sempre le brighe compero a contanti, 
Beſtemmiator, non vi fo ignun divario 
Di beſtemmiar pin uomini, che ſanti, 

E tutto appunto gli ho in ſul calendario : 
Delle bugie ignun non ſe ne vanti, 
Che cio ch io dico fia ſempre il contrario : 
Vorrei veder pin fuoco, ch acqua o terra, 
El mondo e I cielo in peſte, in fame, en guerra 
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| EXE TY 


E carita , limoſina, o digiuno, _ 
O orazion non creder, ch io ne faccia ; 


Per non parer provano, chieggo a ognuno , 


E ſempre dico coſa che diſpiaccia, 
Superbio, invidioſo, e importuno: 
Queſto ſi ſcriſſe nella prima faccia, 
Che i peccati mortal meco eran tutti, 
E gli altri vizj ſcellerati e brutti. 


| ME” | 
Tanto ch io poſſo andar per tutto il mondo 


Col cappello in ſu gli occhi com” io voglio, 


Com' una ſchianceria ſon netto, e mondo, 
Dovunque io vo laſciarvi il ſegno, ſoglio, 
Come fa la lumaca, e nol naſcondo; 


E muto fede, e legge, amici e ſcoglio, 


Di terra in terra, com' io veggo o truovo, 
Pero ch' io fu cattivo inſin nell uovo. 


GXLIL 


Io t ho laſciato in drieto un gran capitolo 
Di mille altri peccati in guazzabuglio, 
Che s io voleſh leggerti ogni titolo, 

E ti parrebbe troppo gran miſcuglioz +. 

E cominciando a Th ora il gomitolo, 

Ci ſarebbe faccenda inſino a Luglio ; 

Salvo che queſto alla fine udirai, _ Fe 

Che tradimento ignun non feci ma. 
as t 
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CXIIII. 7 » 


. Morgante alle parole è ſtato attento 
Un ora o pid, che mai non moſſe il võlto; 


Riſpoſe, e diſſe: in fuor che tradimento, 


Per quel ch' i ho, Margutte mio, raccolto, 


Non vidi uom mai piu triſto a compimento; 
\y * . q . "Ts 
E di che l ſacco non hai tutto ſciolto: 


Non crederrei con ogni ſua miſura 


Ti rifaceſſi appunto pid natura. 


GXLIV. 

Nè tanto accomodato al voler mio: 
Noi ſtarem bene inſieme in un guinzaglio; 
Di tradimento guardati, perch io 
Vo' che tu creda in queſto mio battaglio, 
Da poi che tu non credi in cielo a Dio, 
Ch' io ſo domar le beſtie nel travaglio: 


Del reſto come vuoi te ne governa, 
Co ſanti in chieſa, e co ghiotti in taverna. 


XIV. 


Io vo con meco ne venga, Margutte, 
E che di compagnia ſempre viviamo; 
Io ſo per ogni parte le vie tutte, 
Vero che pochi danar ne portiamo; 
Ma mio coſtume all oſte è dar le frutte 


Sempre al partir, quando il conto facciamo, 


E nfino a qui ſempre all' oſte ov io fuſſe, 
Io gli ho pagato lo ſcorto di buſſe. 
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exIvI. 5 


Diſſe Margutte: tu mi piaci troppo, _ 
Ma reſti tu contento a queſto ſolo, | 
Io rubo ſempre cio ch i' ho d' intoppo, 
S' io ne doveſſi portare un orciuolo: 
Poi al partir ſon mutol, ma non zoppo: 
Se tu doveſſi torre un fuſajuolo, 

Dove tu vai, to ſempre qualche coſa, 
Ch io tirerei l' ajuolo a una chioſa. 
GXLVII. 


= To ho cercato diverſi paeſi, 

lo ho ſolcata tutta la marina, 5 
d ho ſempre rubato cio ch' io ſpeſi; | 
Dunque, Morgante, a tua poſta cammina: 
Cosi detton di piglio a loro arneſi, 
Morgante pel battaglio ſuo fi china, 

FE col compagno ſuo lieto ne gia, 

E dirizzoth andar verſo Soria. 


CXLVIII. 


Margutte aveva una ſchiavina indoſſo, 
Ed un cappello a ſpicchi alla turcheſca, 
Salvo ch' egli era fatto d' un cert oſſo, | 
Che gli ſpicchi eran d' altro che di peſcaz 
Ed era molto grave, e molto groſſo, ; 
Tanto che par che ſpeſſo gli rincreſea: 
Vn pajo di ſtivaletti avea in pie gialli, 
Perrati, e cogli ſpron come hanno i galli. 


234 Moncante Maccrorr. 
a .CXLIX. 


Dicea Morgante , quando gli vedea, 
Sareſti tu di ſchiatra di galletto? 
Tu hai gli ſpron di drieto ; e ſorridea. 
Diſſe Margutre ; queſto e per riſpetto, 
Che ſpeſſo alcun, che non-ſen' accorgea, 
Sene trovò ingannato, ti prometto : 
Campati ho gia con queſti molti caſi, 
E, molti a queſta pania ſon rimaſi, 


— 9 


Vannoſi infieme ragionando il giorno, 
La ſera capitorno a uno oſtiere, 
E come e giunſon, coſtui domandorno: 
Areſti tu da mangiare e da bere? _ 
E pagati in ſull” aſſe, o vuoi nel forno. 

L' oſte riſpoſe: e ci fia da godere, 
E © è avanzato un groſſo e vel cappone. 
Diſſe Margutte: oh, non fia un boccone. 


CLI. 


Qui fi conviene aver altre vivande, 
Not ſiamo uſati di far buona cera; 
Non vedi tu coſtui com egli è grande? 

Coteſta è una pillola di per: 
Riſpoſe l' oſte: mangi delle ghiande , 

Che vuoi tu ch io provegga,or ch egli è ſera 
E cominciò a parlar ſuperbamente, 
al che Morgante non fu paziente. 
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een 1 


Comincial col battaglio a baſtonare: 
L' ofte gridava, e non gli parea giuoco, 0 
Diſſe Margutte : laſcia un poco ſtare, © -if 
Io vo per caſa cercare ogni loco; | | 
Io vidi dianzi un bufol drento entrare, 

E ti biſogna fare, oſte, un gran foco, 
E che tu intenda a un fiſchiar di zufolo, 
Poi in qualche modo arroſtire quel bufolo, 
Nein Ke 
Il fuoco per paura fi fe toſto, 
Margutte ſpicca di ſala una ſtanga 
L ofte borbotta, e Margutte ha riſpoſto: 
Tu vai cercando il battaglio r' infranga: 
A voler far quell' animale arroſto, 
Che vuoi tu torre un manico di vayga ? 
Laſcia ordinare a me, ſe vuoi, il convito. 
E finalmente il bufol fu arroſtitdo. | 


| CLIV. 
Non creder colla pelle ſcorticata, 


FE lo ſparò nel corpo ſolamente; 
Parea di caſa pid che la granata, 
cComanda e grida, e per tutto ſi ſente : 
n' aſſe molto lunga ha ritrovata, 
= Apparccchiolla fuor ſubitamente, 

E vino, e carne, e del pan vi ponea, 


pPerchè Morgante in caſa non capea. 
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F 236 MoRGANTE Macro. 
[© © EY 
Quivi mangioron le reliquie tutte 
Del bufolo, e tre ſtaja di pan o piue, 
E bevvono a 1 e pot Margutte 
Diſſe a quell' oſte: dimmi areſti tue 
Da darci del formaggio o delle frutte, 
Che queſta è ſtata poca roba a due, 


Os altra coſa tu ci hai da vantaggio ? 
Or udirete come ando il formaggio. 


CLVI. 


L ofte una forma di eacio trovoe, 

Ch' era fei libbre o poco pid o meno, 
Vn caneſtretto di mele arrecoe 

D' un quarto, o manco, e non era anche pieno. 

Quando Margutte ogni coſa guardoe, 
Diſſe a quell' oſte: beſtia ſanza freno , 
Ancor s ara il battaglio adoperare, 

S altro non credi trovar da mangiare. 


cLVII. 


5 | 
E queſto compagnon da fare a once 
Alger tanto ch io torni un miccino , 
E ſervi intanto qui colle bigonce ; 
Fa che non manchi al gigante del vino, 
Che non ti racconciaſh l oſſa ſconce : 
To fo per caſa come il topolino , 
Vedrai s io ſo ritrovare ogni coſa , 
Es io faro venir giu roba a joſa. 


Yah 
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Fece la cerca per tutta la caſa _ | . = 
Margutte, e ſpezza e ſconficca 1 caſſa; . 
rompe e guaſta maſſerizie e valaz ;; ð *Þ 
id che trovava, ogni cola fracaſſa 1 
h' una pentola ſol non v & rimaſa | 1 
i cacio e frutte raguna una maſſa, 
portale a Morgante in un gran ſacco, 
cominciorno a rimangiare a macco. 
CLIX. | 
Loſte co ſervi impauriti ſono, 
a ſervire attendon tutti quanti, 
dice fra ſe ſteſſo: e ſarà buono , 
on ricettar mai ſimili briganti; 
pagheranno domattina al ſuono 
quel battaglio, e ſaranno contanti: 
anno mangiato tanto, che in un meſe 
on mangera tutto queſto paeſe. 
| CLX. 


Morgante poi che molto ebbe mangiato, 

ſe a quell oſte: a dormir ce n andremo, 
lomartina , com io ſono uſato 9 75 
pore a cammino inſieme conte reno; 
ogni cola ſarai ben pagato, 

modo che d accordo reſteremo. 

oſte diſſe: a ſuo modo p 


aſc : 
gli parea mill anni e ſen andaſſe. 
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238 Moncante MAccronkx. 
| „ert. 5 
Morgante andò a trovare un pagliajo, 

Ed appoggioſſi come il liofante; 
Margutte diſſe: io ſpendo il mio danajo, 
Io non voglio; ofte mio, come il gigante 
Far degli orecchi zufoli a rovajo; + 
Non ſo s io ſon pid pratico o ignorante, 


Ma ch' io non ſono aſtrolago, lo certo, 
Io vo con teco poſarmi al coperto. 


„e. 
Vorreĩ prima che lumi ſieno ſpenti, 
Che tu traeſſi ancora un po di vino; 
Che non par mai la ſera io m' addormenti, 
S' io non becco in ſul legno un ciantellino 
Cosi, per riſciacquare un poco i denti, 
E goderenci in pace un canzoncino : 
E baſta un bigonciuol cosi tra noi, 
Or che non c il gigante che c ingoi. 
„XIII. 
Vedeſtu mai, Magus ſoggiugnea , 
Un uom pid bello e di tale ſtatura, 
E che tanto diluvj, e tanto bea? 
Non credo, e' ne faceſſi pid natura; 
E vuol, quando gli è all' ofte, gli dicea, 
Che I oſte gli trabocchi la miſura; 
Ma al pagar poi mai piv largo uom vedeſti, 
Se tu nol provi, tu nol crederreſti. 
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„ 
Venne del moſto, e ſtanno a ragionare, 
l'oſte un poco fi raſſicur aa 
Margutte un canzonc in netto a ſpiccare 
omincia, e poi del cammin domandava, 
Dicendo , a Babbillona volea andare: 
oſte riſpoſe, che non fi trovava 
da trenta miglia in la caſa ne tetto 


cr pid giornate, e vaſſi con ſoſpetto. 
c 1 


E diſſelo a Margurte, e non 1 ſordo, 
he vi pensò di ſubito malizia, b 
diſſe all' oſte: queſto è buon ricordo, 
oi che tu di che vi fi fa triſtizia:; _ 55 
dr oltre al letto, e ſarem ben d' accordo, 
h' io non iſto a pagar con maſſerizia; 
d ſon lo ſpenditore degli ſcotti, 
ome tu ſteſſo vorrai , pagherotti. 
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_ CLETE. | 
o ho ſempre calcata la ſcarſella :  . 
„eh dimmi , tu non debbi aver domata, - + 
WE r quel cho ne compreada, una cammella, - : . 
io vidi nella ſtalla tua legataͤa 
io non vi veggo ne baſto ne ſella? 
icea, WW (poſe l oſte: io la tengo appiattata 


na ſua bardelletta, ch io gli caccio, 
| N r r * 
ella camera mia ſotto il primaccio. 
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"CLANS. 


Per quel ch'io il faccia, credo che tu inten · 
Sai che qui arriva pid d' un foreſtiere (da, 
A cena, a deſinare, ed a merenda. 
Diſſe Margutte: laſciami vedere 
Vn poco come ſta queſta faccenda, 
Poi che noi ſiam per ragionare e bere, 
E ſon le notte un gran cantar di cieco; 
E I oſte gli riſpoſe : io te I arreco. 


e 


Reco quella bardella il ſempliciotto, 
Margutte vi fe' ſu toſto diſegno, 20 
Che queſto accorderà tutto lo ſcotto; 
7 Lifle all oſte: e mi proce 1] tuo ingegno, 

Queſto ſara il guancial ch io terrò ſotto, 

E dormirommi qui in ſu queſto legno 
So che letto non hai, dov' io capeſſi, 
Tanto che tutto mi vi diſtendeſſi. 
CLXIX. 
Or vo ſaper come tu ſe chiamato. 

Diſſe I oftier : tu ſaprai toſto, come 

Io ſono il Dormi per tutto appellato. 
Diſſe Margutte: fa come ty hai nome, 
Cosi fra ſe, tu ſarai ben deſtato 
Quando fia tempo, e innanzi fien le ſome, 
Com hai tu brigatella, o vuoi figliuoli ? 
Diſſe I oftrier : la donna ed io ſiam ſoli. 
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Eee 
| Diſſe Margutte: che puoi tu pigliarci 4 


La ſettimana in queſta tua ofteria 7 
WS Come arai tu moneta da cambiatet* 
BS Qualche: dobbra da ſpender 1 via? 

KRiſpoſe Toſte : io non vo molto ſtarci, 
Ch': io non ci ho preſo per la fede mia 
Da quattro meſi in quà venti ducati, 
Che ſono in quella caſſetta ferrcat . 

CLXXI.- 

Diſſe Margutte: oh ſolo in una" volta 

Con eſſo noi pid danat pigliera. 
Tu la tien quivi , s ella fuſſe tolta? ! 
Pie H oftier non mi fu tocca mn. 
Margutte un occhiolin chiuſe, ediaſcolta ;* 
E diſſe: a queſta volta lo vedra, 
E per fornire in tutto la campana ,' , 
on altra malizietta tzovo!: ſtrana. 
"bo + o © hl 


Perche perſona diſcreta e behigna, 

Dicea coll" oſte, troppo a queſto tratto' 
Ni ſe. paruto, io mi chiamo il Graffigna 
El prafferer tra noi per ſempre è fatto; 
Jo ſento un poco di els 5p ED 


, -% 
Na ſotto queſto cappel pur I appiatto :1- ' 
o vo che tu mĩ doni un pd A barro, 5 
Ed io ti donero qualche mangurro. 
. 7. ome 1 J. . * 5 
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E che per caſa andaſſi a proceſſionee, 


E diſſe a ſervi di queſto coſtume, 


CLXXIII. 


L oſte riſpoſe: niente non voglio/ 
Domanda axditamentè il tuo biſogno, 
Che di tal coſe corteſe eſſer ſoglio. 
Diſſe Margutte allora io mi vergogno, 
Sappi che mai la notre non mi ſpoglio, 
Per cen vizio ch ie mi lie vo in ſogno; 
Vorrei ch un pajo di fune mi recaſſe, 
E legherommi io ſteſſo in fu queſt aſſe: 


cExxIV. 
Ma ſerra f uſcio ben, dove tu dormi, 
.Ch' io non ti deſſi qualche ſergozzone; 
Se tu ſentiſſi per di [graz ia ſciormi, 


Non ſeir fuor. ee il Dormi, 

E diſſe io mv ftaro ſodo al macchione, 

Cosi voglio.avviſar la mia brigatae, 

Che non toccaſſin qualche tentennata. 
GA 


Le fune e I burt a Marguite gid reca, 


300 kd i. a 


Ch ognun fi guardi dalla foſſa cieca, 
E non isbuchi ignun fuor delle piume: | 
Odi ribalde 0 i malizia green! Al 


Cosi:ſoletto ſi reſto:collume, | Ch 


E fece viſita di legarſi ſtretto 1 of X M: 
Tanto che l Dormi fen' ando al letto, 


' CANTO picrorrrsMo 243 
CLXXVI: 


Conv. e'.ſenti_ruſſar, ch ognun dormiya , 

E comincio per caſa a far fardello; 
Alla caſſetta de'.-danar ne giva , 
zd ogni coſa poſe in ſul cammellso: 
E come un uſcio o qualche coſa apriva, 
Ugneva con quel butro il chiaviſtello; 
E com egli ebbe fuor la vettovagliaa- 

CLXXVII. 


E poi n andava al pagliajo a Morgante: 
Non dormir pid, dicea, dormito ha aſſai; 

Non di tu che volevi ire in Levante, 
Io ſono. ito e tornate, e tu il vedrai; 
Non iſtiam qui, e da in terra delle piante, 
Se non che preſto il fummo ſent ira: 
Diſſe Morgante ; che diavolo è queſto Ne 

Tu hai pur fatto, per Dio, netto e preſto. 


CLEXY LH. 


Poi s ayviaya , ch aveva timore, 
Perchè quivi era un głtan borgo di caſe, 
Che non ſi levi la gente a romore. 
Dicea, Margutte: di ciò, che rimaſe 
AIP oſte, un hirro non are roſſore, 
Ch io non iſtò a far mai le ſtaja raſe; 
Ma ſempre in ogni parte, dow io fu, 
Sono ſtato corteſe dell alttui. 


ij 
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144 Moxcante Maccionn: 
CLXXIX, 


Mentre che queſti cosi ſene yanno ; * 
La caſa ardeva tutta a poco a poco; 
Prima che 1 Dormi s avvegga del danno, 
ee ee giz il foco , 
E non credea che fuſſi ſtato inganno 
Quivi la gente cortea d ogni loco, 
Ma eon fatica ſcampò lui e la moglie, 
E cos ſpeſſo de matti ſi coglie 


in ee 


- . _ ot * - a 

Quando fu giorno che 1 alba appatic, 
Morgante vede inſino alla grattugia, 
E fra ſe ſteſſo dicea: tutto die 
De' migliot certo 5 impieca ed abbrugia; 
Guatda coſtui quante ciabbatte ha quie ! 
Per Dio, che troppo il capreſto s indugia. 
Diſſe Mirgatte:'& c e inne alla fecchſa , 
Non dubitar, queſta e I arte mia vecchia. 


Noi abbiamo andar per un certo paeſe, 
Dove da ſe non ha chi non vi poem 5 
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E pure atèm danar da far le ſpe 


3 


E tutta la novella dicea ſcorta 
Della caſſetta, e come il fuoco acceſe, 
Com egli ebbe il ammel fuor della porta, 
E comè il Dormi fer andò a dormire, 
Ma il fuoco I at fatto riſentire. 


* FF 


Pf fg hy. 


AANTO. | DICIQTTESIMO, 245 
3 ELXYAI. _ 

_  Morgante le maſcella ha ſgangherate 
per le riſa talvolta che gli abbonda, 7 
E dicea pure: o forche ſventurateec 
3 Fro che boccon ghiotto o peſca monda, 
Mon vi rincreſca s un poco aſpettate, 
=_ Coſtui, pur mena almen la mazza tonda: 
Quanto piacer n ara di queſto, Orlando,, 

S' io lo vedrò maĩ piu , che non ſo quando. 


; ELXXXU). 


'Dicea Margutte: in queſto ſta il guadagno, 
Quanto tu laſci- pid il brigante ſcuſſo, 
Tu puoi cercar per tutto d un compagno; 
Che d ogni coſa ſia, com io *mal fuſſo. 
Ne, per ghermire, alto ſpatvier grifagno 
Nontti biſogna, o Zingaro Arabò o Uſſo:; 
Quel che ſi ruba non s ha aſſaper grado, 
E ſai ch io comincio ora a tat pel dado, 

| CELX:XX IV; 

- To chiefi in fino al burro, e diſſi a quello 
Oſte, ch un poco di tigna ſentivo - 
Per ugner pci gli arpioni e l chiaviſtello, 
cChe non ſentiſſi quando un uſcio aprivo, 
Tanto ch io aveſſi aſſettato il cammello; 
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Ad ogni malizietta io ſon cattivo ß 

Del livido mi guardo quant io poſſo, 

2 = F . * \ , "Sts 4 * 

Loi non mi caro più giallo che roſſo: 
7 ; = =, T *” + 
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246 Monrcants MARE. 
NAX. 


Or mi piaceſti tu, Margutte mio, 
Dicea Morgante: e ntanto un ch ha veduta 
988 cammella, diceva per Dio, 

Ch ell è del Dormi oſtier quella ſcrignuta. 

Diſſe Margutte: il Dormi ſaro io, 

Non vedi tu, babbion, che ſi tramuta, 

E {pombera qua preſſo a un caſtello} 

E maggior beſtia ſe tu che il cammello. 

SIX X XVI. 

Tutto quel giorno e ! altro ſono andati 
Per paeſi dimeſtichi coſtor on 
II terzo di in un boſco ſono entrati, 

Dove aſpre fere facevan dimoro; 

Ed eron pel cammin tutti affannati. 

N vin ne pan non avean pid con loro 

Dicea Morgante + che farem, Margutte ? 

Vedi che mancan qui le coſe tutte. 

CLXXXVI1L | 

Terchiamo almeno appiè 13 di quel monte, 

Se vi ſurgeſſi d acqua alcun rampollo; 

Che pur, ſe noi trovaſſim qualche fonte, 

La ſete ſen andrebbe al primo crollo, 

Che le parole pid ſpedite o pronte 

Non ſento, ſe la bocca non immollo : 

Quel mi par luogo d' effervi dell acque; 
Onde a Margurte il ſuo cenſiglio piacque 


K 


Canto DIeroTTESING. 247 
CLXXXVIII. 


Vanno'cetcando tanto, che trovoruo 

Una fontana aſſai nitida e freſca; ne 
Quivi a ſedere un poco ſi poſorno /, 
Perch e convien che I camminat rincreſea; | 
Ecco apparir di lungi un liocormo /; 
Che va cercando oyè la ſete tli-efos. 0 
Diſſe Margutte:; ſe tu guardi bene 
Ouc liocornoinqua, per ber, ne viene. 
CLXXXIX. 

Queſto ſarà la noſtra cena appunto, 
E en li dar nella ret 
Pero t appiatta, tanto che ſia giunto, 
Che tragga a ni la fame e a ſe la fete: 
Il liocorno della võglia & punto, +> © | 
E non ſapea | rrappole ſegrete z ; 
Venne . fe a 2 1 corno vi enge 3 


CRC: 


che da lato era naſcoſo "4 
il battaglio'ch'-egli ha in mano, 
Dettegli un colpo tanto grazioſooo 
Che cadde ſtramazzato a mano a mano, 
E non batte poi pid ſenſo nè polo; 
3 - fy quel colpo sl feroce, e firano.,- 2 

5 bY rimbalzo in un maſſo agg 

ails come di fuoco foſſ. 

L iv 


248 Mone AN,τ Macciory: 
Mnando Margutte il vide sfavillare, 
Diſſe: Morgante, la cola va'gaja, 
Forſe che cotto lo potrem mangiare, 
Per quel che di quel ſaſſo la mi paja, 
Noi gli farem del fuoco fuor 8 5 
Diſſe Morgante: ogni pietra è focaja; 
Dove Morgante e I battaglio s accoſta, 
Sempre con eſſo ne fo a mia poſta. 
; _LCXCIL- | 
Ma tu che ſe, Margutte, sl ſottile, 
Ed hai condotte tante maſſerzie 
Come non hai tu eſca col fucile 2 
Diſſe Margutte: tra le mie malizie 
Ne coſa virtuoſa, ne gentile 
Non troverrai, ma fraude con triſtizie. 
Diſſe Morgante: piglia del fien ſecco, 
Vienne quà meco; e Margutte diſſe: ecco. 
7... | Goa. 
Voanno a quel ſaſſo, e Morgante martel la, 
Ch arebbe fatto riſcaldare il ghiaccio; 
ITal ch a Margutte intruona le cervella, 
Sicche quel fien gli cadeva di braccio. 
Allor Morgante ridendo favella: 
Guarda ſe _ le faville ti caccio. * 
Margutte il fien per vergogna ripreſe, 
E tennel tanto che I fuoco s acceſe. 


5 


I, 


* traſſe quivi fuor una cucina, 


| : Ad ogni. cola, - EEcerto c ch a 


I Dil rgutte : Nu ridi, ed io 2 55 


CANTO! } DICIQTTESIMO: 249 
CE CLV, LET] 


Poi fi cavò di doſſo la man 
E ſcarĩcò la cammella a  ghiacere RI. + be 


arecchio alle ſpeſe dell Ae Fa 
c avea recato infino alla ſalina. Po be 
E tazze E:altre. yaſella da bere 54. 
Al liocorno abbruccid le „ Fo 


E fece uno ſchidon d d: un gran Feruggine. 
4 CX C V. f 


Coſſe la; beſtia, e poi »oſonk a cena, 
Morgante quaſi. intera la pilueca, 
Sicche Margutte n aſſaggiava appena, 
E diſſe; il {al ci avanza nella zucca; 

er Dio , tu man exe i una balena, 80 
Non e coteſta, b e mai riſtücca: 8 2 . ; 
o ti vorrei per, mio NN avere 

2 


W 
JF, 


p . 
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Diſſe Morgante : io vedevo la fame 


1 In aria , come un nugol d acqua pregno, 5 
E cero una balena colle quame f wy | 
=_ Arci. e fanza alcun ritegno , © 
O vero un jofante collo ſtame; 


Io al 9 tu vai leccando il Taal, = 5 ; 


* . 


Che 60 my fil: corpo mi e 5 


250 Moxcivre” Maecionk. 
_ CXCVII. 
„ Queſt altra volta io ti riſtorerꝰd , 
i] Dicea Morgante, per la fede mia. 
Dicea Margurte.: anzi ne fpicchero _ 
La parte, ch' io. vedro che giuſta fia , 
E poi I avanzo innanzi ti porro, _ 
Sicch' e poſh durar la compagnia: _. 
Nell altre coſe io rt” aro riverenzia, . 
Ma della gola io non v ho pazienzia. 
: . PITS Fe 2 4 42 8 8 ® Te We 45 a 1 " 
Chi mi toglie il boccon, non è mio amico, 
Ma ogni volta pat mi cavi un occhio, 
Per tutte ! altre volte te lo dico, 
Ch' io vo la parte mia inſino al finocchio, 


— 
= 


S a divider s aveſſi folo un co, 

Una caſtagna, un topo, o un ranocchio.. 

Morgante riſpondea * tu mi chiariſei 
Di bene in meglio, e com oro affinifci. 

| CXCIX. 

Racconciaun poco il fuoco, ch egli e ſpentqʒ 
Margutte ntaglio di molte legne, 
Fece del fuoco, ed uno alloggiamento. 
Diſſe Morgante: ſe quel nom fi ſpegne 
Per iſtanotte, io mi chiamo content, 
Tu hai qui acconcio mille coſe degne, 
Tu ſe il maeſtro di color che fanno: 
Cosi la notte a dormir quivi ſtanno. 

1 


no 
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Ela cammella fi paſceva intorno; 
Ma poi che I aurota ſi dimoſtra, 35 
Diſſe Margutte a Morgante : egli è giorno, 
Levianci, e ſeguitiam I andata noſtra; 
Cosi tutte lor coſe raſſettorno 
Or perche I un cantar coll altro gioſtra, 
Quel che ſegul ſarà nell altro canto, 

E lauderemo il Padre noſtro intanto. 
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0 DICIANN OVESIMO. 
"ARCOMENTO. = 


Di 1 e Margutte una quiſtione 
Fa. tirate il calꝭ ino a due giganti, 
Ce dato aveano in guardia a un lione 

Una fanctulla conſumata in pianti. 

Sb fattamente a ſghignazqar fi pone 
Margutte, ch a una ſcimia e crepa avanti, 
Morgante a Babbillona capitando, *. 

1 Lo Jore 8 in compagnia d Orlando. 


I. 


I ds , parvoletti , i Signor voſtro 
Laudate ſempre il nome del Signore, 

Sia benedetto il nome del Re noſtro 

Da ora a ſempre inſin all ultim ore; 

Or tu, che inſino a qui m hai il cammin moſtro, 
Del laberinto mi conduci fore, 1 
Sicch io ritorni ow io laſciai Morgante, 
Colla 85 delle tue opre ſante. 


- N 7 ; 
- * 


" Ln DICLANNOV ESIMO. 253 
II. 15 


| partironſi coſtoro alla ventura, 
Vanno per luoghi folitari e ſtrani, i, 
Sanza trovar mai valle ne pianur, 
Non ſenton cantar galli, o abbajar-caniy 

Pur capitorno in cerra valle ofſcura, 


Ove e ſentirno di luoghi lontan i:! 
Venir certi lamenti affſitti e laſſi, 4 0 8 5 
Che parean d' uom che ſi rammari at. 
I. 
Dicea Morgante a Margutte: odi tue * 
Come fo io, un certo ſuono ſpeſſo 


D' una voce, che par che innalzi fue, 
Poi fi raccheti? ella debbe eſſer preſſe, 
Margutte aſcolta e una volta e due, 
E poi diceya: anch io la ſento ade 5 it 
Queſti fien malandrin, ch aſſalteranno 
Qnalewn che paſſa, e rubato 1 es 


IV. 


Diſſe Morgante : ſtudia un poco il paſſo; 
Veggiam che coſa, equeſta, e chi fi pat 3 
Al mio, parere, egli è quaggiu pid dane, 
Pero : pet queſta via tener ſi vuole: 
Chiunque & fia par molto afflitto e lab, 
Ne og 4 non ſi {cor Fan; le Faroe: 
e101 ſon maſcalzon tu riderai,, 


10 u ho. degli altri galtigat aff 7 
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Poi che furono ſceſi una gran balza, 
E cominciorno da preſſo a ſentire, 
Però che ſempre il lamento rinnalza; 
Vna fanciulla piena di martire | 
Vidono al fine ſcapigliata, e ſcalza, 
Ch' a gran fatica poteva coprire 
Le belle membra ſue, tanto è ſtracciata, 


E con una catena era legata. 


oo 
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VI. 


E un lione appreſſo ſtava a quella, 
Che la guardava; e come queſti ſente, 
Feceſi incontro la beſtia aſpra e fella, 
Vanne'a Morgante furioſamente, 
E continciava a 'sbarrat le maſcella; 
E volere operar l artiglio e I dente: 
Morgante un gran ſuſorno gli appiceoe 
Col gran battaglio e l capo gli ſchiaccioe. 
VII. | 
E E diffe : che eredevĩ tu far, matto? 
I granchi credon morder le balene | _ 
Poi verſo la fanciulla andò di tratto, 
Paxgli diſcreta, nobile, e dabbene: 
E domandolla come ſteſſi il fatto, 
Onde tanta diſgraz ia a queſta avviene. 
Coſtei pur piange, e Morgante domanda, 
Ma finalmente ſe gli raccomanda 
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Cure DIcrannoveno. 255 
| . 

Dicendo: non pigliaſſi ammirazione; _ 
Se prima non riſpoſi a tue parole, 
Tanto fon vinta dalla paſſione? 
Ma ſe di me pur per pietà ti duole, 
To ti diro del mal mio la cagione, 
Che per dolor vedrai ſcurare il ſole: 
Come tu vedi, ſtata fon ſett anni 
Con pianti, con angoſce, e amart affal 

1 


Ill padre mio ha fra gli altri un caſtello, 
Che fi chiama Belfior , preſſo alla riva 
Del Nilo, e Filomeno ha nome quello; 
Un di fuor' delle mura a ſpaſſo giva 3 | 24 : 
Era tornato il tempo freſco e bello - | 
Di primavera, ogni prato foriva: 6 F 
Come fanciulla m andavo ſo6letta, | © 
Per gran vaghezza d' una grillandertta, - 


i fol di Spagna s appreſſava all onde, 


E riſcaldava Granata e 1 Mutrocco, | 
Dove poi ſotto all Ocean s aſcondez - © 
E pur ſeguendo il mio piacere ſciocco 
Un lufignnol ſen gia di fronde in fronde, 
Che per dolcezza il cot m aveva tocco, 
Pen ſado come e fu giz Filom ena 
Ma del Nil ſempre ſegnavo la rena. 


I. 
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256 MoncAxrE Maceiont: 
Mlentre cost lungo la riya andaya, - 
II luſignuol ſi fugge in una valle, 
Ed io pur drieto a coſtui ſeguitava, 
Cogliendo violette roſſe e gialle; 
Ma finalmente in un boſchetto entrava, 
E bei capegli avea drieto alle ſpalle, 
E poſta m ero in ſull' erba a ſedere, 
Che del ſuo canto n avea gran piacere. 


XII. 


Mentre ch io ſtavo come Proſerpina 
Co fiori in grembo a aſcoltare il ſuo canto, 


Gięvane bella, lieta, e peregrina, 
II dolce verſo ſi rivolſe in pianto: 
Vidi appaxire, omè laſſa tapinaa 
Vn uom pel boſco feroce, da canto 
II luſignuolo e fir quiyi laſciai, 
XII. 


E certo io ſarei pur da lui ſcampata, 
Ma nel fuggire ad un ramo s avvolſe | 
La bella treccia, e tutta ayvituppata, 
Quvi mi preſe e cosi ſvemu rata 
| In queſto modo al. mio padte mi tolles 13 
E ſtraſcinommi inſino a queſta grotta, 


Dove c edi ch io ſon or, con 
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Credo ch ancora ogni ſelva rimbomba 


Dov' io paſlai quando coſtuĩ per. terra — 
Mi ſtraſcinava inſino a queſta zomba , (+ /.. 
Es alcun Satir pietoſo quivi err. 
Queſto peccato/ ſo ch! al cox gli piomba. 
O ſe giuſtizia l arco pid diſerga ;, 
Omè, che mi gtaffiò pid d uno ſteceo, 
Tal che riſuona ancor del mio pianto Ec. 
Le belle chiome mie tra mille ſterp! 
Rimaſon, de penſar, tutte ſtracciate 
Tra boſchi, e tra burrati, e lupi , e ſerpi 
== Che fur come Aſſalon mal fortunares; 7 
om che par che I cor. da me (fi; ſcetpfi ; 
Omè, le guance belle, e tanto ornae || 
BE Furono a pruni, e credo che tu Hcreda ; 
Troppo felice, ed onorata pred J 
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I drappi d' oro „5e veſtimenti tutti > 
= Allow ,alfango, a ſaſſi, a rami; a'cepyii; | 
== Che ſolo un bruſcolin faces già brutti, 


Poi gli vidi ſtracciar per tanti greppi- 
Ne creder ch jo teneſſi gli occhi aſciurti; 
Miſera a me, comunque 11 mio mal ſeppi - 
Ma ſempre lacrimoſi, e meſchinelli.; & 
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| XVII. 
E fut pur 75 nella mia giovinerza 


E lume e refrigerio a molti amanti, 
Arien giurato e detto per certezza, 
Che fuſſin pid che 1 fol belli e micanti; 
E molte volte per lor gentilezza 
Venien la notte con fuoni e con canti, 
E ſopra tutto commendavan queſti, 

1 Che furon graz ioſi e nſieme oneſti. 

__ | XVIII. 

4 Ed or ſon fatti, come vedi, ſcuri, 
Cost poteſſi alcun di lor vedegli, 
Che non ſarien si diſpietati, e duri, 
Ch' ancor pietà non aveſſin di quegli: 

Ai l' arebbon negli anni futuri, 
Ricorderienſi 2 che furon begli; : 
Na per me pid non è per ſona al mondo, 
Cercando I univerſo tutto tondo. 
XIX. 

Il padre mio di duol fi ſari morto, 
Poi ch alcun tempo ara aſpettato invano, 
E la mia madre ſanza alcun conforto 
14 Non ſa ch io ſtenti in queſto luogo ſtrano, 

_  Nedelgiganteche mi facci torto, 

43.340 E battami ognidi colla ſua mano, 

E faccimi a' lion guardar nel boſco, 
Tanto ch io ſteſſa non mi riconoſco. 
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| N. 

O padre, © madre, o fratelli, o ſorelle, 
0 blk amiche, o compagne, o parente, 
Jo membra afflitte laſſe, e meſchinelle, 
O vita triſta miſera e dolenre; 
O mondo pazzo, o crude e fere ſtelle, © 
Jo deſtino aſpro e ngiuſto veramente: 
O morte, refrigerio all aſpra vita, 
Perche non vieni a me, chi t ha impedita 


| "XX 
E queſta la mia patria, dov io nacqui? 
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E queſto il nido, ove alcun tempo giacqu 
9 E queſto il padre, e mio dolce fratello? 
E queſto il popol, dov' io tanto 97 877 * 
E queſto il regno giuſto antico e bello? 
E queſto il porto della mia ſalufe? 
E queſto il premio d' ogni mia virtute? 
= XXII. 

= Ove ſon or le Ae e veſte? 
Ove ſon or le gemme e le ricchezzee? 
Ove ſon or gia le notturne feſte? 
Ove ſon or le mie delicatez re? 
Ove fon or le mie compagne oneſte? 
Ove fon or le fuggite dolcez re? 
Ove fon or le damigelle mie? 
Ove ſon, dico? ome, non fon già qui 
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WE queſto il mio palagio, e! mio caſtello $ 
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Ove ſon or le cetre e gli organetti? 
Ove ſon ora i romanzi e riſpetti 
Ove ſon or mill' altri miei diletti? 

E gli orſi, e draghi, e tigri 2 ſon qui preſſo 


Provanſi lance, e mille buone razze 


| Per lungo tempo, omai paſſato è 11 pianto. | 


Che ricche pietre ho portate-gia in teſta 


| XXIII. 
Ove ſon or gli amanti miei puliti? 


Ove ſon ora i balli e gran conviti? 
Ove ſon ora i profferti matritiꝰ 


Ove ſon Paier ſelve e lupi adeſſo, 
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XXIV. 


Che ſi fa ora in corte del mio padre? 
Che {i fa or ne templi e in ſulle piazze 


Fannoſi feſte alle dame leggiadre, 


De be corſier tra l' armigere ſquadre; 
Credo ch ognun s allegri, e fi. follazze, 
E pur ſe già di me ſi pianſe alquanto 


XXV. 


Miſera a me quanto ho mutato il vezz0! 
Eſſer ſolevo ſcalzata ogni ſera, © 
E porpore ſpogliar di tanto prezzo, 
Che rilucien pid che del ſol. la ſpera; 
Or de miei panni non ſi tien pid pezzo: 
Quante donzelle al ſervigio mio era 
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E ſtayo ſempre in canti, in ſuoni, e n feſta. 


Gre o iet antes. 46 
XXVI. 
d or, come tu vedi, fon condotta 


Vanza veder mai creatura aug mo n 
il mio regal palagio è queſta grotta, : * 
Dormo 12 7 notte al lume della luna; 15 
"Mp Ot chi Felice ſi chiama talotta, nis ia 
WE cmplo pigli della mia fortuna 
WC aſcar tc foſe, e reſtan poi le pine 
Non giudicate Wia innanzi al fine. 

1 XXVII. 


| To fui giz lieta a mia confolazione ; 
Ed or con Giobbe cambierei mie pene; 


_ queſto: gigante fadrone”' OG 

Mi batre-con un mazzo di ande, 
ü I Panza ſaper che ſia di cid cagione 
rcdo che fa, petchè da cactar viend 
2 Irats' co lion, ſerpentiĩ; 'C \draght, * at 

. ſopra me dell ingiunie f paghi, e 
L XXVIII. 


St e ceraſte, e ſtrane carne 
onvieti 2h" io man 6: * da e 
he mi folieno a ſc ifs er ſe ſtarne; 

e non che mi percuoòte, e mi minaccia ; mn 
Sicche per forza mi convien mangiarne : 3 | 
Alcuna volta degli uomini ſpattia ; 7410 
oi gli artoſtiſce e agil il Sigante, 
Col ſuo n. ſi chiama Spe tante 
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Per queſti boſchi come malandrini, 


Come color, che mici.penſiex non ſanno; 


Su fi provò di camparmi la vita 
Burrato, e non potè colla ſua ſcure. 


E ſa ch egli 


>" anco diſſe che, xitornerebbe. 


Mi, rallegrai, dicendo nel. mio core E 
E fia Burrata, che non vuol ,mcntire, WM 
Per liberarmi da tanto martire; 
Gia cavalieti erranti per mio amore 


* NIE. MaccroR: N 


E molte volte arrecato qui m hanno 1 
Perch io mi ſpaſſi, ſerpenti piccini; 


Alcuna volta bizzarri orſacchini: in 

E perche ignun non mi poſſi furare, 

Da quel lion mi facevon guardare. 
r 


Cosl:di paradiſo ſono. uſcita, 
E ſon condotta in queſte ſelve ſcure; 


r egli ebbe di vecchie paure: 
Tutto facea, perche di me gl; increbbe; 


2 N 7 * 
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Quand io ti vidi al principio apparire, a 


Combarturo hanno con queſti giganti, 
Ma morti ſon rimaſi tutti quant. 
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XXXII. 


i padre mio, ſe vivo fuſſi ancora; 
che forſe ſpera pur di ritrovarmi; 
vi darebbe il ſue regno, ove e dimora 
he ſo con gran diſio debbe aſpettaſmi: 
WPcro s' a queſto neſſun ſi rincoraa 
ve ne priego, io mi vi raccomando; 


. XXXIII. 
: : | Morgante gia voleva confortatla- 


lentre ch ancor queſta; fanciulla parla, 
co Beltramo, ch aveva un cinghiale, 
comineia di lungi a minacciarla 

ſulla ſpalla tenea l animal, 


* 


10 
— 


1 ſanguinaya pe graffi e pel morſo. 
8 Il. 

Vas coſtoro, e la teſta crollava, 
Du diceſſi 8 io te ne pago: 
co Sperante che quivi arrivava ;;, 
== pct la coda ſtraſcinava un dragoo:;: 
aoſto era maggior beſtia e aſſai pin brava 
el ſuo fratello, e di far mal pid vago: 
anti a Morgante, a gridar cominciorno, 
al che le ſelve intronavan dintorno. 
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Cosi dicea prapgendo e ſofpirando. 


la non ou „ tanta vie Cafe; fi 


ol braccio deſtro ſtraſcinava un orſo: 
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1 


Grete 1a ſtrana figura 
De 05 fratelli e poi li ſalutoe, 
Che gli detton capriccio di paura; 


Ma F uno e l“ Altro il ſaluto accettoe, 


Pur tal qual concedea la lor natura: 
E poi Beltramo ia parlar euttlaciee: 
Che fai tu qui con queſto tuo — 7a 


Tu ci potreſti far triſto guadagno- 


XX XVI. 


Io ve" [aper chi quel lione ha morto? 
Difle Morgante : ul lione ucciſi io, 
Che mi'voleva; gigante, far torto. 
Didfe Balerims!: 4 nom aaa di Dio, 


Io tel farò coſtar, datti con fotto; 3 


Tu vai cosi qu pel p aeſe mio; 6 | 
E ſo. che quel lion certo Gededeſti, * 


Per far poi con coſtei quel che voleſti. 
XXN VIE 3 

Diff. e Morgante': ': amendue ſiam giganti, 

Da te a me vantaggio veggo poco: 


Noi andiam pet mondo het erranti, 


Per amor combattendo i in ogni loco; 


Queſta fanciulta che m. & qui davanti; | 


Intendo liberar da queſto gioco: 7 0 4 
Dunque veggiam chi ſia di mig r Ta 22a, 7 
Jo provert 11 'battaglio ; e tu la 28 E 

TI Non 


* 
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XXXVIII. 


Non ebbe pazienza a eiò Sperantey / | 
Ripreſe meglio a per la cod, 
E una gran dragata die a Morgante, 
E diſſe: gaglioffaceio pien di broda, 
Tu ſarai ben, come diceſti, errcante, 


I | Rechiam per preda ſetpenti e lioni, 
== Ed or paura atem di due ghiottoni! 


XXXIX. 


Tu ci minacci, ribaldon villanbo, 
Degli altri ci hanno ancor laſciato l' offa : 
_—_ Grido: Morgante con un mugghio ſtrano, ! 
= Quand e ſenti del drago la percoſſa, 
E preſto al viſo fs poſe la mano /, 
Che 1 una e altra gota aveva roſſa 
= itto il battaglio, tanta ira l abbaglia, 
con gran furia addoſſo a quel ſi ſcaglia. 
4 1449.35. - 


WG uaſtandoh co morki -e cogli- unghioni;y 
organte il naſo gli ſtrappò co denti'; \,) 
oi fece degli orecchiꝰdue bocconi, 9110 
icendo : cu non meriti altriment. 
elirramo addoſſo a Margutte fi getta 


Tome II. 
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Se tu credi acquiſtar qua'fama o lodaz '' 


Com i lion s abbraccian co ſerpenti, 


col haſton le coſtute gli aſſetta. 
* „ 
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Non. demandar, ſe le trovava tutte: 
O ſe le ſpiana me; che il farſettajo s; 
Tocca s xitocta, e forbotta Margutte, 
E ſpeſſo il volge come un arcolajo: 
Tanto ch al fin | pp rom" le frutte, 
E face val ſudar di bel Gennajo , _ 
Saltato aria per fuggir ogni sbarra, 
Pur s arroſtava 2 ſeimitarrag 


AH. * 


Ma Belttamo, era si flero e si alto, #2 
Che quando in gid rovinava il baſtone , 
Lo disfaceva, e piegava allo ſmalto, 

Se non che pur come un gattomammone 
Margutte ſpicca molte volte un ſalto,- 
Per iſchifar queſta-maladizione 5 - 
Ma finalmente diſteſo trovoſſi, 
Com' un tappeto, elie pid atar non puoſſi. 
XLIII. | 


Ch una percoſſa toccò si villana, 
Che parve una civetta ſtramazzata, 
Alzö le gambe, e in terra ſi diſpiana, 
uivi toccò piu d una batacchiata, 
Che l baſton ſuona come una campana, 
E tutta la ſchiavina ha ſcardaſſata 
Poi che ſonata fu ben nona e ſeſta, 1 75 
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5 XLIV. : 
Veggendoſi Margutte malparats,,.. . 


Posò le mani in terta in un momento, 
Per trar due calei com egli era uſato; 
E giunſel cogli ſpron diſotto al mento, 
E conficco la lingua nel pa lat 
Al fer gigante, ond egli ebbe ſpavento, 
E tutto pien d' ammirazion fi riææaa 
Allor Margutte in pie ſubito ſguizza. 


NUN 


Vede Beltram, che ſi cerca la bocca. 

E 'l ſangue che di fuor giz zampillava, 
Il capo preſto tra gambe gli accocca , 
Per modo che da terra il ſollevava, 
E poi in un tratto roveſcio il trabocca, 
E queſto..torrion gid rovinava; 2 
E nel cader, ciò che truova fracaſſa 
Come ſe fuſſi caduta una maſſa. 

| Queſto galletto gli ſaltava addoſlo.; 
Che par che ſia ſopra una bica un pollos 
Dunque gli ſpron Margutte hanno riſcoſſo: 

Il capo a queſto levava dal collo /- 
Che la ſua ſcimitarxa raglia I oſſo: 
E non potè Beltram pid dare un crollo. 
Che quando in terra lo poſe Mar gute, 
Si fracaſſorno le ſue membra: 1 a/c” 


ks WS) 
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Gran feſta ne facea quella fanciulla; 
Ma iu queſto tempo che Beltramo è morto, 
Morgante con colut non fi traſtulla,, 
Che vendicar volea del drago il torto; 
Ma d' atterrarlo ancor non era nulla, 
Quantunque molto ſi fuſſi ſcontorto; 

E tante a una balza s appreſſorno, 


Che inſieme giù per quella rovinorno. 


XEVITI. 
E: fi ſentiva un romore, un fracaſſo ; 


Inſin che ſon caduti in un burrone, 


Come quando de' mònti cade in baſſo 

Qualche rovina o qualche gran cantone; 

Non vi rimaſe ne ſterpo nè ſaſſo, 

Dove paſsò e e faſtellone, 

Che rimondorno inſino alle vermene, 

E dettono un gran picchio delle ſchiene. 
Non fi fetmoron ; che toccorno fondo, 


Ma Morgante diſopra rimanea; - | 
Dette del capo in ſu 'n un ſaſſo tondo 


Tanto Sperante, che 'morto il vedea; 


Poi ſi tornò ſu pel boſco rimondo, 
E con Margutte gran feſta facea, 
Dicendo: io nen penſai Margutte mio, 


* 
4 


N IL. 

Noi ſiam qui rovinati in una valle, 
Tal ch' io credetti laſciar le cervella.. . .- 
E tutto il capo ho ꝓercoſſo, e le ſpalle; 


- 


Poi fi rivolſe a quella damigella, 


Ch' avea le guance ancor pal ide e gialle, | 
Pero che in dubbio e ſoſpeſa era quella, 
Che non ſapeva che morto è Sperante , . ,.; 


| Non dubitar, non ti doler pid omaĩ, 
Rallegrati, fanciulla, e datti pace, 
Colle mie mani il Si ante ſpacciai,, .: 
W Rimaſo è morto alle ; At rapace, - _. 
E preſto al padre tuo ritornerai, 
cChe libera ſe or come ti piace: 


E tutti inſieme facean gran letizia, |. 
LH. 


FP ſciolſe alla fanciulla la catenay,++ 


E diſſe: andianne omai, dama gradita. 
Queſta fanciulla d' allegrezza è piena, 
E ſpera ancor trovar ſuo padre in vita; 
Morgante per la man ſempre la mena, 
 REPcro ch' ell era ancor pure ſtordita, . 
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nd ha pur luogo avuto la giuſtizia, 


WE dcbol, pe diſagi, e per gli atfanni 1 
b avea ſofferti miſera molt anni. 
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| LIII. 
Dicea Margutte: quel can traditore 
Per modo le coſture m ha trovate, 
Che non ſarebbe cattivo fartore; 
Io ho tutte le rene fracaſſate. 
Diſſe Morgante: s io non preſi errore, 
E' ti toccò di vecchie baſtonate; 
Io ti ſenti* ſpianare il giubberello, 


Mentre ch Y ero alle man col fratello. 


LIV. 7 


Cosi tutto quel giorno ragionando 
Vanno coſtoro inſieme pel deſerto; 
Ma da mangiar niente mai trovando, 
Ognun di lor già fame avea ſofferto: 
Margutte vede di lungi guardando, 
Che il lume della luna era ſcoperto, 
Una teſtuggin, ch' un monte pareva, 
E quel che fuſſi ancor non iſcorgeva. 

"RR F. - 

Ma dubitava s ella è coſa viva, 
O facea caſo l' immaginazione, 

Ne ancor dirlo a Morgante s ardiva, 
Non ſi fidando di ſua . rt ; 

Ma poi che preſſo a queſta fera arriva, 
Diſſe a Morganre : queſto compagnone 
Non vedi tu, che ti vien gia da fronte? ll 
Per Dio, ch io dubitai che fuſſi un monte. 


1 
2 ; 
2 


e n 
3 


biſſe a Morgante : e ci manca ora il moſto, 
KAſſettati quà a volger cos! grande; 
lo vo veder come ! acqua & diſcoſto, 

F ntanto tu arai cura alle vivandde. 


Lox 
wn 

8 

1 


E mi parea di lungi un monticellosß- 22 


Col ſuo battaglio, e ſperzargh il cervello, 
Non domandar ſe lieva le caluggine: 
== Quella fanciulla godeva a vedello. 
Rotte le ſcaglie, e fracaſſate tutte, 


: Diſſe: del fuoco ſi vuol far, Margutte. 
van ſaſſo, tanto ch egli ebbe del fuoco; 1 


W Comincia la cammella a ſcaricare , 
E la cucina aſſetta a poco a poco; 


Perchè Margutte artecaſſi da ber. 
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Diſſe Morgante: ella è una reſtuggine , 


E cominciava ſpiccargli la ruggine 


k 


LVII. | — 


E fece al modo uſato sfavillare 


— 


＋ 


Quivi Marguree 6 dava da re,, 
Dicendo : V arte mia fu ſempre-cuoco'3 * 


Pais accoſtava a un gran cerracchione, 
E rimondollo, e fenne uno ſchidione. 


LVIII. 
E poi ch' egli ebbe aſſettato ] arroſto, 
E pien di certe gallozze e di ghiande. 


Morgante riſe „ poſeſi Aa ſedere, 4 
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LIX: 


Un certo calpeſtio di lungi ſente 
Feceſi innanzi a veder quel che ſia, 7 
Ode una beſtia, e nſieme parlar gente; 


Volle aſſaltargli, e far lor villania, 


Onde coſtor fuggir ſubitamente: 
Laſciar la beſtia, e due otri di vino, 
Ch. avean pel boſco ſmarrito il cammino. 
Margutte ſi levò gli otri. 449, 0 
Laſeiò la beſtia andar dove volea; 
Torna a Morgante, e di allegrezza galla, 
Però che il moſto all' odor conoſcea: 
Comincion la teſtuggine aſſaggialla, 


Nargutte difle ch arſa gli parea; 


Pargli mill' anni d' aſſaggiare il moſto, 
E ane cavorno Iarroſto. 5 Ba Et 
EXE: 

Com' e furno aſſettati inſieme a deſco, 
Morgante dette una gran tazza piena 
Alla fanciulla, ch ha l viſo angeleſco, 
Di vin, che le baſto per la ſua cena; 
Poi ſi ſucciò, che parve un uovo freſco, 
Quel che rimaſe, in men che non balena: 
E non pote Margutte eſſer si attento, 
Che fi Jucciò quegli otri in un momento 1 


8 X 
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* cominciò a gridare: 84 oimè P . 
nte tu non bei, anzi ttacanni, 418 
1 Aba! diluvj, ed io ſono un capocc io, 
che fo che ad ogni giuoco tu m inganni z 
= fForſc tu ſteſti bf a 11 finocchio, kn 
== Un altro arebbe badato mill ann: 
per Dio che tu ſe troppo diſoneſto, 1 
Noi partirem la compagnia e preſto. 


N 2 
2 


1X 

.de fuſlin come te Keri 1 ia) 
E non I} borte ne. tino, 
1 E forſe tu fai piccoli i bocconi; Let 
ala queſto non importa come il vino. 1 


on laſci pel compagno un ciantellino: 


1 
Wc! locorno mi rimaſe il torſo 
ö Or di due otrĩ te n hai fatto un ſorſo. F 
LXI V. 
Morgante avea di Margurte piacere, >i 
„ d ogni coſa con lui fi motteggia; 
paunque Margutte cenò ſanza bete 4. $ 
la fanciulla ridendo il dileggia. : 
ice Margurte : gia di buone Lg wee 
co, angiato ha'l ciacco, e bee. 
na: 


ciò che dice coſtei, ſogghignava, N 
L CON Nee aſſai f. W 


— 


u non ſe uom da ſtar tra compagnoni, 


o 
— I — rt 22 od 
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Quando epli ebbon cenato, 8 aſſettorno 


Dinrorne'al fuoco, e quivi fi dormieno, 
Per #fpertar"che ritornaſſi il giorno, 
Su certe fraſche, e ſopra un po di fieno; 
L' altra mattina il cammel caricorno, 
E pure inverſo il cammin lor ne gieno,, 
Sanza trovate o vettovaglia o tetto, _ 
Tanto che pur la fanciulla hia ſoſpetto. 
EX VI. 
3 


E dicea: queſta ſelva è tanto folta, 
Morgante, ch' a guardarla non m' arriſchis, 
Dicea Margutte : che ſent' io? aſcolta; 
E par ch' i oda di lontano un fiſchio. 
Giunſono appreſſo ove la ſtrada è volta, 
Ecco apparit dinanzi un bavaliſchio, 

E cominciava gli occhi a sfavillare; 
Morgante fe la fanciulla fcoſtare. 

LXVII. i 

Arrandellò il battaglio a quella fiera ; 
E giunſe per ventura appunto al collo, 
E ſpiccò il capo che parve di cera, 

E pin di venti braccia via portollo; 
Margutte andò, dove e vide ch' egli era 
Caduto, e preſto a Morgante recollo: 
Dodici braccia miſuroron quello 


Serpente crudo e velenoſo e fello, 
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Fecion penſier, ſe fuſſi d' arroſtillo; 
Diceva la fanciulla: io ho mangiato 
Del tigre, del dragon, del coccodrillo; 
Vero è che capo e la coda ho ſpiccato. 
Diſſe Margutte; e che biſogna dillo? 
Queſto è un morſelletto ben dorato; 

Io taglierò ſolamente la coda, 


4 


E poi l' arroſtitemo, ed ognun god. f 
I | 4 


Pur colla pelle indoſſo com* e nacque, 
E divorato ſanza pane o ſale, A 
E come un pinocchiato a tutti piacque z - 1. 
Lucifer non'are* pur fatto male 

Eravi appreſſo pel boſco dell acque, 
Quivi is” andorno la ſete a cavatre 
Margutte più non ſi volle fidare. 


* . — * * 
XK 4 


E diſſe: pid da bomba non mi ſcoſto, 
Ch' io non mi fiderei di te col pegno; 
Morgante, da qui innanzi a dirtel toſto, 

Che tu fai ſempre ſopra me diſegno;* 

Come del vin farefti dell' arroſto , 

Per tanto io non mi vo ſcoſtar da ſegno, 

Morgante ride, e la fanciulla ſcoppia, 

Che yar che denti gli eaſchino a coppia- 
e M Vj 
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—— — nn 


Dormiron comè ſoglion quella notte, 
E I altro giorno al lor cammin ne yanno 
Per afpre ſelve'e per si {cure grotte, 
Che dove e ſia da poſarſi non ſanno ; 
Pur la fanciulla ſi ferma ta dotte, 
Pero che I camminar gli daya affanno : 
Ma di dormire in cos ſtrano e ſcuro 
Luogo, non parve a Morgante ſicuro. 

L XXII. 

Dicendo : io non ci veggo coſa alcuna 

Da ber, nè da mangiar, ne da dormire; 


Qualch' aſpra fera ci aveſſi aſſalire, 


Camminorno al lume della luna 3X 
Tutta la notte con affai marrire,. .... ; 


Che da mangiar ne da ber mai trovorno. 
LXXIII. 
Ed erono affamati, ed aſſetati, 


E rotti, e ſtracchi pel lungo cammino, 


Margutte un tratto gli occhi ha ſtrabuzzati, 
Ch' era per certo il: dia vol tentennino. 
Dicea Morgante: Margutte, che guati? 
10 veggo che tu affiſi l occhiolino; 
Areſti tu appoſtata la cen 
Difle Margurtc : che ne credi? appena. 


if 


. 6 7 
E 9 N 


E 'nſin che fu fornito / altro giorno: 
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5 
b veggo quivi appoggiato, Morgante; 
== A un albero un certo compagnon ee ! 
che par che dorma, e non muove le piante, ö 
Di queſto non fareſti tu un boccone. | | 
Morgante guarda, e egli era un liofante,, - 2 
che ſi dormiva a ſua conſolazione z_ + 
ch era gia. ſera, e appoggiato ſtava, 


W Come ſi dice, e col grifo ruſſay a. 


= Diſlc Morgante: dammi un poco in mane; 
Margutte, preſto la tua ſcimitarr, 
poi s accoſtava all' albero pian-pianoz, * MM 
= Ma non arebbe ſentito le carr, 

i forte dorme, I animale ſtrano; 
Morgante allor nelle braccia ſi sbarra, 
. arbor ſotto alla beſtia taglioe, 
Che sbalordita roveſcio caſcoe. 
A II 

FP cominciava a rugghiar tanto forte; 
che rimbombava per tutto il paeſe ; + 
ti; Dette alle gambe a Morgante due torte 
col grifo lungo , Morgante gliel preſe, 


WE colla ſpada gli dette la mort, 
Tanto che tutto in terra ſi diſteſma. 
Picea Margutte: queſta è si gran fiera, 


Ch io cenerò pure à macca ſtaſera. 


= 1538 \ 
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e 


LXXVII. 


E cominciò aſſettarſi a cucinare: 
Morgante intanto del fuoco facea, 
E la fanciulla ! ajuta acconciare, 
Però che in aria la fame vedea: 
Margutte uno ſchidion voleva fare, 
Guardando preſſo, due pin ſi vedea, 
Ch' erono infieme in un ceppo binati; 
Diſſe Morgante: Dio ce gli ha mandati. 


LXXVIII. 


E fece l' un con un colpo cadere, 
Dicendo: uno ſchidion farai di queſto, 
Queſt” altro ne faremo un candelliere, 
E rimarraſſi ritto qui in ſul ceſto: 
Alzo la ſpada, e tagliolli il cimiere, 

E ſece gid la ciocca cader preſto; | 
Poi feſſe in quattro il gambo a poc6'a poco, 
E appiccogli in ſulla vetta il fuoco. 
5 EXXIX. 


Diſſe Margutte: noi trionferemo, 

Veggo la coſa ſtaſera va a gala, 

Poi ch' al lume di torchio ceneremo; 

Intorno a queſto pin ſarà la ſala, 

E ſotto a queſto lume mangeremo; 
Ma perch 10 non w' aggiungo colla ſcala 
Morgante, e tu w' aggiugni ſanza zoccoli ; 
E converra ſtaſera the tu ſmoccoli. 


— 


4 


. 
* 
MP: 
"MY 
=» 
i 
525 
1 
N 
6 
7 
4 - _ 
: IS 
FB 
FM 
4 « 
Ty -, 
5 5 
SE 


38G 
2 
1 Ph 
bt 5 
. pv 
1 
*. 
123 


n 
+: 8 
ball." = 


* » 2 » _ 
5 7 hn oy RY ee” , * * 8 12 WEL = 4 ä 
r 


"LA 
Diſſe Morgante: col nome di Dio . * ... 
Attendi pur, Margutte, che ſia cottos, . 
Ch' io vo che queſto ſia F uficio mio. 
Margutte acconcia I arroſto di botto; 


I Poi diſſe: volgi, e ſara pur buon ch io 
cCerchi dell' acqua, ſe c'è ignun ridotto: | 


Wo Queſto, ſo io, ru non tranguggerai, 


_ 


ala 


3 
._4 


che Morgante a ſpiccar comincia un pexzo 


== Ch' a tuo diſpetto me ne ſerberai. 


Ch 


LXXXI. 


Morgante diſſe arditamente: va” , 


— 


che infin che tu ritorni aſpettero, 
E i 5 p Ts 
ll liofante intero ci ſara, 


Ma non gli diſſe: in corpo il ſerbers. 


Wcarguree in gid e n G, 4i gn di f. 
elf 77 va cercando il me che pus; 
0, Tanto che pur trovava un foſſatello, 


r d acqua preſto n empieva il cappello 


. 
Ma non fu prima dal fuoco partito A 


4 7 
98 1 
Re 
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Del liofante, e difle ; egli è arroſtito; 


E tutto il mangia cosi verdemezzo, 
Dicendo alla FE 

Non puo-pin ſofferir, ch' è male avyezzo; 
oli; e 
come ſi convenia diſcretamente- 


inciulla: il mio appetito 


E diegli la ſua parte finalmente, 
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LXNXIHL. 
Margutte torna, e Morgante trovava, 
Che s avea n inſino all oſſe 
Del liofante; e denti ſtuzzicava 
Collo ſchidon del pino, ove e fi coſſe; 


Tra le gengie con eſſo ft cercava, _ 


Come s un gambo di finocchio foſſe : 
Le zampe ſol vi reſtava e la teſta ; 
D' ogni altra ceſa era fatta la feſta. 


TAXEN 


Diſſe Margutte : doy' è il liofante, 
Che tu diceſti di ſerbare intero? _ 
Egli è qui preſſo, riſpoſe Morgante.. 
Diceva la fanciulla: e dice il vero, 

E I ha mangiato dal capo alle piante, 
E non è ſtato, al ſuo parere, un zero: 
Diſſe Morgante : io non ti fallo verbo, 
Margutte, poi che in corpo te lo ſerbo. 


LXXXV. 


Fu non hai bene in loica ſtudiato, 
Io diſh il ver, ma tu non m' intendeſti. 
Margutte ſtava come traſognato, 
E dite: io penſo come tu (nr 
Puo fare il ciel tu I abbi trangugiato! 
Io credo ch' ancor me mangiato areſti : 
Forſe fu buon, ch io non ci fuſſi dianzi., 
Ch io mi levai dalla furia dinanzi. 

e 

4 
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Tu m' hai a mangiare un di poi come l Orco, 
Queſta è ſtata una coſa troppo ſtrana, 
Un atto proprio di ghiotto e di porco, 
Quel ch! ha fatto la gola tua ruffiana, 
Tu non ſai forfe com io mi ſcontorco, 
A comportar tua natura villanaz ;:. 
Penſi ch' io facci gelatina o ſolci, 


Che I capo drento o le zampe eſſer vuolci: y 
LXXXVII. 


Noi regnerem, Morgante, inſieme poco; 
Da ora innanzi tra noi ſia diviſa 
La compagnia, ſe tu non muti giuoco. 
Morgante ſmaſcellava delle riſa, 
Bevve dell' acqua, e poi ſen ando al fuoco 
de gli occhi a oP teſta affiſa, 


Perche la fame non ſentiva ſtucca, 
* \ 3 „ * 
E I me. che può come l can la pilucca. 


LXXXVIII. 


E borbottando s acconcia a dormire, 
Cosi Morgante, inſin che in Oriente 
II ſole e I giorno comincia apparire, 

E vannoſene inſieme finalmente: ; 
Margutte fi yolea da lui partire, | 
Ma la fanciulla lo fe paziente;  : 
Non ci laſciar, dicea, tra queſti boſchi, 
Tanto che almen qualcun uom riconoſchi. 
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Dicea Maigutte: io ho ſempre mai inteſo, 
. Che. gnun non ſi vorrebbe mai beffare, 
Io mi vedea ſchernito, e vilipeſo, 

E coftui ſtava il dente a ſtuzzicare, 
Come ſe proprio e non m' aveſſi offeſo. 
Queſto non poſſo mai dimenticare: 

E ſi poteva put fare altrimenti, 


Che ſogghignare, e ſtuzzicark i denti. 
© X C. 
Queſto faceva e ſol per pin diſpetto? 


Ch era proprio il boccon rimproverarmi, 


Come fe fuſſi ſtato mio il difetto; 
Penſa che conto e facea d' aſpettarmi. 
Dicea quella fanciulla: io ti prometto, 


Se infino al padre mio yuoi accompagnarmi, 


| 8 \ 
lo ti xiſtorerò per certo ancora: 


Margutte pur ſi racchetava allora. 
3 FI 
A queſto modo andati fon pid giorni, 


Sanza trovate o caſe o mai perſona 
Ma finalmente un di buſoni e corni 
Senton ſonar, ſanza ſaper chi ſuona: 
Eran certe caſette come forni, | 
- Dov' eta una villetta, ch' è aſſai buona, 
Alx uſcir proprio delle ſelve fore, 

E Eilomen tene von per ſignore. 
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XC 
Sentendo la fanciulla allor fonare 5 - | 
* = OF 994 * 8 894 
Subitamente al ciel levo le mani,  _ - 


Comincia Macometto a ringraziare, 

Conobbe che que ſuon poco lontan 

Erano, e gente vi debbe abirare, 

Perche ſapea i coſtumi de Pagani: 

Laudato ſia Macone in ſempiterno,  _ 

Dicea, che tratti omai ſiam dello Inferno. 
2 | 

' Morgante ne facea con lei gran feſt; IS 

Per venirla al ſao padre rimenando . 

Pero che molto gl' increſcea di queſta; 

E perchè ſpera veder toſto Orlando, 

A poco a poco uſcir della foreſta, 

E vengono il dimeſtico trovando; 

E finalmente alle caſe arrivorno, 

Dove ſentito avean ſonare il corno, 
XCIV. 

Ma la fanciulla non ſapea, che quello 
Luogo il ſuo padre gia ſignoreggiaſſi ;, 
Eravi un oſte vecchio e poverello, 
Non avea tanto, Morgante cenaſſi. | 
Diſſe Margutte: togliamo il cammello, 
E ordino che queſto fi mangiaſſi, | 
E arroſtillo, com* egli era ufaro,  _ 
E innanzi al gran Morgante I ha portato. 
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Morgante diè di morſo nello ſcrigno, 

E tutto lo ſpicco con un boccone; 
Margutte gli faceva un viſo arcigno, 
Dicendo : tu fai ſcorgerti un briccone, 
Ed ogni volta mi paghi di ghigno; 

E fai, Morgante, olle di buffone, 
Pur che tu empia ben coteſta gola , _ 
E mai non fai a tavola parola. 


XCV1L 


Poi ne ſpiccò di quel cammello. nn.quart, Jl 
E diſſe: io intendo il mio conto vedere; 1 © 
Guarda s io taglio appunto come il (aro nl 
Tegnamo in man, ch io veggo il cavalieu 
Ma pur dal giuoco però non mi parto, 
Ch' io ſo che I oſſa non ci ha a rimaner. 
E non è cola da ſtar teco a ſcottoe/, 


Tu ſe. villano, e diſoneſto, e ghiotto. 
X CVI I: ; I 


I. oſte rideva „e la fanciulla ride; 
Margutte, che fu triſto nelle faſce, I 
Col pie fotto la tavola l uccide, 
E coll' occhietto diſopra fi paſce. 1 

Morgante un tratto di queſto s avvide, 
E diſſe: tu ſe uſo. con bagaſce; A 
Quella fanciulla oneſta e virtuoſa as 

Si riſtrignea ne panni vergognoſa. 
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Fome tu mi dicevi, in detti e n fatti;: 
credo che tu abbi argents vivo, 
argurte, ne calcerti e negli uſatti:?: 
ga queſta ſera in la, ſe alf oſte arrivo 
Ncciò che non faceſſi pid queſt att, 


A arotti-in pie tener nella bigoneia , j 3 
h io veggo che la coſa fare acconcia 


Diſſe Margutte: hai tu per coſa nuova; 
io ſia cattivo con tutti i peccati, 
fuoco, al paragone, a tutta prova 

oro pid che fre di carati? | 
non fu appena uſeito fuor dell' yoya'; | 
ere io cro il caffo degli ſciagur at, 


c credevi, io teneſſi i pid faldi ? 
Non vedi tu, Margutte, quanto onore, 


rimenarla al padre, ch' è Signore? 


C's 


W Dicca Morgante: tu ſe piir catrivo,” 


i la ſchiuma di tutti i rbaldit, 


ea Morgante : pel cammin gli ho fatto; 


WV 


RGANTE. MAGGIORE, 
1. 


Diſſe Morgance > e peggio troverrai; 
Guarda. ch io: non adoperi il battaglio, 
Forſe, Margutte, tu mi crederrai, 
Se un: tratto le coſture ti ragguaglio. 
Dicea Margutte: ſtu non mi terra: 
Legato ſempre ſtretto col guinzaglio, 
Prima che tu vedrai, Morgante, ch io 

Adopeęrrò foxſe il battaglio mio 


EA 


Or oltre sd governati a tuo modo, 
Riſ⸗ oſe allor Morgante d' ira pieno; 
Io 8 che I mio battaglio ſia pid ſodo, 
E non biſognera guinzaglio o freno. 
Intanto la fanciulla Aiſle :10 odo 
Alcun quaiche ricorda Filomeno; 
Conoſcilo tu „ oſte, 0 ſai chi e ſia mY] 
E 'n qual paeſe egli abbi ſignoria? 


CHI. 


Riſpoſe I ofte :-quel-che tu domandi 
Jo intendo Filomen Sir del Belfiore, E 
Acciò che pid parole non iſpandi, [ 
Sappi che Filomeno-e-qui:ſignores 
E ham tutti parati a' ſuoi comandi 0 Ed 
Per lunga fede e per antico- amore, 
E regge il popol ſuo tranquillo e lieto, e 
Come giuſto ſignor; ſavio, e diſereto. Ri 


ere 
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Vero & che lungo tempo & ſtato in piantoyg 
però che gli fu tolta una ſua ſiglia, 
Ne fa chi la toglieſſi, ed &, gi tanto, 
Che ritrovarla ſaria maraviglia: „ 
Poi che I ebbe cercata indarno alquanto/ 
voeſtiſſi a brun lui e la ſua famiglia 
| E non ci gridan poi talacimannij;ʒ 

E cosl ſon paſſati gia ſett anni. 
.1 GY. # | 

Quefta fanciulla divemomel-yiſa / : 

Subitamente piena di dolcezza, . ...  » 

E parve il cor da, lei fuſſe diviſo, 

E pianſe quaſi di gran tenereza, 
Dicendo : or ſon tornata in Paradiſo,. 
Dove ſolea gioir mia giovinezza; 
Pensò di troppo gaudiovenir meno, 
Quando ſenti che vivo & Filomeno. 


Morgante molto allegro fu · di queſto, 


E diſſe: io ſon si contento ſtaſ era, 
Che s io moriſſi, non mi ſia moleſto; 
Margutte mio, noi farem buona cera. 
Ed è pur buon ch io t abbi fatto oneſto. 
Diſſe Matgutte, che malcontento era 
Je tanta chſcienzia pur ti o 
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Non volle la fanciulla paleſarſt, 
Domanda della madre e de parenti, 
E d' ogni coſa voleva accertarſi, 
Di fratelli e ſorelle e di ſue genti; 
Qui vi la notte ſtanno a ripoſarſi, 
Poi ft partirno dall ofte contenti: ; 
Non parve tempo a rubare a Matrgutte, 
Che non gli deſſi Morgante le frutte. 
Rs CV HI. 


E del cammin T'oftier ne r awVifava, 
Se capitar yolevono a Belfiore,' 
Che ſempre lungo la riva s andava 
Del Nilo, e non potean pigliar etrore 
Morgante mentre la rena peſtava, 
Un coccodrillo deli acqua eſce fore, 
La bocea aperſe, e ctedette inghiottillo: 

Diſſe Margutte: che fia 'coccodtillo? 
CIX/) 

Coteſto & troppo gran boccon da te. 
Morgante in bocca il battaglio * 1 
Il coccodrillo una ſtretta Fi di, = 
E defiti vi fieco, sl forte il morſe, - 
Aller Morgante ritirava a ſe x 
Preſto il battaglio / en bocea gliele ſtor: 
E ſpezza identi l uno e l altro filo, WE 
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cCredo gittato Þ arebbe in Egittos 


l luogo, ov io ff 
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1 CX. 1 

Vn miglio o pit dentro al fiume gittollo, 
Came un certo autor, che l vide, ha ſcritto; 
E ſe I aveſſi preſo me pel collo 


FP nel cader mori, ſanza darctollos. 
ll gran bartaglio da denti è ttafitto. 
== Diſle Margutte: io lo vedevo ſcorto, 
ch cgli ſcoppiava, ſe non fuſſi morto. 
E | Ct. 5 
ng veſpro, e ſon 2 a quel boſco, 


Dove fu pteſa gia queſta fanciulla 
diſſe con Morgante : io riconoſco 


7 


1 ſciocca piu che in culla, 
ana penſar che dopo il mele & l toſco: 
No sd va chi ſe ſteſſo pur traſtulla 
ae ragion, s al fin mal gnene incoglie, 
hi vuol cavarſi tutte le ſue voglie. 


GR II. 


o O maladetto o ſrenturato loco/ 
aivi ſcat? , Morgante, il luſignuolo, 
oh fu traſportata a poco a poco 
al ſuo bel conto d' uno in altro volo; 
me pareva a ſentirlo un bel giuoco, 
edi che ne ſegui poi tanto duol 
ingrazio te, che m hai qui ricondotta, 
faro ſavia, $ io non fui allotta. 


2 — 


2% 'Moxoavre MasbicR r? 
CXIII. 
E moſterrotti ch io non ſono ingrata; 
Ed arò ſempre ſeritto nel mio core, 
Come tu m 1 Hopes liherata, 8 
E con quanta oneſtà con quanto amore 
Tum abbi per la via poi accompagnata; 
Che none Nato i] ſervigio minore, 
Come fratel, come gentil gigante 
Ti Te portato, e non come mio amante. 
8 
potevi di me far come Beltramo ; 
Non hai voluto, ond” io come fratello, 
Come tu ami me, certo te amo, 
Cosi ti tratterò nel mio caſtelloß 
Cos! Margutte vo che noi trattiamo 
Bench e Km alle volte triſterello. 
Diſſe Margutte : s io feci triſtizia, 
I Tu de” penſar ch io nol feci a malizia. 
1 8 CXV. 3 
Ecco ch egli eron gia preſſo alle mura 
Di Filomeno, or ecco 5 ſon drento, 
E. I popol guarda la grande ſtatura 
Di quel gigante, che dava ſpavento; 
Ma la fanciulla ignun non raffigura. 
O padre ſuo, quanto ſarai contento! _ 
Ch ogni improvviſo ben pid piacer ſuole, 


» 


Come il mal non penſato anco pin duolc, 
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Filomen, che venir ſente il gigante, 
Colla fanciula, e con un ſuo compagno; 
E ch' e fi fa verſo il palazzo avante, 
E che parea molto famoſo e magno: 
In Ra, mezzo appariva, Morgante ; 
Filomen diſſe: Iddio ci dia guadagno ; 
Chi fia coſtui, e che fanciulla è queſta? 
Non mi trarro pero Ia brunayveſta. 


5 C XVII. 


Non riarò pero la mia figliuola , 
Dicea fra ſe, che non la conoſcia: 
Maravigliofli ch ella ſia si fola, _ 
Dicendo.: queſta & ſtrana compagnia3 . -. 
Poi fermo gli occhi, ove il difio pur vola, 
E grido : queſta è Florinetta mia 
Ma la fanciulla, che di cio. s accorſe, 
A abbracciar Filomen ſubito corſe. 


Or penſi ognun queſto miſero padre, 

Quanto in quel punto fuſſi conſolato; 
A queſto grido correva la madre: 

E benche Flotinetta abbi mutat 
Il viſo molto e ſue; membra leggiadre, 
Al primo tratto I ha raffiguratoñ 
Ed abbracciò coſtei pietoſa mente, 
E per dolcexza par fuor della mente. 
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E come io fia vivuta e n qual ſentiere, 


E quanto è ftata afflitta la ſua vita, 
E la catena che la tenca ſttetta, 
E com elf era dal lion guardata 
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Nik. 


II popol tutto con feſta correva, 
Pero che molto amato è Filomeno, 
Cosi in un tratto la ſala s empievaz 
Morgante, ch era d' allegrezza pieno, 
A Filomeno in tal modo diceva: 
Ecco la figlia: tua ch io ti rimeno, 

E ſon contento piy ch' io fuſſi ancora; 

Il perchè Filomen l abbraccia allora. 


” * Ld — - 
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. * 
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Allato al padre, e ripoſata alquanto, 


Dice va: o Filomen, ſtu vuoi ſapere 1 
Del lungo etrore e del mio grave pianto, 


E perche il mio tornar tardato è tanto; 

Jo ti diro la mia diſavventura 188 

Ch' ancor penſando mi mette paura. 
. 

E cominciò dal di ch' ell' era uſcita 
Della città, quand' ella andò ſoletta, 
A contar come ella fuſſi rapita, 

E ſtraſcinata rriſta e meſchinerta 3 
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1 CXXII. „ 
E tutto N ſene maraviglia, 
Ognun verſo Macon le mani alza va 
La madre e I padre e Þ altra ſua famiglia 
D orror ciaſcuno e capriccio trema va. 
eau piu oltre la leggiadra fig lia 
E xverſo il ſuo Morgante ſi voltava: 
ogni cola narrava coſte i, 
cCiôò che Morgante avea fatto per lei. 
CXXIII. 


Come al principio e I avea liberata 
Da quel gigante crudel malandrino, - 
come ſempre I aveva onorata 
to, verzeggiata per tutto il cammino; 

'c, ſempre per la man I avea menata, 
; iccome padre, o fratello, o cugino: _ 
che tanta oneſta ſervara av ea, 


ha I nome ſuo non chi altro non ſapea. 
7 { 4898 =» 4 k „ . 285 E {7% 3» KL 4 4 . 1635 
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FE tante coſe dicea di Morgante, 
WT hc '! popol tutto correva à furore _- _. 
RS abbratciar queſts, e baciargli le piante; 
= Filomen gli poſe tanto amore, 
he in ogni modo volea che l gigante . 
Won lui viveſſi, e motiſſi fignore; - |. *. 
organte Filomen ringrazia aſſa˖, 
icendo: ſempre tuo fœrV m' arai. 
1 E $. 4 ; T # 3 N iij 4 
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CXXV. 

E ſempre ſarò teco vivo e motto, 
ColP anima e col corpo , pur ch io poſſi; 
Io voglio a Babbillona eſſer di corto, 
E ſol per queſto di Francia mi moſſi, 
Ch' al Conte Orlando farei troppo torto; 

| Ma ſempre mi comanda, dov' io foſſi: 
E pur ſe Florinetta m' ama ſeco, 
Jo mi ſtarò due giorni ancor con teco. 
CXXVI. 

Diceva Florinetta: almeno un anno 
Con meco ti ſtarai, Morgante mio; 
E cosi tutti grande onor gli fanno, 
Anzi adorato è da lor come Dio. 
Margutte e Florinetta il guſto ſanno g 
E perch' ell' ha di piacergli diſio, 
Diſſe a Margutte: attendi alla cucina, 
Che ſia provviſto ben ſera e mattina. 

C XXVII. 

Non domandar ſe Margutte s affanna; 
E ſe parea di caſa pid che Il gatto, 

E dice: corpo mio, fatti capanna, 
Ch io t ho à disfar le grinze a queſto tratto; | 
Vedi che qui dal ciel piove la manna: 
E falta pe: letizia com un matto, 
E ſtava ſempre pinzo e graſſo e unto, 
E della gola ritruova ogni punto. 
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CXXVIIL. 


Mentre ch io ero, diceva, in Egina, 
Non ſoleva queſt eſſer la mia artez - 
Cosi ci fuſſi la mia con cuba, 


Ch io gli porrei delle coſe da parte: 


Ma come il cuoco laſcia la cucina, 
Cos! dalla ragion certo fi parte; 
Cost come Margutte di qui eſce, 


Sara come cavar dell acqua un peſce, 


"oþ $4 6 


E finalmente e proyvedeva bene 
La menſa di vivande divantaggio , 
E d' ogni coſa che in tavola viene 
Sempre faceva la credenza e l ſaggio, 
E qualche buon boccon per ſe ritiene, 


E *n corbona metteva come ſaggio:; 


Alcuna volta nella cella andava, 


eee 
> C XX. | 


E ſapea ſopra ciò mille malizie: 
Per caſa cio che truova mal ripoſto 
E raſſettava con ſue maſſerizie 
In un fardel che tene va naſcoſto; 
In pochi di vi fe cento triſtizie, 


E pid facea, ſe non partia si toſto:· 
Contamino con luſinghe e con prezi 
Iſchiave, e more, e moricini, e ghezzi- 
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E pane, e carne, in gozziviglia , e ntreſca: 
Poi rimbeccava un tratto il luſignuolo, 


E ſempre in mano avea 


E = —_—— = 
2 _ * 


FE conta del cammin le trame tutte 


Che le tre etan ſette carrettate. 


r 
A ogni coſa titava I ajuolo, _. 
E faceva ogni coſa alla moreſcas 
La notte al capezzal ſempre ha Torciuolo, 


E ritrovava, acciò che l ſonno gli eſca, 
Tutti i peccati ſuoi di £7399 in grado, 
11 bicchiere o I dado, 
| CESS 

O broda, che ſucciava come il ciacco;- 
Poi fi cacciava qualche penna in bocca, 
Per vomitar, quand' egli ha pieno il ſacco, 
Poi lo riempie, e poi di nuovo accocca: 

Ma finalmente, quando egli era ſtracco, 

E che pel naſo la ſchiuma trabocca, 

E conficrava il capo in ſul primaccio 

Vnto e biſunto come un berlingaccio. 
CXXXIII. 

E fapeya di vin come un arlotto, 
Che de penſar che n appiatta Margutte; 
E quando egli era ubbriaco e ben cotto, 
E' cicalava per dodici pu tte 
Poi ribaciava di nuovo il barlotto, 9 

N dS as + $4.01 | IT . | 
E diceva bugie si ſmiſurate, 
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of pur Mon ante ſi vole partite, 

W Ouancunque Florinetta aſſai pregaſſ, 

FE comincio con Filomeno a dire, 
Che la licenza ormai gli donaſſh,  _ ” 
Che di veder Orlando ha gran deſi „ 

== Subiramente un gran convito fall: 
per dimoſtrar maggior e 
WW gran Morgante in queſta dipartenzia. | 5 


CXXXY., . 


| E poi che egli hanno tutti 4a inato, 
E ragionate inſieme molte coſe, 
Ea fanciulla a Morgante ha donato 


„ Di molte gioje ricche e prezioſe, es 15 0 
molto Filomen T ha ringraziars's. | p3 
» EE Morgante.come ſavio anco riſpoſe, >, 15 F 12 
Che atcettava l' offerte e I tefo oro, 2 

di! 1 1 9 

Per ricordarſi ove 2 fuſſi 1 oro. ME 

29 4 4 22 eee E. 


CXXXYL, 


=_ Margutte, quando udi queſta. noyella ; 
= Diceva io voglio andar per qualche r 
TE tolſe uno ſchidone e la padella, 

Tinſeſi il viſo , e feceſi ben offo ; 9 HI 
E*corre ove ſedeva F 
E fece dello mpronto e del gage, 

E diſſe : il cuoco anco lui vuol Ia maneia, 
go 10 WOT. tutta a e . 3 
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CXXXVII. 

N Fi 351% 231A- vt oy 
Florinetta una gemma, ch avea in tefta, 

Gitto nella padella a mano a mano; 

Margutte ciuffa, e la mano ebbe preſta, 

E diſſe: io fo, per non parer provano. 

Morgante fatta gli arebbe la feſta, 

S' aveſſi avuta qualche coſa in mano; 

E vergognoſſi dell” atto si brutto, 

Dicendo: tum' hai pur chiarito in tutthy * 

CXXXVIII. 


Margutte fi tornò in cucina toſto, . 
E cominciò aſſettare un ſuo fardello, 
Di cio ch' aveva rubato e naſcoſto, 


E quel che ſolea por gia in ſul cammello; 


E petch' e vide Morgante diſpoſto : 
Di dipattirh , ſi pensò ancor quello, 
Ch' e fuſſi da fornirſi drento il ſeno F 


Di ghiottornie per due giornate almens; 
CXXXIX. 

E mangia g bee, e nſacca per due erri, 
Dicendo : e non ſi truova cotti i tordi, 
Quand io ſarò per le ſelyve tra' certi. 

 Morgante intanto al partir par s accordi; 
E Florinetta con lui era à ferti,,, 
A pregar ſempre di lei ſi ricordi; 
E che tornaſſi a rivederla preſto, 
E non fi parta, che prometra quieſtay 


- 


* 
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Morgante riſpondea ch era contents 

E in ogni modo per ſe tornerebbe, 

E fecene ogni giuro e ſacramento; 


Py, 


Non potre dir quanto il partir gl increbbe: 


E abbracciava cento volte e cento 

Quella fanciulla, e non fi crederrebbe_-, 

La tenerezza che gli venne al core, 

E quanto Filomen gli ha poſto amo. 
XL., 


Margutte diſſe ſolamente addio, '; . 
Pero ch egli era pid cotto che crudo; | 


om EI o i, ©  - St. 
Morgante, poi c et 3 
Diſſe a ee aſſettati lo ſcudo, 
Ch io vo sfogarmi, poltroniere e tio, 


Che tu ſe il cucco mio per certo e I drudo; 

Può far Iddio, tu ſia si ſciaguratoo- 

Tu m hai chiarito, anzi vituperato. 
SEF 

Tu m hai pur fatte tutte le vergone, 

Io mi credevo ben tu fuſſi triſto, 

E ladro, e ghiotto, e padre di menzogne; 


Ma non tanto pero, quanto n ho viſto: 
Tu naſceſti tra mitere e tra gogne, 


0 


Come tral bue e aſin nacque Cxiſto, + 


Margutte gli riſpoſe 105 tra capreſti, £ 
E tra le ſcope; tu non t apponeſti. 
© — » * MRS 5 Ny A. . kh 
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Wald c e 1 Weft, 
Ch io abbi tutti i peccati mottaliʒ 
II primo di, perche mi conoſceſſi, 
Tel diſſi pure a letter di ſpeziali : 
Puomi tu altro appor, ch io ti diceſſi2 | 
Quefti fon peccatuzzi.veniali: * 
Laſcia ch io, vegga da fare un bel tratto 
In qualche modo, e chiarirotti affatto, 


CXI IV. 5 


Morgante finalmente convenia, 
Che in riſo e n giuoco s arrechi ogni cola; Wl 
E vanno h er vis: FF 
Erano un & per una ſelva ombroſa, 
E perchè pure il cammino increſcia, 
A una fonte Morgante fi poſa 
Margutte , ch avea ancor ben pieno il ſaca 
S addormento come affannato e ſttacco. 
rn 
Morgante come lo vede a giacete, 
Gli ſtivaletti di gamba gli traſſe, 
E appiattogli, per aver piacere, 
Vn po diſcoſto, quando ef fi deſtaſſe. 
Margutte ruſſa, e coſtui ſta a vedere, 
Poi [A peſtava, perch e s' aditaſle. 
Margutte fi rizzo, come e fu deſto, 


E degli uſatti s' accorgeva preſto. 


3 


4 


E ſtava pure a veder queſta feſta. 1 2 


E finalmente per la pena ſcoppia. 5 
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N x diſſe tu ſe pur Morgante, ſtrand : 


10 veggo che in u hai kalt gli uf; 

E fuſti ſempre mai ſconcio e villano. 
= Diſc Morgante : apponti ov io gli ho piatti, 
F ſon qui intorno poco di lontanoß; 
3 Ouelto x per mille oltraggi tu m har fatti. 
LMiargutte guata, e non gli ritrovava, 
E cerca pure, e ſeco borbotta va. 

EXLVII. 

== Ridea Morgante, ſentendo e ſi erucciaꝭ 
MMargutte pure al fin gli ha ritrovat;; | 
E vcde che gli ha preſi una bertuccia, © - = 
E prima ſe gli ha meſſi, e poi cavati:: 
Non domandar fe le riſa gli ſmuccia, 
Tanto che gli occhi fon tutti gonfiati, 
E par che gli ſchizzaſſin fuor di teſta, 


* 


* 
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A poco a poco fi fu intabaccato 


A queſto giuoco, e le riſa creſceva 
Tanto che I petto avea tanto ſerrato 
cChe ſi volea sfibbiar, ma non potev aa 
pPer modo egli per eſſer impacciato: 
Queſta bertuccia ſe gli rimette va; 


" "vY 
% 
9 d 
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Aller le riſa Margutte raddoppia',/ + *- 


— 
* 


7 


E non potere ad Orlando menarlo, 115 
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| ____ EXLIK, 
E parye che gl uſciſſi una bombarda, 
le 


Tanto fu grande dello ſcoppio il tuono. 
Morgante corſe, e di Margutte guarda, 
Dov egli aveva ſentito quel ſuono, 1 
E duolſi affai che gli ha fatto la giarda, 
Perchè lo vide in terra in abbandono- 
E poi che fu della bertuccia accorto, 
Vide ch egli era per le riſa morto. 


x By 12 L . YA \ 
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Non pote far che non. piahgefli allotta 
E parvegli si ſol di lui,reſtare, 
Ch ogni ſua impreſa gli par guaſta e rot 

E cominciò col. battaglio a cavare, 

E ſottertò Margutte in una grotta, 
Perche le fiere nol poſſin mangiare: 
E ſcriſſe ſopra un faſſo il caſo appunto, 
Come le riſa Þ avean quivi giunto. 


2 
: ::GEL > 
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E tolſe ſol la gemma, che gli dette 
Florinetta al partir, 1. altro fardello 
Con eſſo nella foſſa inſieme mette, 

E con gran pianto ſi parti da quello; 
E per pid di come ſmarrito ſtette, 
D' aver perduto un si caro fratello, 
E Ade modo ne boſchi laſciarlo, 
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11. 


Or ecci uno autor; che dice ful, 

Che fi conduſſe pur dow era Or <A 

a poi di Babbiltona ſi parti,” 

venne in queſto modo capirando : $6 

"AT anto e, che la ſua morte fu cosi; 

I 1 Di queſto ognun s accorda: ma del ny 25 
© prima o pot, c*e varie opinioni, 

molti dubbj, e gran diſputazioni. 


CVIT1, 


ö 3 Tanto è; ch'iovo oglio andar per ſolco ritto 
The in ſul cantar 
Wi queſto fatto di Margutte ſcritto, 
L 9 2 ecci aggiunto come coſa nuova, 
he un certo libro fi trovo in Egitto/, 
* queſta ſtoria di Morgante A e $i 15 
4 autor ſi chiama'Alfamenonne;, © 
fece gli ſtatuti delle donne. 3 


tn 


E fu trovato in lingua perſſana; at 

f 3 e poi in Arabica en Caldea; 7 
i fu recato ih lingua Soriana', © 
dipoi in lingua Greca e poi in bbres 
i nel! antica famoſa Romana 
Wnalmente'vulgar fi riducea Nav 
Wonque E-cerco la torre di wwe ene 
anto ch ex E pur Fiorentin ridotroy 


" 3 


Orlando non EO 28 
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. SLV. 
Quel che e' fi ſia, e ſeppe ogni malizia; 
E fu prima cattivo aſſai che grande, 
Pero che comincio da pueriziaa 
Ad eſſer vago dell' altrui vivande; 
E fece abito si d' ogni triſtizia, 
Ch ancor la fama per tutto ſi ſpande: 
E furon le ſue opre e le ſue colpe, 
Non creder leonine „ ma di volpe. lc; 


_ *- Orlaſciam queſto con buona yentura, 


Che la giuſtizia ha in fin ſempre ſuo loco: 
+ Morgante attraverſando una pianura, 
S' appreſſa a Babbillona a poco a poco, 
Tanto cle già ſi ſcorgevan le mura; 
Ed arde tutto come il zolfo al foco 
Della gran voglia di vedere Orlando, 
Che non. credea giammaiĩ trovare il quando, 
CLI. 
Era gia preſſo al campo a poche miglia, 
E fu veduto queſto compagnon e 
Come un alber di nave di catuglia, , 


Ma quando Orlando vi volſe le ciglia:: 
Queſto © Morgante, per lo Dio Macone, 
de ben le membra di queſtg ragguaglio, 
Dices fra ſo, ch io conoſto il hattaglio. 


SF 
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Feceſi preſto menar Vegliantino ;, 
E nondimen la lancia tolſe in mano, 
Che non fuſſi gigante ſaracin on | 
Perche la viſta inganna dilontanoz J 
* „come vide il paladin o | 
Gli fece il cenno uſato a mano a mano: | 


Girto il battaglio cento braccia in alto, 685 
Poi lo ripreſe in aria con un ſalto. 


3 1 e 
E come al Conte Orlando fu pid preſſo ; 


Subitamente ginocchione è poſto: 7 5 

Orlando ſmonta, e ncontro ne va ad eſſog 

E cominciò le braccia aprir diſcoſtoz; 
Che fi conoſce un ping amore eſpreſſo, 

E diſſe : lieva, Morgante, ſu toftoz * _ 

E miſſegli le braccia ſtrette al collo, 4 

E mille volte e poi mille baciollo, © 

Gs =: 

Non fi ſaziava a Morgante far feſta 5 ___ 
Tanto che I collo ancor non abbandona - 
Dicendo : che ventura & ſtata queſta? _ * 
| Morgante, poi che c < la tua perſona, _ 
Io noi temo pid ſcogli ne tempeſta 
Le mura triemon gia di Babbillona, 
Anzi tremare il Ciel ſento e la Terra, 
Tanto ch' omai terminata ò la guerra. 
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Io non fatei con Aleſſandro magno, . 
Con Ceſar, con Annibal , con Marcello, 
O parti, o pace, o triegua con guadagno, 
Da poi che tu ſe qui, caro fratello; 
Ch io pur non ebbi mai miglior compagno, 
Io crederreĩ con te pigliar Babbello, _ 
E Troja un altra volta, e Roma antica: 
Or vo che mille cole oggi mi dica. 


CLX11, 


Chee d' Aſtolfo mio, d'Arnaldo, Uggieri, 
D' Angiolin di Bajona, e del mio Namo: 
Ch edel mio caro e gentil Berlinghieri, 
Ch è di Salamon mio ch' io tanto amo ? 
Che è d' Ottone, Avolio, Avin, Gualtieri, 

Che è de' miei fratei che noi laſciamo _ 
Ricciardo, con Alardo, a Montalbano ? 
Ch' è di quel traditor del Conte Gano: 


CLXIII. 


Quant & che tu ti partiſti da Carlo: 
Dimmi ſe Gano è tornato a Parigi, 
Es egli attende al modo uſato, a Arbe | 
Seguire i ſuoi gonſigli e ſuoi yeſtigi, 
Tanto che poſſi alla mazza S daarte ; 
Ha fatto J arte il noſtro Malagigi 
A queſti rempi? e detto dow 10 ſia, 


: 
* o 


E com' io abbi qua 1 hgnoria? : | 


Ht mf vo 5 


kri tz tr = > 


* 


| CLXIV. | 

E tome Perſia ho preſa e I Amoſtante 
Dopo pur molta fatica ed affannos 
Allor f r1zza e riſponde Morgante, _ 
Che Carlo e paladin ben tutti ſtanno g 
E Malagigi come negromante 
Detto gli avea come le'cole vanno: 

E che Gano era ſcacciato in eſilio __ 
Che Carlo nol vuol pin nel ſuo concilio /- 
GEXY: 

E come la figliuola del Soldano . 
Che fi chiamava la famoſa Ante «c ; 
Si ſtava con Ricciardd a Montalbano ,. _... 
E grande onote il popol le face: 
E quel ch' ella avea fatto fare a Gand, 
Della qual coſa Orlando fi ride 
E cosi inverſo il padiglione andorno, 

E molte coſe ragionaro il giorno. 

CEAYL 
Quivi Rinaldo, Ulivier, Ricciardetto 

Abbraceian tutti Morgante lor caroz | 
Margante nuove di Francia ha lor detto, 
Poi di Margutte molto ragionaro, 
Come e mori ridendo il poveretto , 

E come inſieme pria s accompagnaro / 
E conta d ogni ſua piaceyolezza, , 
E lacrimava ancor di tenerezza— 
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Quivi fecion conſiglio di pigliare 
La città, poi che Morgante è venutoß; 
Comincion la battaglia apparecchiare, 
Ed ogni coſa che fanno è veduto 
Que della terra cominciono armare 
Le mura, e ordinar quel ch e dovuto; 
E comincioſſi una fiera battaglia, *._ 
E per due ore durò la puntaglia. 


; CLXVIII. 


Morgante pur verſo la R andava, 
Ch' era tutta di ferro e molto forte; _ 

I Saracini ognun forte gittava _ 

Efaſſie dard , per dargli la morte: 

Ma l fer gigante tanto s accoltava , 
Che col battaglio buſſava le porte; 
Ma non pote va ſpezzarle a gnun modo, 
Benche queſto battaglio è duro e ſodo. 


CLXIX. 


Pit e pid volte percuote e martella, 
Ma poi che vide che poco valeva, 

E's appiccava a una campanella, _ 

E con gran forza la porta ſcoteva 
Mai i {aſh gl intronavan le cervella, 
Che in ſal cappel diſopra gli pioveva: 
E ſente or queſto or quel l altro percuotere , 
Allor piu forte cominciava a ſcuotere. 
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25 err 

Fra una torre di mura sl groſſa 1 
Sopra la porta, ch un gran pezzo reſſe; * is 
Ma quando e dava Morgante una ſcoffa 5; 1 
Non è tremuoto che tanto ſcoteſſm MM 

Tanto che l' ha tutta intronata e moſſa, 

FE finalmente in pid parte ſi feſſe 
Ch' era tenuta coſa ineſpugnab ile. 

E parve a tutti una cola mirabile. 


rl 
Orlando 5 


| efatto era a vedello 
Alcuna volta ſue forze raccorre, _ 
Ch arcbbe fatto cader Mongibellg; | 
E dette un'tratto una ſceſſa alla torre, 
Che mai Sanſon non la die come quello: 
Il campo tutto a veder queſto'correy” © 
E fella rovinar giu d' alto in baſſooo 
Che mai non fi Feat s gran fracaſſo; * 


E. polvetio n andò inſino alle ſtelle 5 


8 


Morgante col la porta ſi copria, :' 
Come ſi fa con palyeſi o rotelle 
Che i ſaſſi non gli faccin villania 
8 gente diſopra meſchinelle, 
Chi morto e chi percoſſo fi vediaaaͤa 
Chi'tottoil braccio,e chi il reſchio ave” apet: _ 
E chi da calcinacci è ricoperto, "(toy 
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CLXXIII. 


. Chi moſtrajl pie ſcoperto, e chi gambetta, 

Chi colle gambe all exta & lottetrato 1 

4 Chi ha tra ſaſſo e ſaſſo qualche ſtretta 

1 Avuto, e come motto è roveſciato; 
Chil langue fuor per gli occhi e I na ſo getia, 

- Clit zoppo reſta, e chi monco e ſciancato; 

Era a veder ſotto queſta rovina 

 Morti coſtor cem una gelatina. 
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- CLXXV.. 


Egrida al Comp Orlando: andianne dren | 
Sepuite me, non abbiate ſoſpetto, (w, 
Che Babbillona e & noſtra a — 

Per onta e diſonor di Macometto; 

I Saracin fuggien pien di ſpavento 
Dinanzi a quel diavol maladetto: _ 
Orlando e tutti gli altri drento entrorno, 
E tutti inyerſo la piazza n andorno. 
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Eta all entrare un gran borgo di caſe _ 
Vero è che tutte ſon di terra e d afſe, _ 
Di queſte ignuna non ve ne rimaſe, _ 
| Che I gran Morgante non le fracaſſaſſez | 
Or penla a quanti le zucche abbi raſe, 
Prima che tante caſe rovinaſſe 
Di quà di la la mazza mena tonda, 
Dovunque e paſſa ogni coſa rimondas © 

CLXXVII. 

1 cittadini al fin s accordar tutti, 
Che piglin la citta ſanza conteſa 
Pur che non ſien da Morgante diſtrutti; 
E cosi reſta Babbillona preſa,,  _ © 
E fu poſto filenzio a molti lutti: ,. 
Pero ch' egli era gia la fianima acceſay , 
E ſtavano 1 Pagani a veder poco, TED 
Che col battaglio motieno e col fubeo- 

1 CLXXVIII. 

Orlando nel palazzo fu menato/ 

E poſto in una ſedia a grand onore, 
E quivi al modo lor fu coronat 

Di Babbillona e Soldano e Signore; 

E molto il Veglio ſao ebbe onorato.s, 

Pero che gli porrava troppo amore, 

. „o N 
E fecel grande Arcaito in Soria, 
E governa va lui la ſignori˖a. 
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CLEXIX, 


; Un di ch a ſpaſſo per la denn vanno,; | 


Era ſalito in ſu n un torrione, 
Com è uſanza, un buon talacimanno ; 
Diſſe Morgante: udite il corbacchione, 
Che ſerraÞ uſcio, ricevuto il danno, 
E viene a ringraziar teſte Macone! 


Non domandate, com io mi colleppolo, 


Di farlo Vnir giu ſanza ſaeppolo. 
XXX. 


E detto queſto il battaglio gittava, 


E poſe appunto la mira alla teſta, 

E pure il corbacchion laſsu gridava ; 
Ecco il battaglio con molta tempeſta, 
Che l capo inverſo gli otecchi pigliava, 
Come Morgante W ſeſta? 

E mentre he gridaya , gliene ſchiaccia, 
E portollo alto pid di cento braccia, 


\CLXXXI, 


Gr laſciam queſti in Babbillona ſtare , 


E ritorniamo un poco a Montalbano , 
Doy' era Antea, ch ha fatto imprigionare 
Come in altro cantar, dicemmo, Gano ; 
Ma per porer meptio dir ſeguitate, 
Pregio iI ciel ci tenga Ja ſua mano: 
E dĩremi tutto nel cantar futuro. 
Guardivi il figlio di Gioſeppe puro. 
TP Fine del Canto 42 MOR 
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= MORGANTE MAGGIORE 

MESSER LUIGI PULCI. 

| CANTO VENTESIMO. 

ARCOMENTO. 

Nan ſono i furbi mai ſanza fortuna, | 
- La coſa *t chiara in Gans imprigionato 3 
Orlando in liberarlo uomint aduna © 
E in mar vlaggia alle progelle allato. 
Di Morgante pi ſtar non vuol digiuna 

Lamorte, ſicehè un granchiol haammaz7ato. 


Liopante muor, che Aldinghier lo ſliaccia, 
Con cut ognun i allegra, e te lo abbraccie. 
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nifica il Signor f anima mia, 

E rallegrato ò nella ſua falure  » 
121 xo ſpirro. di quel ben ch ognun desia; 

> errch' © conobbe tra le mig virtute 

| ' umilth di ſua ancilla giuſta e pia, 
ternalmente da lui prevedute: .. 

osi com' in te fu ſempre umiltade, 
„uta or me pex tua ſomma pierade, 
OR Tome II. 5 
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A queſta ſtoria „e tu m ajuterai ,.. 


E ſe doveſſi laſciar ben la pelle, - 
. Gli arrechera di lui buone novelle, M 


Li AY A N NK »·»·»· » 
pa, 1 254 . ( FT) : -&4 


Era tanto la mente mia legata — 
Dal bel cantar dinanzt, ch io traſcorſi 
Alquanto fuor della via prima uſata; 
Or dell' error commeſſo mi rimorſi, 
Torno a laudar te, Vergine beata, 
Colla cui grazia fol la penna porſt 


- 


E nſino al fin non m' abbandonerai. $ 
„ 


SGano ſcriveva un giorno a Malagigi; 
Che prieghi Antea, che debba liberarlo; 
Che {a che pid tornar non può in Parigi: 
Pero che sbandeggiato era da Carlo, 
E che Rinaldo & in guerra e n gran litigi; 
E grande amor lo sforza ire ajutarlo: 


IV. | 
Malgigi, poi che la lettera leſſe ; 
La ſtracciò prima, e beffe ne facea, 
Poi gl increbbe che in career tanto ſteſſe 
E finalmente un di pregava Antea, | 
Che Ganellon liberar gli piaceſſe, 
E per ſuo amore Antea gliel concedea: 
E cosi Gan di prigion fu cavato, 


E nverſo Pagania preſto n andato, | 


— 


M 
6 il . '. 


Va diſcorrendo per molti paeſi, 
E cerca pur d Orlando ĩinveſtigare; 
Orlando e tutti gli altri erano atteſi>- > 
Di Spinellone il corpo a onorare, 
E rimandato I ha con ricchi arneſi 
Nella ſua patria, e fatto imhalſimare, 
E da quattro deſtrier bianchi e:portato.” 
Alla borella, ow egli era aſpettato. A 


VI 
7 


Il Re Goſtanxo ha fatto ſimilmente 55 
Che ſi ricorda de ſuoi beneſic jj 


E dato a chi volea di loro uſic j 
n queſto mezzo ib traditor dol ente, 

Ch' era il padre di tutti i maleficjj 
Per tutta Pagania ne va cercando ;: 
Ma non poteva ancor trovare Orlando- 


FAIT. . 


Piangendo va la ſua diſavventura 
er molti meſi, e per paeſi ſtrani; 
Entrato un di per una valle oſcura, 
Nuivi trovò certi paſtor-pagani',. 
he ft dolean d' una loro ſeiagura, 
erch eran ſaſſinati come can 
Nubati a forza da un granqpaſtore, 


h eta tra lor quaſi fatto Signore. 
9 e . 
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Ed onorata tutta la ſua gente 
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VIII. 


Gan domandò chi queſto paſtor ſia, 
Egli riſpoſon: un ch è sl arricchito, 
Che ei fa ſpeſſo mala compagniaz. 

Perchè un Chriſtian fu già da lui tradito, 
E tolſegli un caval, quand e dormia, 
Poi lo vendè ; dond' egli è inſuperbito, 
Che ne totcò dal maſtro giuſtiziere 
Tanto; che ſempre potrà ben godere. 


IX. 


Il cavallo era d' un certo Rinaldo 
De paladin di Francia del Re Carlo, 
E lo 'nvitò a mangiar queſto ribaldo, 
E non fi vergognò pot di rubarlo: 
Per queſto eglĩ è di que danari or caldo, 
Che | vorre' /altretranto-comperarlo'; 
Per impiccarlo poi; Gano aſcoltava, 
E domandò dove il paſtore ſtava. 


. 


E gli moſtrorno ove abitava queſto; 
Diceva Gan: con meco ne verrete; 
Non ſi potrebbe trovare un capreſto? 

Ch' io vo impiccarlo, e voi m' ajuterete, 
Un de' paſtor gli riſpondeva preſto: 
Noi torrem la maeſtra della rete; 
E finalmente trovorno il paſtore, 
Gan lo minaccia, e chiama traditore. 
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WI. 
e 


Dicea il paſtor : traditor non fu} mai, 


arei io forſe mai Gan di Maganzza: 


che t ho io fatto, o chi cercando vai? 


Riſpoſe Ganellon: tu lo vedrai, 


ot 
* 
1 7 


u {© colui, che rubaſti il cavallo, 
XL. 


Viſſe il paſtor: coteſto non ſi nega, 
go allevai puledro quel corſiere; 


an finalmente lo fece tenere 


ſopra un alto ſughero impiccollo, 
XIII. 


ritornoſſi in ſulla maſtra ſtrada, 

rovò certi giganti in un vallone, 
vollongli la man porre alla ſpada: 
an ſi ſcoſtò; diceva un compagnone: 
oi vorremmo ſaper dove tu vada , 

ſe tu ſe Saracino © Criſtiano; 


O 11 


Tu lo vendeſti al maſtro giuſtiziere. 


Ime che ſa le ſue ragione allega. 


Derte di piede al ſuo Mattafellone 2 


er tanto io ti farò caro coſtallo. e 


laſcial quivi appiccato pel colloʒ 


& 
* 


Non è d' ignun de miei tradire uſanza. 


| poi che tu parli con tanta arroganza z 1 


Da due paſtori, e l capteſto gli leg 


- 


— 


anto che? nome. ſua diſſe allor Gano. 


| 
1 
1 
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E per diſdegno par che ſi rincuori; 
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Vn di queſti giganti gli riſpoſe:: 
Tu ſuogli eſſere il fior de” rradirori, 
Tu hai gia fatte tante laide coſe, 
Che ſia mercè᷑ punirti de tuo errori. 
Gan preſto la ſua lancia in reſta poſe, 


„„ tone. ec in. 


E l primo de' giganti ch egli afferra, 

Lo txaboccava morto in ſulla terra. 
„ XV. 1 

Gli. altri gli ſon con maizzafruſtiaddoſſo, 

Gan colla ſpada da lor ſi difende, 

E taglia a uno il naſo inſino alt oſſo; 

Ma intanto I altro di drieto lo ꝑrende, 

E finalmente dell' arcion l' ha moſſo, 


Tanto che Gan per forza ſe gli arrende, 5 Cl 
E portalo di — in un palagio, Ec 
Per iſtraziarlo al lor modo per agio. De 

XVI. 
E dicean tutti: ſtu vuoi dire il vero; . 
Rinaldo qua ti manda per iſpia, fe 


Ma non e riuſcito il ſuo penfiero, © 
Noi vogliam or ſaper dove quel fias 
Perchè paſſando/perqueſto fentiero, 
A un noftro fratel fe vitlania, ' 

E ammazzollo per uno ſtran modo, 
Ma d' ogni coſa pagherai tu il frodo. 


CANTO, VENTESIALO, 319 
XVII. 


Ganellon ch' era malizioſo e triſto, 
Diceva: io ſon ſuo capital nimico, 
Ed è gran tempo già ch io non / ho viſto, 
Di Carlo ha fatto ch io non ſia pid amico; 
Io lo perſeguo come Pagol Criſto,  _ 
Pero A + 1 noſtro ſdegno'e molto antico: 
Dunque io mi dolgo ſe t ha fatto terto , - 
E molto piu del tuo fratel ch ho-thurto.. | 
% 8 
Ma cio ch uom fa per difender la vita, 
E lecito, e d averne diſcrezione'z _ 
Perch' io mi vidi la ſtrada impedita, 
Io feci ſol per mia defenſione: 5 


E si ben ebbe queſta tela ordi ta ; ; 

Che gli muto diloro-opinione; ; 1 

W Ed accordarſi di conducer quello, | ' | 

Dow ' era la lor madre, in un caſtello; | 

| r | G 

Era chiamata la madre Greomtag'' * ẽ 1 

E Ganellone innanzi gli è menato; | | 

WE cio ch'c ſtato ogni coſa ſi conta, | 1 

E come egli ebbe il figliuolo ammazzato: | 

E mentre ch ogni coſa fi raffronta ,. =_ 

Evvi un paſtore a caſo capitato, ' | 1 

Quel che provvide si toſto al capreſto SA 
E ricconobbe ben chi fuſſi queſto. ' a 
„ 1180 Oi wm 
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Quand' egli ha inteſo cid che fi ragiona, 
Che Ganellone in carcer fuſſi meſſo, 
Sapeva come Orlando è in Babbillona, 
Ed accoſtoſſi quanto potè appreſſo, 

E diſſe: io vo camparti la perſona, 
Sappi ch Orlando è in Babbillona, adeſſo 
Io vo a trovarlo, e ſarò preſto ſeco, 
E ſon colui che impiecai colui teco. 
1 I : 

Gan fece viſta non l' avere inteſo, 
Perchè del ſuo patlar neſſun s accorſe 3 
E fa menato alla prigion di peſo, * 
Perche la donna era rimaſa in forſe 
D' ucciderlo, o tenerlo cos! preſo : 
Queſto N la notte e l giorno corſe, 

Tanto ch' a Babbillona trovò Orlando, 
E del ſuo Ganellon gli vien contando. 


XXII. 


E dice con Rinaldo: egli è dovuto, 
Al mio parer tu cerchi d ajutallo, 
Che per mio mezzo alle man gli è venuto 
Colui che ti rubò gia il tuo cavallo; 
E per tuo amore anch io gli detti ajuto, 
E con lui infieme mi trovai a mpiccallo: 
E di 2 giganti n ha morto uno, '* 

Che ſon pur tuoi nimici, e ſallo ognuno, 


5M » t&= 2 4 hy Pon on 4, 
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per molte vie qui la ragion vi chiama, 
Di non dover coſtal laſciar morire., - + -. 
che pare un cavalier di molta fama, | 
Ed ha moſtrato d' aver grande ardire: 
Dunque il paſtor ben $2, (hq la trama, 
Bench e fia uſo gli armenti a ſervire, 
E ſtar co” tori, e co porci in paſtura, . _ 
Che tor non puoſſi quel che da Natura. 


E. molto piacque il ſuo dire a Baroni, 
E feciongli accoglienza grata, e feſta, 
E dettongli cavallo e altri doni, 
Maſſimamente una leggiadra veſta: 

E diſſon che tornaſſi a ſuoĩ ſtazzoni, 

A dir che la brigata fia la preſta, 

E confortaſſi da lor parte Gano, _ 
Che preſto ſare liber lieto e ſano, ,, 


A 
0 2 ' * 


Fecion coſtoro inſieme parlamento, 

che ſi doveſſi pur Gano ajutarem: 

E la città tutta ordinoron drento , 

Che {i doveſſi a governo laſciare; 

Poi furono à cavallo in un momento, 

E parve loro il meglio andar per mare: 

k vannoſcne inverſo la matinͤ 

no eee 
r * 


% 


322 Moxcants Maccitonn, | 


Evvi una nave ſtata forſe un meſe, 
Che non voleva in mat mertetſi drento; 
| Perchè I nocchier ch'e ſavio aſpetta il vento. 


Morgante gli riſpoſe per la rima: 


*% 


vi. 


F portano un tion nel campo nero 
Nello ſtendardo, e in ogni loro arneſe; 
Queſto fu di Rinaldo un ſuo penſiero; 
Per eſſer 1k all' uſanza del paefe z 
Arrivorno ad un porto foreftiero , 


XXVII. 

1 un de padron fi chiamava Scirocco; 
E I altro Greco di buona dottrina; 

ueſto era tanto dolce, ch egli è ſciocco; 
Quell' altro è triſto, e di mala cucina : 
Rinaldo a quel ch è triſto dava un tocco: 
Lievaci wits e pagati, e cammina. 
Coſtui levar non gli vuol per niente, 
Dicendo : il tempo reo non lo confente. 


. 


E poi ſalvum me facche vuol far, prima 
Chi egli entrin drento, inſino a un quattrino; 


FFC 


Io metterò la nave e te a bottino. 

Queſto Scirocco non ne facea ſtima, 
Ma l buono e I bel come Pagol benino 
Diſſe a Scirocco; di levargh E buono, 
Ch io ſo, che cayalicr diſereti ſono. 


at 
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= 13 „ 
Morgante fu per traboccar la nave, 
Quando il pie poſe all' una delle bande, 
Tanto era ſmiſurato e ſconcio e grave; 
Diſſe Scirocco: tu ſe tanto grande, 

Che non ti ſoſterrebbe dieci trave. 
Diſſe Morgante: aſpetta alle vivande; 
Che dirai tu, ſe tu mĩ vedi a ſcotto? ? 


E converrà che ci ſia del biſcotto. 
XXX. 


Come il ſol ſotto all Ocean ſi cela, 
Parve a. Scirocco che buon vento ſia, 
E finalmente la nave fa vela, | 
E Greco intanto comanda la via: 

Lucea la luna come una candela, 

Un nugoluzzo ſol non ſi vedia 
Con gran diletto queila notte vanno 
che del futuro mileri non ſanno. 


4 W * * 
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L altra mattina il vento traditore 
alta in un punto alla nave per prua, 

Caricon l' orza con molto furore, 
E vanno volteggiando un ora o due; | 
Il vento creſce, e ripiglia vigore, 


E l mar comincia a moſtrar l ira ſua: 
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Cominciano apparir baleni e gruppfi, 
E par che I Aria e 1 Ciel ſi ravvilnppfi. 
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7 | 
II mar pur gonfia, e coll' onde rinnalza; 
E ſpeſſo I una coll altra s intoppa, 
Tanto che I acqua in coverta 10 balza, 
Ed or ſaltava da prora or da poppaa 
La nave è vecchia, e pur I onda la ſcalza, 
Tal che comincia ad uſcirne la ſtoppa: 
Le grida e l mare ogni coſa rimbomba, 
Morgante aggotta, ed ha tolta la tromba. 


J marinai chi qua chi 1a fi ſcaglia, 
Pero che tempo non è da ſtar fermo; 
Mentre che I legno in tal modo travaglia, 
I Criſtian forte Havens Sant' Ermo , 
Pregando tutti che I priego lor vaglia, 
Che debba alla tempeſta eſſere ſchermo 3 
Ma nè ſanto ; ne diavol non accenna, 
E in queſto V arbor fi fiacca e l antenna, 


Gridò Scirocco: ajutaci , Macone, 
Ed albera l antenna di riſpetto, 
Ed a mezza aſta una cocchina pone, 
E per antenna è I arbor del trinchetto 
Intanto un colpo ne porta il timone ; 
E quel ch offerva een nel petto; 
Tanto ch egli ha la nave abbandonata, 
E portal morto via la mareggiata. 


r 
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XXV. 


don ſi pus pin la ee tenete/ 
Ch' un' altro gruppo ogni coſa fracaſſa; 
E la mezzana ne porta giu a bere, 
Bench ella fuſſe temperata baſa _ 7 
Subito miſſon per poppa due ſpere, -  - 1 
E mar pur ſempre diſopra ſu paſſa, . - + ./ 
E non s offerva del nocchier pid il 80 
Come avvien ſempre in un eſ emo'riſchiog 


XNX NI. 


Era coſa crudel vedere il mate, oF 
Alzava ſpeſſo, ch' un monte pare - 
Che ſi voleſſi a nugoli agguaghiare 3 8 
La fave ritta levar ſi vede·«Kͤůcs + 7 
E poi ſott acqua la prora ficcare: LH 
Talvolta un onda si forte (coreqs!: vials 
| Che ſgretolar ſi ſentia la carena 

E ws 6 e ſoſpira per la pena 


XXXVII. 


Cams un' infermo ſi rammaricava? $5.3.” 
E' mar pur rugghia : e dalfin fi vediengs 
Ch' alcun n la ſchiena moſtrava,. 
E tutto il prato di pecore è pieno 12 7. 
Morgante pur colla tromba Aggottava , - Y 
E non temeya ne tuon-ne baleno;': :.; 
E non fi vuol per nulla al mare arrcoders ; oy, 


Che non credea che: 1 Ciel lo poſſi pr: A I 
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Orlando s era in terra inginocchiato; 
Rinaldo e Ulivier piangevon forte, 
Il Veglio e Ricciardetto s & botato, 
Che ſe ſcampar potran si crudel ſorte, 
Ognun preſto al ſepolcro ne fia andato, 
E ſtavano in cagneſco colla morte; 
Ma non valeva ancor prieghi nè voti, 
Tanto il mar par che la nave percuoti. 


XXXIX. 


Venti Scirocco Vergine Maria - 
Un tratto ricordare a giunte mani, 
E diſſe a Greco una gran villania ,, 
Dicendo : adunque queſti ſon Criſtiani ? 
Pero non va queſta rempeſta via, 
Mentre che ci ſaran ſu queſti cani; 
Queſto miracol ſol Macon ci moſtra , 
Per dimoſtrarci la gnoranzia noſtra. 
Non domandar , quand' e f udi Rinaldo; 
Se gli montò in ſul naſo il moſcherino; 
E preſelo, dicendo : ſta' qui ſaldo, 
Vedrem chi può pid Criſto, o Appollino , 
O Macometto', pezzo di rabaldo'; 
Tu dei faper'norar com un-dalfinoz 
O da te ſteſſo fuor della nave eſci | 


XLII. 


Diſſe Scirocco: queſta nave è mia. 
Diſſe Morgante a Rinaldo: ch' aſpetti ? 
| Coſtui fi vuol cavargli la pazzia: 4 
Jo il gitterò ben io, ſe tu nol gerti. 
Rinaldo gli montò la bizzarria, 

E dettegli nel capo due buffetti, 
E fecelo balzar di netto in mare, 
E la tempeſta cominciò a quetare. 


\- Kn 


Volger verſo Rinaldo ſol la faccia; 

FE per paura il mar parve ubbidiſſe, 
perchè in un trarto ſi fece bonaccia: 
Morgante a prua del trincherto fi miſſe, 
E fece come antenna delle braccia, 
Ed appiccovvi la ſpazzacoverta, 


| Ed ès forte, che la tiene aperta. 
xI III. 


E toſto inverſo ſerfe venne, 

Ed acconcio ſe nulla v' Edi reſto; 0 

8 E dice : qul non biſogna altre antenne 
E forſe tu non fai il ſervigio leſto?? 

Ne anco Orlando le riſa ſoſtenne, 


E dice: porti chi vuol per riſpetto, 8 7 
che c'è P antenna, e I arbor del trinckettoc 
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Non vi fu marinaio, ne ignun, ch' ardiſſa lh 


Giees rides, quitido'@ vederaqueltdy 
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s Morcanti Macciore: 


Na la fortuna ch' & troppo invidioſa, 


Fece che mentre che Morgante mena 


Ma non pote von da lei ripararſi; 


Perchè la nave levava ſu alta, 


8 | | | 
Dove © Morgante , non ſi può perire , 
Morgante tanto la vela porto, 
E 'l vento è buono, che volea ſervire, 
Che finalmente la nave guidoe, 
Tanto che l porto comincia apparire: 
Vero ò ch' alcuna volta ſi poſo e, 
E ſon tutti condotti a ſalvamento, 
Perch era poco mare e freſco vento. 


XLV. 


vu dd df kh wo ns 


A ſalvamento il legno, ed ogni coſa, 
Subito fi ſcoperſe una balena 
E viene verſo la nave furioſa, 

E cominciò a levarla colla ſchiena: 

E finalmente I are traboc cat, 
Se non 1 aveſſi Morgante ammazzata. 


XLIVI. 
Eravi alcun, che bombarde gli ſcocca, 


2 85 


Greco diceva : la nave trabocca, 

E credo che rimedj ſieno ſcarſi: 

E pur la beſtia una ſcoſſa raccocca, 
Tanto che pid non ſapevon che farſi, 


non ch addoſſo Morgante gli alta. 


XL VII. 


E perch' egli era molto preſſo al porto, 
Diceva: poi che la nave ho condotta 
Inſino a qul, s io reſtaſſi ben morto, 

Io non intendo ch' ella fia qul rotta. 


Morgante ſu per la ſchiena gli rrotta, 
E col battaglio gli da in ſulla reſta, 
Ed ogni volta la ncartava a ſeſtva. 


XLVIII. 


E tanto e tanto in ſul capo percoſſe, 
Che gliel' ha tutto sfracellato, e trito; 
Donde la beſtia di quivi fi ſmoſſe, 


E morta fi roveſcia in poche ſcoſſe; 
Morgante preſe per miglior partito' - -* + + 
altar nell' acqua, e irſene alla riva © 


Però che I acqua non lo ricopriva. 
e 

Greco ſurgeva, e .varava-la\barcaz 

Orlando lo pagò corte ſemente, . 


Tanto che Greco non ſene rammarca',  - 
E ritornoſſi in drieto preſtamente | 


a nave: intanto Morgante poſſente 
A poco a poco alla riva s apprefſa,, 


Tanto che peſci non gli fan piũ reſſa⸗ 4210 
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Allor Rinaldo il battaglio gli ha porto? 1 


E come un barbio boccheggia ſtordito 8 E 


Tra pochi giorni d' altre merce cara 


N 1. 


Ma non potea fuggir ſuo reo diſtino: 
E ſi ſcalzo-, quando ucciſe il gran peſce, 
Era preſſo alla riva un granchiolino, 
E morſegli il tallon: coſtui fuor eſce, 
Vede che ſtato era nn-granchio marino, 
Non ſene cura; e queſto duol pur creſee; 
E cominciava con Orlando a ridere, 


Dicendo: un granchio m ha voluto uccidere. 
1 


Forſe volea vendicar la balena, 
Tanto ch io ebbi una vecchia panra. 
Guarda dove fortuna coſtui mena 
Rimmollaſi piu volte, e non {i cura, 
Ed ogni giorno creſceva la pena; 
Perche la corda del nervo s indura, 
E tanta doglia e ſpaſimo v' accolſe, 
Che queſto granchio la vita gli tolſe. 


LII. 


E cosi morto è il poſſente gigante, 
E tanto al Conte Orlando n' è increſciuto , 
Che non facea ſe non pianger Morgante, 
E dice con Rinaldo: hai tu veduto 
Coſtui, ch ha fatto tremar gia Levante; 
Areſti tu pero giammai creduto, _.. 
Che cosi ſtrano il fin fuſſi e si ſubito ; 
Dicea Rinaldo: io ſteſſo ancor ne dubito. 


6 


. A 
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—— 
* 
- 


* 
E mi ricorda, ſendo a Montalbanog- 


Quel di che noi vincemmo Erminione , 

Che fece coſe col battaglio in mano, 

Ch' erano al tutto fuor d' ogni ragione? 

Di Manfredonio ſai ch* ancor ridiano, 

Quando e v andò, per riaver:Dodoneq. 
E che ravvolſe Manfredonio e quello 

Nel padiglion, che parve un fegatelloz - 


: „ „„ 
II di che difendea Meridiana, 


Gli vidi tanta gente intorno morta; 
Che non fu coſa al mio parere umana; 
Ma dimmi, a Babbillona a quella porta 
Vedeſtu mai però coſa & ſtran: 
Penſavi tu ſua vita cosi corta? 4 
E mi fe ricordar quel di di Giove 5 7 
Quando i giganti fer V antiche pruoves 


D 


E diſſi: certo, ſe Morgante vera, 
Tu ti ſareſti ancor, Giove, in Egitto 
Con Bacco trasformato in qualche fera ,. 
Che coſtuĩ certo t arebbe Confino 8 
Ma non ſarà tenuta coſa vera, 
Da chi lo troverrà in futuro ſcritto; 
Che io che l vidi, non lo credo appena 
Di queſto, ne d' uccider la balea. 


> 
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Lo . en di Mezza è qui Signore, 
E ve | 


LVE 
Che maladerta ſia tanta ſciagura: 


O vita noſtra debole e fallace! 


Cosl piangean la ſua diſavventura, 
Ma ſopra tutto ad Orlando diſpiace; 
Ed ordinò di dargli ſepol tur, 
Che: ſpera che nel ciel l alma abbi pace: 
E terminò mandarlo a Babbillona, 

Ma prima imbalſimar la ſua perſona. 


LVII. 


Ed ebbe tanto mez2zo coll' oſtiere, 
Dove e ſi ſon pid giorni ripoſati, 
Che gli faceva del balſimo avere; 

Ed ha tutti i ſuoi membri imbalſimati: 
E fecelo ſecreto a quel tenere, | 
E diegli al modo lor cento ducati; 
Tanto ch a luogo e tempo e lo mandoe 


A Babbillona, e quivi l onoroe. 


L VIII 
E fi chiamava Monaca, ov' è il porto, 
Dove Orlando e coſtoro alcun di ſtanno; 
E Hoſte dice: per un che fu morto, 
Vedi che qui grande armate ſi fanno: 
In verità che gli fu fatto torto; 
Ma penſo le vendette ſi faranno, 


* I 


e il. popol nero per ſuo amore, 
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Vn ſuo figliuol, chiamato Mariotto, 1 
Era andato in ajuto del-Soldanoz. -- | 
E come a Babbillona fu condotro , © 
L' ucciſe Spinellone un gran Pagano, 3 
E faſſi per coſtui tanto corrottbo 

Vero & che l gran Signor di Montalbano 
V' era, ed Orlando, ed altri di ſua ſetra , 


1 


E ſopra queſti {+ cerca vendetta.” 77 5 33 
r 


J 
Mentre che I ofte cosi ragionava. © | | 
Vi capitò colui che fa f armata , , 1 
Can di Gattaja un giovan fi chiamava, 1 
E domandò chi ſia queſta brigataa || 
Orlando diſſe a Can, che domandava; WY 
Ch' eran di Perſia, e gente'diſperara, 
Ch' amico non conoſcon nè compagno [| 
Ma van cercando ventura e guadagno. 
Diceva Can: quanto ſoldo volete > a 


Diſſe Rinaldo: per cento Baroni 
Ognun di noi, ſe contento ſareteG. 
Riſpoſe Can : per cento gran poltroni: 
Per Dio che I ſoldo che voi mi chiedete, 
Che mi parete cinque maſcalzoni, 
Sarebbe troppo a Rinaldo ed al Conte, 
Che ſono il fior del ſangue di Chiarmonte. 
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„ « Queſto lion fu veduto in effetto, 


NI 


x | 
Acaſa un oſte, detto Chiarione, 
Sono arrivati cinque viandanti, 
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Diſſe Rinaldo: ſolda chi ti pare 5 
E torna coll oſteſſa a ragionarſi, | 
Però ch. ell era bella, e faſſi amare , 
E ſtava con lui molto a motteggiarſi: 
E fece un ſuo ſtendardo ſciorinare, 
Dove il lion ch' io diſſi puo mirarſi: 


Ed allo mperador preſto fu detto. 
e 


E portan per inſegna il tuo lione , 
E non ſappiam ſe ſi ſono Affricanti. 
Lo 'mperadore a certi ſervi impone: 
Menategli qui preſi tutti quanti, 
E chi non vuol di lor venirne preſo, 
Recatenelo a forza qui di peſo. © 


LXIV. 


Giunſons all' oſte queſti Saracini-; 

E credonſi legar cinque cavretti, 
O pigliar queſti come pecorini 
Sanza arme colle punte degli aghetti; 

Volle a Rinaldo un por le mani a- crini, 
F crede che coltui il cappello aſpetti: 
Rinaldo fi diſerra nelle braccia, _ 

E con un pugno morto appie ſel caccia. Ta 


tri E tri Q HM> 
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Laltro, ch aveva une bacchetta in mand, 
Dette con eſſa a Rinaldo in ſul volto, 


: 
' Dicendo : che fai tu poltron villano? 1 
Adunque tu non credi , matto e ſtolto g 
Ubbidir qui lo mperador pagano?: 
Rinaldo preſto a coſtui fi fu volto, | 
E ciuffalo per modo nella gola , GA. 
Che I affogo , ſanza dir mai parola? 
LXVI. 
Eravene un, che pon le mani àddoſſo 1 
Al Conte Orlando; Orlando un poco il guata, 
E poĩ in un tratto da coſtui s e ſcoſſo | 


9 


E-dettegli nel viſo una guanciata, 


Che gli brucò la carne infino all oſſo . 8 
E cerca ſe la ſala è ammattonara ; L Wis 
Intanto Ricciardetto , ch a cio bada ? A i 
E Ulivier tirorno fuor la ſpada. © | 

L XVII. 5 


II Veglio il mazzafruſto adoperavã, 

E non iſchiaccia Pofla , anzi le nfragne: 
Orlando Durlindana al ſin pigliava:; 
Tanto ch ognun, che I aſperta, ne piagney 

L un ſopra l altro morto gid balzava, 

Beato a chi moſtrava le calcagne I 
Che tutti gli affettavan come rape, 
Tal che pid morti in ſala non ne cape; 
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„„ LNVIII. 


E ſalutollo, e diſſegli: Barone, 


ff 
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Lo 'mperador ſenti come va 'l ginoco ; 
Subito venne bene accompagnato: 
Rinaldo ritornato s era al fuoco, 
Orlando ſta alla porta giu appoggiato; 
E perch egli era pur ferito un poco 
Rinaldo, tutto pareva turbato, _ 

Che non ſon uſi eſſer lor tocco il naſo , 
E migacciava ,' e sbuffava del caſo. 


LXIX. 


Ecco il Signor con molta ſua famiglia, 
Orlando non ſi muove dalla porta 
Subitamente un de Pagan bisbiglia; 
Vedi colui, che la tua gente ha morta, 
Oxlando al Saracin volge le ciglia, 
Con una guatatura ſtrana e torta, 
Tal che lo mperador n ebbe paura, 
Che gli pareva un uom ſopra natura. 
| LEX. 
E rimutoſſi di ſua opinione, 
Ch Orlando molto negli occhi era fiero; 


Tanto ch' alcun autore dice e pone, 1 
Ch egli era un poco guercio, a dire il vero 


e 


— 


e fantaſia t ha moſſo, o qual penſicro 
cnire a far la mia gente morire, 


E non voler chi governa ubbidire? 
2 35 l 


3 


LYK. 


Se tu (e', come hai detto, Perſiano, 
Tu dei venire a far qua tradimento; 
O veramente ſe qualche Criſtiano , 
E forſe qualche coſa gia ne ſento: 
Tu potevi venir con oro in mano 
A ubbidire, e 'reſtavo_contento : | 
| Se tu veniſſi qua per farci inganno, 
Fa che al fin, che fia tuo il danno. 


| LXXII. 


Quel che tu hai fatto, io me ne dolgo forte, 

E forſe punirotti del tuo errore 

Di que Pagani a chi data hai la morte. 

Riſpoſe Orlando : famoſo Signore, 

Tutti ſaremmo venuti alla corte, 

Per fare il noſtro debito e l tuo onore. 

A vicitar la tua magnificenzia, 

Pe aveſſi avuto tanta pazienzia. 

ENXII I. 

Ma tu ci mandi all' albergo a pigliare, 

ome ladron ch hanno con loro 1 furri , - 

on ci laſci due di fol ripoſare, 

Eh appena nel tuo porto ſavan ſurti; 

e Macon certo cio veniva a fare, 
florro I aremmo co morſi e cogli urti, 

iuttoſto che venir come ladroni 


corte in mezzo di cinque ghiottoni. 
Tome II. bg 
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338 Moncante Macciors, 
che noi ſiam Perſiani, abbi per certo', 
Cercando andiam della ventura noſtra, 
Che in un giardino, o nella terra voſtra, 
Andiam per quella via, che Eciel ci moſtra, 


| To laſcio or giudicare a tua corona. 


Come tu vedi, venga a mia vendetta, 


: o 
4 1 
— 


LXXIV. 


E non ſappiam, s ella è pid in un deſerto, 


8 _ F e d 1 
{4 dr 108 12 __ "Rs 


E gia molto difagio abbiam ſofferto, 


Ne tradimento facciamo a perſona : 


LXRXYV. 


Lo 'mperador gli piacque Orlando. tanto, 

anto e ſentiſſi nom'mai- parlar diſcreto, 

E diſſe, io ſo ch i ho traſcorſo alquanto, 
Ma ſe voi andate alla ventura drieto, 

Io vo cercando doglia apgoſcia e pianto, 

E non iſpero mai d' eſfer pid lieto; 

Io ho perduto tutto il mio conforto, by 

D' allora in'qua che I mio figliuol fu mort 

LXXVI. | 

'E benche tutto il mondo. qua in ajuto, 


Che vedi il popol gia che c' venuto, 
E tante nave in punto quà ſi metta, 
Non riarò pero quel ch' ho perduto , 
Con tutto il mio teforo e la mia ſetta: 
E veſtiro pur ſempre oſcuro e negro, 
Come tu vedi, e mai pid ſarò allegro. 


= 
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LXXVII. 
Salvo s io ſarò mai di tanto ſazio, 
Ch' io poſſa al Conte Orlando trarre il core, 
Io ne Erd per certo tale ſtrazio, 
Ch eſemplo fia d ogni altro peccatore, 
Se mi dara Macon tanto di ſpazio; 
Che ſento che ſi ſta quel traditore 
In Babbillona in gran trionfo e feſta, 
Ed io pur N in queſta ſcura 99 


LXX VIII. 


Or laſciam queſto, ſe tu vuoi venire 
A corte tu colla tua compagnia, 
A ſtarti meco inſino al tuo partire, 
To ti farò per Macon corteſia 
E cio chi ho; ſia tuo, ſanza piu dire, 10 
forſe che quivi tua ventura fia. 
= Orlando il ringraniò di quel ch ha deu. : 
E tornaſi a · Rinaldo e Ricciardetto: | © |. 


LXXIX. 


Vvna fanciulla, che il lor oſte aver, 
2 Renu Rinaldo; e perch' ell' era 
Nolto gentil, Rinaldo gli diceva Aae 
be la voleva tor per ſua moglieraa 
1 Pi giorno in giorno l armata creſceya, „ 
Ne di Murrocco con ſua gente . „ 
Veſtiti di catarzo duro e 4457008 

ra venuto, e pareva ä 71 
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340 Morcante Maccioks, 
LXXX. 


E di Caveria un feroce Amoſtante, 
Ch aveva molta turba e gran canaglia , 
Chiamato dalla gente Leopante; 
E tutti i cavalier: ſuoi da battaglia 
Eran coperti d' oſſo d' elefante, 
ch era pid duro che piaſtra o che maglia; 


Ed un lion rampante molto fiero, | 
Come Rinaldo F< avea nel campo | nero. a 


LXXXI. 


E per ventura paſsò per la ſtrada 
Di Chiarion; dove dimora Orlando, 
Ed alcun par che dinanzi gli vada 
Certi ſtormenti al lor modo ſonando; 
Allo ſtendardo di Rinaldo bada, 

E di chi e' fuſſi venia domandando, 
En ſu n un carro da quattro deſtrieri 
Facea tirarſi pid che coſbi neri. 

„en 

E diſſe: Chiarion, dimmi chi ſia 
Colui, che porta cosi il mio ſtendardo ? 
Orlando gli riſpoſe: ſe tuo fia, 

Io tel:darò ; ſe tu ſarai gagliardo. 
Diſſe il Pagan: tu mi di villania, 
Egli è pur gentilezza, aver riguardo 
A queſte coſe, e tu il debbi ſapere, 
E che porti ciaſcun le ſue handiere. 
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Lein 


Io vo ſaper donde tu l' abbi avuto 
Queſto ſtendardo, e ſtu I hai guadagnato, 
Tu puoi portarlo, che queſto e dovuto; 
Ma tu m hai viſo d' averlo rubato 
Piuttoſto, che d' averlo combattuto. | 
Orlando diſſe; in Perfia I ho acquiſtato. 
Or ti riſpondo a quell altra parola, 
Ch io non ſon ladro, e menti per la gola. 


LXXXFv: 


& Riſpoſe Leopante : ed io riſpondo, 
che tu (c' ladrocetriſto, e ch io non mento , 
d Amoſtante fon degno e giocondo, 
Emiglior uom di te per ogni cento: 
non fare Macon ne tutto il mondo/ / 
The tu ſpiegaſſi il mio ſtendardo al vento: 
o vo' che tu il guadagni colla lancia, 
tu fuſſi ben de paladin di Francia. 

a 1 
Orlando non are temuto il cielo, 

Ne Giuppiter, quand' egli era bizzarro; 
iſpoſe: egli è ben ver più che l Vangelo, 
Fhe' pazzi come te vanno in ſul carro: 
vo che chi mi morde, laſci il pelo/ 
oltre a queſto la bocca gli sbarro: 
ei del carro, e monterai in arcione; 
proverrem di chi ſara il lione. 
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Orlando 


Tanto ch' ognun correva là a guardallo; 
E Leopante ammitato ne reſta, — IHE 
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E Veglio tutti intorno ſono armati, 
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E ſopra un bel giannetto eta ſalito, 


342 MonrcanTe MARE. 


Diſmontò con grand' ira il Saracino , 

E monro wg ſopra un gran cavallo; 
ece ſellar Veghantino, 

E non iſtette-pel freno'a pigliallo,  - 

Anzi ſalt6 di terra il paladino, 


E poſono amendue le lance in reſta. 
LXXXVII. 
Ricciardetto, e Rinaldo, e Ulivieri, 
Ognun guardava queſti cavalieri 
Per maraviglia, e ſtavan traſognati: 
L' Amoſtante, ed Orlando co deſtrieri 
In queſto tempo ft ſono accoſtati, 
Le lance parvon due trombe di vetro; 
Poi fi rivalſon colle ſpade addietro. 


LXXXVIII. 


Lo mperadore avea queſto ſentito, 
E per veder coſtor provarſi, venne, 


Che non correva, anzi batte le penne: 
Orlando Leopante ha gia ferito 
Tanto che ſpeſſo gran doglia ſoſtenne , Ml 
Pur nondimen tuttavolta s arroſta,, U 


E colla ſpada facea la riſpoſta. 
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IXXXIX. 


Rinaldo ch' era un diavolo incantato, 
E vuol ſempre veder cole terribile, 
Diceva: pure tu non ſe adirato , 


— 


Al Conte Orlando, o far non vuoi il poſſibile. 
Orlando s era per queſto infocaro, 
E facea coſe che non fon credibilee: 
Dando al Pagan con si fatta tempeſta, 


Che in ſull' arcion gli batteva la ceſta. 
| XG. | 


Leopante era tra cattive mani, 
Non ſa che quella ſpada è Durlindana,, 
Che tanti n ha già morti de Pagani, 
E fi pentea della ſua impreſa ſtrana, 
E dopo molti colpi aſſai villani 
Volle veder come la ſtrada è piana 
E cadde tra ſue gente in terra morto, 
E cosi ebbe del hone il tortoo 

| e 

Cosl vinſe la forza la ragione, 
Che ogni volta non ſi vuol difendere: 

I! ſavio ſempre fugge la quiſtione., . 
Ed è pur bella coſa it mondo intendere. 
Ecco che Leopante ora ha il lione, 
che colla lancia lo volle contendere; : 
La lancia & rotta, e la vita gli coſta: -- | 
Chi cerca briga, ne truova a ſua poſta. 
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344 MoncantE MaAccroRE. 
E ſi levò tra Saracin gran pianto, 
Veggendo cosi morto il lor Signore, 
E fu portato a ſeppellire; e ntanto 
Un giovinetto, ch' avea gran valore 
Fra tutti i Saracini, eſce da canto, 

E dice: e io fuĩ fuo ſervidore, _ 

Da poi che non c*E ignun che qua fi metta, 
Io vo del mio Signor far la vendetta. 
XCIII. 

| Io ti disfido, tu che I uccidefti. 
Orlando diſſe la battaglia accetto; 
Ma perche meco giovine ſareſti. 
Combatteraĩ con queſto giovinetto, 
Bench io mi credo tu m avanzereſti ; 
E diſſe: fatti innanzi, Ricciardetto. 


E Ricciardetto accetto volentiert, 
E ſanza altro parlar, volſe il deſtrieri. 
XCIV. 

E I uno e altro inſieme riſcontrarſi, 
Ma Ricciardetto al ſin la ſella vota, 
Che non potè dal colpo fiero atarſi, 
Si forte par che lo ſcudo percuota : 
I Pagan cominciorno a rallegrarſi, 
Ma Ulivieri ſi batte la gota, 

E volle vendicar lui Ricciardetto, 
E disfida va queſto giovinetto; 
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E ritrovoſſi in fin fuor di Rondello, - . 
Armoſſi il Veglio allor della montagna, 
E colla lancia ſi ſcontro con quello, .. _ |; 
Tanto ch al fin la morte vi guadagna; 
Però che I Saracin pu a pennello, 


r paſo I arme, che parye una ragna: 
© Non fi poteva por quel colpo meglio, 
Poi ch' egli ucciſe un si famoſo Veglio. 


% 


: XGVI., 


Quando Rinaldo cadere ha veduto 
II Veglio ſuo, che tanto amava in vita, 
Parve del petto il cuor gli ſia caduto,:_ 
anima ſua nel ciel ſi rima rita 
Al Conte Orlando egli © tanto doluto, 

che per piu di parea coſa ſmarrita:, 
E fu mandato a Babbillona queſto - . 
A ſeppellir come Morgante preſto. _  . 


Rinaldo fisfido-col giovinetto, 


Che'l Veglio aveva morto, a mano a mano, 


Con tanto ſdegno e con tanto diſpetto, 
be giurs 4 ammazzar queſto Pagano; 
RNuppon le lance I un all altro al petto, 


oi s affrontorno colla ſpada in mano: 


tutto il popol ragunato s era, 
A veder la battaglia acerba e fera. 
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346 Moncante Maccriors. 
| XC VH 
II Saracino era molto gagliardo- 
E ſopra Þ elmo percoſſe Rinaldoz 
Tal che in ful collo cadde di Bajardo, 
E con fatica fi ſoſtenne faldo. _ 
Orlando, quando al colpo ebbe riguardo, 
Sudò pin volte, e non gli facea caldo : 
Rinaldo ſi rizzo pur finalmente, 
E beſtemmiava il ciel devotamente. 
Nein : 

E traſſe con tant ira allor Frusberta , 
Che ſe non che I Pagan lo fcudo alzava, 
Quando vide la fpada andare all' erta , 
E conobbe il furor che la porta va, 
Rinaldo gli are allor la teſta ee 8 

Trovò lo ſcudo, e netto lo tagliava, 
L elmo ſono com una cemmamella, 
E come morto uſci fuor della ſella.” 

| OF CLP 

E gran romor tra' Saracin fi leva. 
Rinaldo, poi che gli paſsò il furore, 
Di queſto giovinetto gt” increfceva, 
Perchè conobbe in lui molto valore, 
E che quel fuſſi morto ſi credeva, 
Subito Gita fuor del corridore:  _ 
Lo mperador grido : non gli far torto, 
Non lo toccare, e baſta ch egli è morto. 
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Diſſe Rinaldo: per lo Dio Macone, 
Ch' aſſai m' increſce coſtui morto ſia, 
Che mai non montera forſe in arcione 
Un uom s degno in tutta Pagani 
Io vo cercar per la ſua ſalvazione 
Qualche rimedio, s alcun ce ne fia 
Ed abbracciollo, ch era in terta ſteſo, 
Poi nel portava all' oſteria di peſo. 


9 


E fu da tutto il popol commendato; 
Quivi lo pole a giacere in ſul letto/ 


E cosi fa il Marcheſe e Ricciardetto: 
Tanto ch' al fin s & tutto rifvegliato 
A poco a poco queſto giovinetto/ 
E riſentito, caramente abbraccia 

Rinaldo, e nſieme fi bacciorno in faccia. 


C111. CE] 


E chieſon V-uno alF-altro perdonanza: 
Orlando pone mente una ſua ſpada, 


Veder com ella peſa; os ella rada; 
Pargli che ſta da uom d' alta poſſanza, 
Cuardando il pome, letter vi vedea, 
F per diletto quelle ancor leggea. 
1 P vj 


E il polſo in ogni parte ha ſtropicciato, fp 


: — 


Come di cor magnalmo è ſempre uſanza, 
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348 MoncanTz: Maccrore:; 
CIV. 


Le lettere dicien, come coſtui _ 
Era nato del ſangue di Chiarmonte; 
Il perchè Orlando ritornava a lu: 
Al letto, e domandò con umil fronte, 
Se fi ricorda degli antichi ſui, 
Come dicevon le lettere pronte : | 
Che gliel diceſſi, ſe l priego era oneſto , 
Che ſol pel ben di lui vuol faper queſto. 
CV. 


Egli riſpoſe : gentil cavalieri 5 
La madre mia chiamata è Roſaſpina , 
Ed io mi chiamo per nome Aldinghieri , 
E generommi, dice, alla marina; 
Del padre mio non ho i termini interi, 
Perchè non fu di ſtirpe faracinaz — 
Ma quel che inteſo n ho dalla mia madre 
Da Roſſiglion Gherardo fu il mio padre. 


Perchè cagion tu vuoi ch io te lo dica, 


7 


Non vo cercar, ma parmi un uom gentile, 


Ne per piacerti, mai mt fia fatica 
Eſaudire iþ tuo priego tanto umile: 


Di Chiaramonte è la mia ſchiatta antica, 


E non è ſangue che ſia punto vile, 
Ma forſe il pin gentil ch' al mondo ſia, 
E tiene in Francia regno e monatchia. 
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Rinaldo quel gran Sir da Montalbano 
Di queſto è nato, e quel famoſo Orlando, 
Di cui fa tanta ſtima Carlo mano. 
Ch altro pel mondo non ſi va parlando; 

E lungo tempo n ho cercato invano 


E tanto in ogni parte cercheroe 
Che innanzi la mia morte io gli vedroe. 
E fe ci fuſſi ĩignun di loro ſtato/ 

Quando tu mi gittaſtiĩ del cavallo, 
So che m' arebbon di te vendicato. 
Orlando non poteva pid aſcoltallo, 
Per tenerezza è tutto travagliato 3 © 
E tutti cominciavono abbracciallo: © 


Quel che ciò fuſſi gliel parea ſognare. 
5 "GIF. ON 
r diſſe : in corteſia ditemi toſto , - - 
= Pcrche. cagion ſia tanto abbracciamento. 
Orlando innanzi a tutti gli ha riſpoſto: 
0 Aldinghier, quanto fon io contents ! 


Quanta dolcezza dentro al petto ſento 
W Ecco color, di chi tu vai cercando, 


Di queſti due Baroni, e vo cercando: * 


Perche I Pagan veggendoſi abbracciare, 


Queſto & Rinaldo noſtro, io ſono Orlando : 
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In quanta. pace ogni mio affanno è poſto 1 
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D aver coſtor trovati, qui conſente! 


Comincia a ragionar del ſuo Gherardo, 


77 


E queſto & Ulivier noſtro parente, 

ueſt altro & Ricciardetto tuo cugino. 
. Aldinghier queſte parole ſente, 
Dicea fra ſe: qual grazia o qual diſtino, 


Abbraccia Orlando degno paladino, 
E Ulivier, Rinaldo, e Ricciardetto, 
E per letizia fuor falta del letto. 


| _cCXxXE. | 
Comincia a ragionar di Carlo mano, 


E del Daneſe quanto ſia gagliardo, 
Che lo conobbe, quando era Pagano : 


E dice: io intendo at tutto eſſer Criſtiano, 
E rinnegar Macon noſtro bugiardo: 
E in Francia bella con voi vo venire, 
E cosi ſempre vivere e morire. 


CX1IDÞ 


Egli è qui tra coſtor di mia brigata 
Dieci mila a caval ſotto mio ſegno, 
Lo mperadore apparecchia l armata, 
Per vendicar del ſuo figlinol lo ſdegno; 
E contro a voi la furia e - ities. e 
To mi parti con queſti del mio regno , 
Perche fenti' ſavate 2. Babbillona , 
Pex, ritrovarmi la con voi in perſona. 
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Ed ho mandate lettere ſegrete, 

A dirvi, come qua fi fa apparecchios 
Non ſo ſe voi ricevute F avete 
O ſe cio pervenuto v*e all orecchio: 


Coſtor minaccian, come voi-vedete, 
Come involti w ayeſlin tral capecchio: 


Se noi vogliam, queſta città fia noſtra, 
Colla mia gente, e colla virtù voſtra. 

; * GREY 
Rinaldo e tu per tutta Pagania' 
Sete tanto temuti e nominati, 
Che come il grido tra la turba fia, 
E fuggiranno tutti ſpaventati; 5 
= Non. ſon coſtor guerrier, ma ſon genia, 
= Scmpre al principio aſſai fi fon vantati, 


E hannovi in un ſolcio i paladini, 


Poi fuggon tutti come ſpelazzini. 
Rinaldo gli piacea queſta penſata, 


Ed Aldinghier vien ſua gente aſſettando; 


In queſto tempo giunſe un ambaſciata, 
come lo mperador mandato ha il bando, 
che tutta in piazza ſia la gente armata, 
E tutto il popol fi veniva acfmando: 
Come nell altro dir vi farà detto, © 

Di mal vi guardi Gesd benedetto. 

Fine del Canto Venteſimo. 
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CANTO 'VENTUNESIMO: 
ARC OMuENTO. 


5 8 4 | 
Muore per man d Orlando il Re Murrocco, 
Si corona Aldinghieri Imperadore ; 
Partono a ſalvar Cano, e dan di brocco 
N un caftel , che Creonta ha per ſignore; 
E le ſue guardie e i figli in gran trabocco 
Muojon di ſtragi e ſangue : ella non muore, 
E a caſtel of chiude, ma frattanto ' 
* . let e ; encanto, 


* | 


D To ti, lei „5 Maria ai grazia biena, 


II Signor teco in ſempiterno ſia, 

O benedetta, o fanta, o Nazzarena, 
Fra tutte I altre donne tu Maria, 
Sanza la qual la mia barchetta arrena, 
Se non ajuti noſtra fantaſia, K 
Che inſino a qui fatta hai tanto veloce 5 


Non mi laſciar , ch 10 o veggo omai la ler, 


ef fond ef r itn Hand 
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I. 


I foreſtieri e tutti i terrazzani 
Ognun ſi rappreſenta in ſulla piazza, 
Era a veder la ciurma de Pagani, 
Coſa parte mirabil, parte pazza: 

Mai non fi vide tanti uomini ſtrani, 
Di tante lingue, e d' ogni nuova razza; 
Diſſe Rinaldo: in piazza ce n andiamo , 
E tutta queſta gente sbaragliamo. 


Mettono in punto I' arme e lor deſtrieti; 
Lo 'mperador fa intanto diceria : | 


Chi fi vanta di voi, buon cavalier, 


Di vendicarmi della ingiuria mia, 


le gli daro citta , che fieno imperi, 
E le Rin 


mpre ara di qua gran ſignoria, 


Gente e teſoro*, a tutte le ſue voglie, 


; E la mia figlia ſpoſerà per moglie. 
. N 


Levoſſi ritto it gran Can di Gattaja © 


E diſſe: io (aro quello, Imperadore , 
= Che & io doveſſi ucciderne' a migliaja', 
Al Conte Orlando vo' cavare it cuore; 


E cosi gli altri ognun ſi vanta e abbaja g 


a | Uccider pure Orlando il traditore: 
Ealza il ſangue in parole due braccia, 
FP chi pid teme è quel che pid minaccia. 
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Rinaldo in ſulla piazza il primo viene, 
Can di Gattaja, come I ha veduto, 
Diſſe: Baron, s' io ti conoſco bene, 

Ch al ſopraſſegno t ho riconoſciuto; 
Per Macometto, ancor rider mi tiene, 
Che tu. credevi e ti fuſſi creduto, 

A chieder ſoldo con quattro poltroni 
A miſura di cruſca o di carboni. 


VI. 


Diſſe Rinaldo, s io chieſi per cento, 
A queſta volta io ne vo due cotanti, 
E s egli è ver quel che da molti ſento, 
Tu ſe fra queſti il primo che ti vanti 
Di far tante vendette o fummo o vento; 
Se vuoi gioſtrar con meco, farti avanti. 
Can di Gattaja, come queſto inteſe, 
Turbato tutto, una gran lancia preſe. 


VIL 


E va inverſo Rinaldo, acceſo d' ira; 
Rinaldo riſcontro queſto arrabbiato, 
Al gorzaretto gli poſe la mira, 

E l Wee . gli — 

Sicche pel gorgozzul I anima ſpira. 

E cio molto e — 

E dice: troppe volte offeſo m' hai, 

Ma d' ogni coſa te ne pentita i. 
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CAN TO VENTUNESIMO. 335 
VIII. | | 
Diſſe Rinaldo: a non tenerti a tedio , 
Io ſon Rinaldo quel di Chiaramonte, 
Venuto per tuo danno e per tuo aſſedio, 
E queſto è quel famoſo Orlando Conte, 
Contra al qual, ſai, che non arai rimedio 
E queſto è Ulivier, che t è qui a fronte: 
E queſto è Ricciardetto mio fratello, © 
E Aldinghieri è a me cugino e a quello. 


b 49 


Tutti ſarete morti a queſto tratto' 

= Ne prima ebbe Rinaldo cosi detto 
Che cominciò a fuggir quel popol matto; 

Lo 'mperador, ſentendo tale e 5 
Subito diſſe come ſtupe fatto 

buò far queſto Fortuna, o Macom 


* 


piglia del campo come reo nimico, 


1 * * 
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Ch ! ho a purgar pid d' un peccato antico. 2 
| * 
X. b 


== Rinaldo ſi volts pien di furore, 

E ritornato a drieto aſſai piũ fiero, 
Si riſcontrò col detto Imperadore, 

che non iſtima pid vita nè impero; 
FP colla lancia gli paſſava il cuore, 

„ ritrovô il gran Can poi in cimitero: 
or qul tutta la turba {i sbaragliͤ 

E comincioſſi una erudel battaglia. 
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E Aldinghier con ſua gente da drento, 
E' Conte Orlando fa incredibil coſe, 
E Ulivier non ſerba il ſao ardimento , 
Ne Ricciardetto il ſuo certo naſcoſe ; 
Ma in piccol tempo il gran furor fu 8 f 
Che veggendo tant arme ſanguinoſe, 
E ricordare Orlando, e Ulivieri, 
E I Prenze; ognun fi fugge volentieri. 


5 1 I. | 5 8 IJ 


E per arroto Orlando aveva morto 
Nella battaglia il gran Re di Murrocco; 
ueſto fu quel che die tanto ſconforto, 

Che I popol fi fuggi beſtiate e ſciocco. 
Ognun la nave ſya ritruova al porto, 
Sanza aſpettar pid Greco che Scirocco: 

E 'n queſto modo finiva la guerra, 

E Criſtian noſtri pigliofon la terra. 


XIII. 


E nel palazzo, ove lo mperio ſtava, 
Vanno Rinaldo, Orlando, e Aldinghieri, 
E Ricciardetto e Ulivier v' andava, 

E di Rinaldo un gentile ſcudieri, 

Il qual con Aldinghier fi battezzava, 
E da caſtoro è chiamato Rinieri ; 
E battezzati queſti, hanno ordinato, 


Che Aldinghier ſia imperador chimato : 
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Benchè Aldinghier per nulla non voleva. 
Poi battezzar quell” eſte Chiarione, 
E una bella figlia ch' egli aveva, 
Che medico con tanta affezione 
Rinaldo, e riſtorar coſtei voleya 3; 
E per ventura Greco il lor padrone, 
Che gli conduſſe gia per la marina 
Vi capitò, quel di buona dottrina. 


At 


E come e fu diſmontato di nave, 
- Senti come coſtor ſon coronati, 
E che tenien dell' impero le chiave; 
Non fi penti che gli aveva onoratci, 
E con parole benigne e ſoaveTꝛe 
= Umilemente gli ebbe vicitat i!: 
PDicendo, come ſavio uomo e diſcreto, 
Di lor proſperità troppo eſſer lieto. 

| R 
= E abbracciato fu si allegramente 
come ſe fuſſi lor carnal fratello ; 
Rinaldo preſto gli corſe alla mente 
Di dar la ſiglia del lor oſte a quello, 
E diſſegli: fanciulla mia piacente, 
Aſcolta, e ntendi ben quel ch io favello; 
lo ti promeſſi di tor per iſpoſaaa 
Queſta ſarebbe a me impoſſibil coſa: 
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Ch i' ho nr ts in Francia, 
Ma vo che Greco qui tuo ſpoſo tha; 
E darotti tal dota e $i gran mancia , 
Che ſempre 0 di voi contento fia. 
Vn poco toſſa ſi fece la guancia 
8 mY gli rifpondia , 
_ Cl era contenta alle ſue giuſte voglie: 
E cosi Greco la tolſe per moglic. 


XVIII. 

Ma innanzi che la tolga, è battezzato 
Rinaldo gli donò poi tanto avere, 
Che del ſervigio l ha ben meritato, 

E ſanza navigar, potrà godere 
Pero queſto proverbio è pur provato , 
Che non ſi perde mai neſſun piacere; 
E bench a molti uom ſerva ſanza frutto, 
Per mille ingrati un ſol riſtora il rutto. 
IX. | 
Poi fecion Chiarion governatore 
Di tutto il regno, che fi ricordorno 
Che di ſua povertà fe loro onore 3 
E ripoſati in Monaca alcun giorno, 
Per ajutare in ſin quel traditore 
Deb Conte Gan, da lui s accommiatorng: 
E non potrebbe lingua o penna dire, 
Qual fuſſi il pianto in queſto- lor partie. 
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ä 
Piangea il padron, che pareva battuto, 


Piangea la dama doloroſamente,, f 
Piangea l oſtier, ch aſſai glien è increſciuto, 
Piangeva I popol tutto unitamentez 

Piangea Rinaldo, e non ſare ereduto:; 

Piangeva Orlando e l Marcheſe poſſente, 
Piangeva Riceiardetto e Aldinghieri, 

Piangeva inſino al povero Rinieri. 

XXI. 

Ma gli autor ſi ſcordan qui con meco; 
Chi vuol che Greco al governo reſtaſſi, 
Chi dice Chiarione e Greco ſeco/ 
E I uno e  altro inſieme governaſſi:: 


Ma a mio parere, è Chiarion, non Greco, g 
Acciò chꝰ ognun Rinaldo riſtoraſſ i , 
E perch' eglt era della eittà nato 
E de coſtumi lor pid ammaeſtratoo. n 


| XXII. = | 
Orlando e gli altri inſieme ſene vanno, 
Tanto che ſon preſſo a Caſtelfalcone, 
E due paſtori appreſſo trovati hanno: 
L uno era quel, che mandò Ganellone 
A Babbillona , e gran feſta gli fanno: 
| E domandar ſe Gan vivo è in prigi one pee, 5 
O & egli è morto, o quel ch era ſeguito, 
Se lo ſapeva, o quel che n ha ſentito-. 


- 
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Il paſtor diſſe, ch' egli © vivo e ſang 
Nella prigion, ma con aſſai diſagio; 
Poi preſe del caval la briglia in mano 
D' Orlando, e tutti gli mena al palagio, 
Dove ſtava il paſtor che impicco Gano; 
Dicendo: qui ſolea ſtar quel malvagio ; 
Ch' ave il corſier di Rinaldo imbolato , 
Noi c imbucammo, com' e fu impiccato, 


XXIV. 


Quivi ſon tutti i Criſtiani ſmontati, 
E poſtor certi capretti uccidieno, 

E certi lor lattonzi hanno inſilzati, 
Del latte e da verſarſi pel ſeno; 
I deſtrier ſon come lor vezzeggiati, 
Gran ſacca d' orzo e gran Fake; di ſieno; 
Rinaldo diſſe: al mio date orzo e paglia, 


1 


E poi ſi dice caval da battaglia. 
5 848 


Quivi mangiorno, e xipoſarſi alquanto; 
Orlando que paſtor. vien domandando, 
Come il caſtel pigliar fi poſh intanto: 
J paſtor tutto venieg diſegnando, 
Loom zuardato ſia 1 ogni canto, 
per {ei porte viſt viene entrando, 
E ogni porta a ſua difenſione 
Aveva un fiero e ſelvaggio lione. 
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Ela lor madre, chiamata Creonta, 

Com? un dragon gli unghioni avea affilati, 
Barbuta, e guercia „e malizioſa, e pronta, 
E ſempre aveva ſpiriti incantati; 
E par piena di rabbia, d' ira, e d' onta, 
E per paura non è chi la guat: 
Piloſa, e nera, arricciata, e crinuta, 
: Gli occhi di fuoco © e la teſta cornuta. 


NI. 


Mai non ſi vide pid ſozza figura , 
Tanto ch ella pareva la Verſiera, 
E Satanaſſo n' arebbe paura , | 
E Teſifone ,' ed Aletto, e Megera; 
FE gran fatica fia drento alle mura 
Entrar per queſta ſpaventevol fiera: 
E de' gignanti ogni coſa contavano, 
bDilor Sana , quel che in man portavano. 
i 

Or queſto è quel ch' a Rinaldo piaceva, 
Quanto e ſentia pid coſe oſcure e ſozze, 
E dove far qualche miſchia credeya, _ 
E gli pareva proprio andare a nozze; 
Non domandar come il cuor gli creſceva, 
E dice: ſe le man non mi ſon moe, 
lo ne faro come torſo di cavolo, | 
ag Vedrem chi ſia di noi maggior diavolo, 
Tome II. 50 
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Non mangia a mezzo, che {ello Bajardo, 
Orxlando e gli altri ſeguitavan quello; 
Rinaldo ſene va ſanza riguardo 
Subito a una porta del caſtello; 
Feceſi incontro un fer lion gagliardo 5 
Che fi penſava abboccare un agnello: 
Rinaldo e gli altri eran tutti ſmontati; 
E i cavallt a Rinieti avevon dati. 


XXIX 


Queſto lion di texra un ſalto ſpicca, 
I fieri artigli nello ſeudo ficca, 

La bocca aperſe, el capo un tratto ha ſcoſſo; 
Rinaldo un colpo alle zampe gli appicca, 
E tagliagliila carne, il nervo, e offo: 
Donde i lion die in terra della bocca, 

Allor Rinaldo alla teſta raccocca. 


AI. 


B ſpiccò il capo dallo mnbuſto a queſto, 
E morto ſi rimaſe in ſulla: ſoglia. 
Diſſe Aldinghieri: io mi ti;manifeſto, 
Vccider vo queſt altro, ch io n ho yog!i ll 
Rinaldo gli riſpoſe: uccidil preſto, 3 
Accip: che non ti deſſi affanno e doglia. 
Dunque Aldinghier non dicea pid parola, 


1 i | | 
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E xriuſci la punta nelle rene. 

; ö 3 o . „ IN 
Orlando diſſe: il terzo uccidrò ioo 
Ecco il lion, che inverſo lui ne viene, 


E nginocchĩoſſi manſueto e pio - 
Orlando Durlindana ſua ritiene 
E difſe : queſto & miſterio di Dio 


WF Scguite me, che I ciel ci ſpigne'drento'; 
E non arem dagli altri impedimento! 
E 
E cosi fu, che il lion ſi rizza va, 
E tutti gli altri detton lor la via, 
E queſto come ſcorta innanzi andava. 
Orlando inverſo i giganti ne gia; | 


; . | Che gente Ee queſta, e donde entrata fia ? 

= ?uo fare il ciel ; ch i lion non gli udiſſino, 

E tutt' a ſei ad un n n 
4 oo XXIV. 


Queſto mi par pure il * nuovo caſo: 
Subitamente uſcir fuor del palazzao 
eceſi innanzi I' un ch' è ſenza naſo, 
E va verſo Rinaldo come un pazzo, 
la barba lunga aveva e l caporaſo; .-. 
Rinaldo guarda quel viſo cagnazro, 


iN > 
GS 


2 
4 


diſſe: dove appicchi tu gli occhiali 2 


© | Maravigliarſi, e lun di lor parlava et 2 


che non parea nè d' uom nè d' animali, 
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O con che fiuti tu I anno le roſe 2 
Tu par beſtia domeſtica a vedere. 
Queſto gigante a Rinaldo riſpoſe: 
Io tel faro, ghiotton, toſto ſapere. 


Rinaldo un colpo alla zucca gli poſe, 


Ch arebbe ben dimezzate le pere; 


E cacciagli Frusberta inſino agli occhi, 
Tanto che morto convien che trabocchi. 


1 XXXVI. 


come e fu in terra queſto faſtellaccio; 
L' altro s avventa addoſſo ad Aldinghieri, 


Volle menargli d un ſuo baſtonaccio; 


Ma e' preſe un ſalto che parve un levricti, 
E ſchifa il 1 25 e menavagli al braccio, 


Tal che ſe ſa ſchermir gli fa meſtieri: 
E netto lo tagliòè come un mellone , 


E cadde in terra il braccio col baſtone ; 
nn | 


E anche poi il gigante per la pena. 
Aldinghier, quan _ 277 ag ee 
Subitamente un gran colpo gli mena , 
Al collo del gigante s è abbattuto , 

E colla ſpada tagliente lo ſvena : 


L altro fratel , come queſto ha veduto, 


Si ſcaglia a Ulivier di furia acceſo , 


E abbracciollo, e portanel di peſo , 
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Come farebbe il lupo un pecorinoz  * 
Ma l buon paſtore Orlando lo foccorſe,' 
E difle : poſa, poſa, Saracino 
= Poſalo'giu; tu non crede vi forſem 
che fuſſi preſſo il guardian, ne maſtino? 
Di che il gigante per ira fi morſe, © 
che I ſangue a Ulivier voleva ber; 
Ma per paura ſel laſcia cadere. e 


XXXIX. 


= Ulivier ritto fi leyo di terra, 
E traſſe a quel Pagan con Altachiara, 
E nella trippa una punta diſerra, 
PDicendò: tu berai la morte amara 
F con quel colpo morto giu I atterra, 
E biſognò che trovaſſi la bara 
ron gia morti tre, reſtavane uno, | 
ch era pid fiero e forte che neſſun 
Orlando diſſe: la battaglia & mia, 
Ex tocca a me queſt? altro che ci reſtas 
El fer gigante pien di bizzarrian 
D un mazzafruſto gli die in ſulla teſta, 
che poco men ch' Orlando non cadia..  * 
oridò Rinaldo: e anco tua ſia queſta 
Picchiata, come hai detto la battaglia; 
Non ſe'tu Orlando, ol brando pin non taglia: 
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Allora e lo ſcudo abbandona ; 
E I pome della ſpada appoggia al petto, 
E 'nverſo il Saracin ſe Refs ſprona, 14 E 
Quando e ſenti quel che l cugino ha detto; 
E terminò paſſargli la perſona: = 
Giunſe la punta al bellico al farſetto , 1 
Ch' era di ferro, e ogni coſa infilza, 
E paſsò il ventre, e  fegato, e la milza, L 
i 
E riuſel di dreto un braceio o piue 
1 brando, che di ſangue è fatto roſſo; 
E queſto pilaſtron rovina 8 5 
E mancò poco non gli cadde addoſſo: 
Se non ch Orlando molto deſtro fue, 
E parve che l terren {i ſia riſcoſſo: 
Della qual coſa in gran ſuperbia monta 
La fiera madre incantata Creonta. 
Corſe al romor com” una ſpiritata, 
Preſe Aldinghieri, e tutto lo diſerta 
Cogli unghion, come una beſtia arrabbiata 
Travolge gli occhi, e la bocca avea aperta 
Non fu tanto Ericon mai infuriata; 
Rinaldo F ajutava con Frusberta, 
Ma di tagliarla la ſpada & infigne, 
Allor Rinaldo la gola gli ſtrigne. 
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Fla aveva Aldinghier ghermito in modo; 
- WE Che fare? me abbracciare un oxſacchino, 
E portanelo a forza, e tiello ſodo; 2 
Orlando gli ponea le mani al crino, 
Ma non poteva ignun disfar tal nodos + 
E Aldinghier gridava pur meſchino 
= Io credo che I diavol m abbi-preſfo, 
r ncllo-Inferno mi porti di peſo. -  / 
= N 1 
Orlando allor gli mena della ſpada, 
BE Ma in drieto fi xitorna Durlindana, 
Quantunque ella ſia forte, e ch ella rada: - 
= Dicca ridendo la donna paganaa 
Voi date al vento i colpi © la rugiada, 
A ferir me, ch. ogni fatica è vana 
Non ne potete aver di queſto vello 


- 


per neſſun modo, o uſcit del caſtello. 
INI. 
Orlando tutto allor fi raccapriccia, 


E vede che coſtei gli dice il veroz © > 
A tutti in capo I capel s arriccia, 
veggendo quel demon cotanto fiero: 
Ea faccia brutta, affumicata, arſiccia, 
Non ſi dipigne tanto il diavol nero, : 
Quanto ha Creonta la lana e la pelle, 


ata 
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* pid terribil voce che Smaelle. ' 7 - 
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Ella vedeva innanzi i figliuol morti, 
Penſa quanto dolor la miſera abbia, 
E come queſto in pace mai comporti, 
Maſſime avendo i ſuoi nimici in gabbia; 
Poi ſi ricorda di mille altri torti 
Pur de' ſuoi figli , e per grand' ira arrabbia; 


Come fa Salai del cadimento,.'- 
Ch' udendol ricordar par si ſcontento. 
XVIII. 

Poi diventò più che Niel gentile , 
Non parve pid Beritte, o Saliaſſe, 
O Squareiaferro, anzi ſi fece umile, 
Ne creder come Bocco tartagliaſſe; 
Che come Nillo parlava ſottile, 
Non par Sottin che in francioſo parlaſſe, 
Non Obiſin per certo alla favella, 
O Rugiadan , che ne porto V anclla. 


XII. 


E non parea nel ſuo parlar Bilette, 
_ | Che violò il mandal con certe chiocciole, 
35 1 O Aſtarot che nel cavallo ſtette, 
| E ſotto un beſſo gittò tante gocciole; 

Non Oratas, quel che i pippion ci dette, 
Tanto ben par che | ſue parole ſnocciole; 

E Aldinghier laſciò tutto dolente, 

E cominciò a parlar diſcretamente. 
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Io vi perdono, io vo con tutti pace, 
Tanto m' aggrada voſtra gagliardia; 
E libero ſia Gan, come vi piace, 


3 Diſpoſta ſon non vi far villania : 233 
De' miei figliuol, quantunque e mi diſpiace, 
1; KAltra vendetta non vo che ne fia, 
se non che mai di qui non uſcirete, 
E fate tutti cio che far ſapere. 
LI. 


Era ciaſcun tutto maravigliato; 
E traſſon di prigion ſubito Gano- 
cCb' era in una citerna incarcerato 
Nell' acqua in luogo molto oſcuro e ſtrano'; 
E come e fu di prigion liberato, 
E poſe preſto alla ſpada la mano 
E vuol Creonta a ogni modo uccidere, 
E finalmente e la vedeya ridere. 


II. 
Orlando e Ulivier ſi riproyorno , ia, 


e gli altri, ſe poteſſino ammazzalla, 
E molti colpi alla donna menornoʒ 
bs) . 3 * ; 8 
Ella rideva, e l lor penſier pur falla: _ -- 


REY 0 


53 a , 6s Þ — 
Alcuna volta alla porta n andorno, 
ette; & » o 3 N : : I $ £4 * 
iole; Quivi perſona non era a guardallsa, 


i riſerrava ed apriva a ſua poſta. 
y oy.” 


Ma per ſe ſteſſa, come ignun s accoſta, 5 
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Ed a Parigi preſto a Aſtolfo ſcriſſe, 


E poi che molti giorni ſono andati, 
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Dunque e fi reſton pur drento al caſtello, WW 
Ognun da queſto error molto confuſo. | 
Intanto Malagigi lor frartello, _ 
Gittando I arte un giorno com era uſo, 

Vide e conobbe finalmente quello, 

Come Rinaldo ſuo ſi ſta rinchiuſo, 


E che queſto è per forza di malia, 
E ſubito a Guicciardo lo dicia. 


LIV. 


Che ſubito veniſh a Montalbano; 
Aſtolſo pu cammin toſto fi miſſe, 
Tanto che tocca a Malgigi la mano: 
Quale ogni coſa di punto gli diſſe, 
Ed accordarſi tutti a mano a mano, 2 
Guicciardo, Alardo ire a trovar coſtoro, 
Per la qual cofa Antea volle ir con loro; 


„„ 9 
Dicendo: io rivedrd Rinaldo mio. 


Anzi volati , come fa il difio; 
Tre cavalier pagani hanno ſcontrati, 


Cr 


E falutarſi nel nome di Dio: ' 

L' un di coſtor , come e fi ſon trovati, 
Guardava pur d' Aſtolfo il ſuo cavallo, 
E non fi vergognò di domandallo. 
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Era chiamato il Saracin Liombruno, 
Nipote di Marſiglio Re di Spagna; 
E dice : mai caval non vidi alcuno, 
Che non aveſſi in ſe qualche magagna, 
Salvo ch' io n' ho pur oggi veduto uno, - 


E 'ntendo che con meco ſi rimagna. © 


Quanto pid il lodi, tanto pid mi piace. 


LVH. 


Ecco'ch* ognun queſts caval vorrebbe , 
Ah, diſſe Liombrun , tu non vuoi intendere. 
Diceva Aſtolfo: e chi t intenderebbe? - 
O ſtu nol vuoi giucar, donar; ne vendere, 
Diſſe il Pagan: chi ti faceſſi ſcendere? 
Riſpoſe Aſtolfo: pin di me potrebbez - 
Vo' che tu l abbi colla lancia in mano. 
Prendi del campo, aller diſſe il Pagano. 


LVIII. 


Sanza pid dir, rivoltati i cavalli, 
Abbaſſaron le lance con gran fretta 3 


Ma perchè la ſua regola non falli, 
Aſtolfo ſi trovò ſopra I erbetͤKͤK 
Tra mille odori e for vermigli e gialli. 
Alardo che I vedea : ſia maladerta, - - 
Diceva, Aﬀtolfo,, la tua codardia z - © 
Mai piu cadeſti, per la fede mia. 


Qy 
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Liombruno il caval voleva allora; 
Alardo diſſe: io credo tu il torreſti; 
E'c' E di molta via ſaſſoſa ancora, 
Vedi che non ſe oca, e becchereſti; 

E' ti convien con meco gioſtrar ora, 

E ſtu m abbatti, vo che tuo ſi reſti; 
Ma non iſtimo come lui cadere, 
Ch' io non iſmonto prima ch all oſtiere. 


LX. 


Liombruno diſſe: tu fai villania, 
Ma non la ſtimo, perch' io non ti prezzo; 
Veggiam come tu ſmonti all' oſteria, 
Tu ne potreſti ſcender prima un pezzo? 
Pi lia del campo, e disfhdarto-fia, 
Ch' io fo di chi ſarà il caval da ſezzo. 
Alardo ſi voltò si deſtro e ſnello, | 
Che ben parea di Rinaldo fratello. 


I. 


Ah, diſſe Antea, e ſi conoſce bene \ | 
LA prodezza del ſangue di Chiarmonte. 
Or ecco Liombrun , che innanzi viene, 
E colle lance fi trovono a fronte ; 
Ma il Saracin d' Alardo non ſpſtiene 
Il colpo, ch' egli aria paſſato un monte: 
La lancia gli trapaſſa il cor pel mezzo., 
E morto cadde tra fioretti al rezzo. 
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Diceva l un coll altro ſuo compagno: 
Queſto ſarebbe troppo a paladin, 
Qui è poca civanza, e men guadagno, 
Coſtor non ſon per certo Saracini;ñ 
E ſara buon moſtrar loro il calcagno, 
E ritornarci ne noſtri conſini: 222 
Feciono, come e diſſon, toſto e netto, 


Pero che tol ſon ſu preſto il ſacchetto. 
| LXHL 


Aſtolfo ſi tenea vituperato, 

Maſſimamente perch e era Ante 
E I me che può del cader s è ſcuſato: 
Queſto deſtrier ch io cavalco, dicea, 
Da poco in qua; reſtio & diventato; 
Mentre la lancia correr mi credea, 
Mi dibattè, perch' e giuco di ſchiena, 
1o mi Jaſciai. cader gil per ia pen. 
L XIV. | 


Diceva Antea: che ti biſogna ſcuſa? _ 
Non ho io bene ogni coſa veduto: 
E ſe tu fuſſi pur caſcato, e s uſa. 
Guicciardo, poi che molto ebbe taciuto, 
Non potè pid tener la bocca chiuſa,:. - - 
E die mai pid, Aſtolfo, ſe cadutoꝰ?ꝰ 
ueſto ES vorrebbe impiccare , 
Che mille volte & ha fatto caſcareQ. 
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: Malagiet tagliaem te parole, £72 
Aſtolfo ſopra il ſuo caval rimontaz 
Cavalcorno alla luna tanto e al ſole, 
Che capitorno al caſtel di Creonta 
Malgigi certo incanto, come e ſuole, 
Fece all' entrar che I arte aveva pronta; 
E innanzi a tutti gli altri fa Ja ſcorta, 
E dove e gingne , s apriva ogni porta. 
3 LXVI. 


Giunſono in piazxa, e labbractiate fanno, 
Non conoſce va Aldinghier Malagigi; 
E gli dicien come trovato T hanno, 

E che volevon menarlo a Parigi, 

Poi di Creonta tutto cio: che fanno: 
 Malgigi guarda i ſusi brutti veſtig!i, 
E lei pur lui, * rhe angoſce; 
Che I un diavol ben Þ altro conoſce. 

EXILE | 

Dicea Malgigi.: io ero a Montalbano, 
E vidivi.qua tutti in gran periglio, _ - 
E mandai per Aſtolfo a mano a mano, 

E d' ajutarvi facemmo conſiglio 
Rinaldo intanto tenea per Ja mano 
Antea, che I volto avea tutto vermiglio; 
E ſente amaro e dolce, e freddo e caldo, 

E non fi ſazia di guatar Rinaldo” | 


= 


4 
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perchè intendiate, ſeguitava poi 


Diſſe colui , che non ferrava i buoi, 


Ma I oche, e gia lo ncaſtro aveva tolto: 


Queſta crudel con certi incanti ſuoi + 


( Diciam pit pian, ch io la veggo in aſcolto) 
Ha fatta certa immagine di cer, 


— 


Malgigi ; © ci ſarà da far pur molto, 


E 'n certa parte ſta di quel palagio, 


Tanto 9 pid di lei faro malvagio : FE. 


Ma queſta donna biſogna piglialla , 
E tenerla qui ranto ,ch' a bell” agio 
Io poſſa queſta immagine guaſtalla ; | 


E nel guaſtar queſta figura orribile, 


Vedrete a coſtei far cole terribile. 
Ninaldo ſol con. meco ne verry, 


Che mi biſogna un compagno menare, 


E colla ſpada il dragone uccidra z 
Or oltre, tempo non & qui da ſtare. 


Oxlando inverſo Creonta ne va, 


+ 


Che cominciava gli occhi a sfavillare; 
E far certe carattere già in terra 
E Ulivieri e gli altri ognun I afferra. 


Ee 
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LXXI. 
A gran fatica tener la potieno; 
Ella mettea talvolta cette ſtrida, _ 
Che par che dello Inferno proprio ſieno: 
Malgigi intanto Rinaldo sd guida, 
Dove getta il dragon fuoco e veleno, 
E dice, quanto può preſto l uccida. 
Rinaldo, ſauza fargli altra riſpoſta, 
A quel dragon con Frusberta s accoſta. 


LXXII. 


Non domandar come il drago ſi cruccia, 
E come e vide Rinaldo, ſi rizraa 
Rinaldo traſſe, e la ſpada gli ſmuccia 
Al collo, tal che gli cava la ſtizza, 

Ch' appena ſol fi teneva la buccia, 
Tanto che poco la coda pid guizza: 
Dunque Rinaldo & * oh ucciſe il drago, 
E fe di ſangue e di veleno un lago. 


LXXIII. 


Malgigi a quella immagine s accoſta, 
Ch era fatta di cera pura e bellaa 
Delle prime ape, molto ben compoſta 
Sotto coſtellazion d' alcuna ſtella, 
Con tutti i membri inſino a una coſta ; 
E ſopra il deſtro piè ſi poſa quella, 
Soſpeſa avendo la ſiniſtra gamböa 
Di ſcorcio, ſtrana, orribil, torta, e ſtramba. 
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La faccia aveva ſoptattutto ſieraaa 
Malgigi, che ſapea di punto il giuoco, 
Fece per arte, che I aveva vera, 
Preſto apparire un gran lampo di fuoco, 
Che s appiccò di tratto a quella cera, 
E ſtruggela, e conſuma a poco a poco; 
E mentre che cosi la cera ſcema,, 
L aria e la terra e ogni coſa triema. 


LXXV. 


Rinaldo pid d' un tratto s & riſcoſſo, 
Per la paura che gli entro nel cuore 
mae gli facea figilli addoſſo, t 
E diſſe: non aver di cio timore; a 
Fa che per nulla tu non ti ſia moſſo, 
Vedrai che * ceſſerà il 2 . 
Ma in queſto che l immagin fi ſtruggea, 
15 Mirabil coe la donna . 2 r 
Ella ſi ſtorce, rannicchia, e raggruppa, 
Poi ſi diſtende come ſerpe o biſce, | 
Poi ſi raccoglie, e tutta s avviluppa; 
WElla fi co „e percuote e ſtridiſce, 
WE tutta I aria in un tratto s inzuppa 
Pi piogge e venti, e co tuoni ſquittiſce, 
grandine, e tempeſte, e ncendj, e furie 
Cominciono apparir , con triſte agurie. 
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Orlando, bench#'ognuno'abbi/paura, | 
Colei, che ſi divora per l' arſurta, 


Tanto che toſto aperte fien le porte: 


E come Meleagro ardeſſi quella. 


E ciaſcun grazia a Malagigi rende, 
Che ſpenta ha queſta coſa cosi brutta, 
E liberati da tormento e affanno, 


Traſſe la ſpada, per dare a Rinaldo. 


1 11 11 


E Ulivieri e gli altri tenien forte 


Che a poco a poco la conduce a morte, 
Come ( diſtrugges-quella Mera: 


Parea ch' a forza l' anima ſi ſvella , 


L XXVII. 
E ſinalmente morta ſi diſtende, 


Come fu quella immagine diſtrutta 
Allor Malgigi del palagio ſcende, 
E T' aria riſchiarata era gia tutta: 


Ed alcun giorno a ripoſarſi ſtan nos. 
| LXXIX. 
Vn di non ſi potè tenere Alardo, Ml 
Che non diceſſi come il fatto era ito 
D' Aſtolfo, che facea si del gagliardo : Wi 
Rinaldo, quando eee ebbe ſentito, 
Lo dileggiava, e chiamaval codardo: 
Tanto ch Aſtolfo ſi tenne ſchernito, 
E per iſdegno e per grand ira caldo, 


1 
Rinaldo fi ſcoſtò, dicendo : matto, 


0. 
„ — x 


Com' io © ho riguardato pid d un tratto; 


Ma da qui. innanzi di queſto atto guarti. 


MW Orlando gli diſpiacque queſto fatto, 
E diſſe — Rinaldo: tu ti parti, 


r 


E mancd poco che non I appiccava 
Orlando con Rinaldo la ſchermaglia, 

Je non che pur Rinaldo fi chetava, 
Aſtolfo tanto di ciè s infiammaya, 


E dipartiſſi la ſeguente notte, 


8 tutte loro impreſe ha guaſte e rotte . ' 


LXXXII. 


però non facciam mai ignun diſegno, 
Ich un' altro non ne faccia la fortuna , 
WE da ſempre nel brocco a mezzo il ſegno, 
Fanza pietà, ſanza ragione alcunn 
Nueſta perſegue il buon, perchè gli ha a ſde- 
Inſin che v è delle barbe ſol una, wh wy 
E fa de matti ſavj, e i ſavj matt, 


chi preſtar vorrebbe ch egli accatti. A 


E 
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Che vuoi tu fare? io intendo Age e > 


Per Dio, dalla ragion , ch' Aſtolfo ads. 
Pid che fratello amor ſempre ci ha moſtro. 


che 52, quand' e s adira, quel che vaglia: : 


che in qua e in là come un lion fi ſcaglis ; ; 5 


© 


380 Moncante Macciort. 
LEEAXEHI. - 

Aſtolfo va per un luogo deſerro 
Di qua di la, come avvien gli ſmarriti: 
Era di notte, un lume s e ſcoperto , 
Dove abitavan tre ſanti romiti, | 
Ch' avien pid tempo diſagio ſofferto, 
Per ripoſarſi agli eterni copviti : 
Aſtolfo, come vide il lumicino, 
Subito inverſo quel preſe il cammino. 

LEE 

Giunto a' romiti la porta buſſava. 
E ricettato fu nel romitoro z _. | 
La notte certi Pagan v arrivava, 
E mbavagliorno, e ruborno coſtoro: 
E perche pure il bottin magro andava, 
D' Aſtolfo anco il caval vollon con loro; 
Aſtolfo fi deſtava, e ſendo deſto, 

Di queſto caſo s accorgeva preſto. 

. 

E ſciolti que romiti e sbavagliati, 
E domando donde e preſon la via 
Color, che gli hanno cosi maltrattati; 
Un di coſtoro a Aſtolfo riſpondia: 
Laſciagli andar, che ſaran ben pagati 
De lor peccati e d ogni colpa ria 
Da quel Signor, ch' eterno ha ſtabilito, 
Che I ben ſia riſtorato e I mal punito. 


— 
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Queſti ſon rubator, che ſempre ſtanno 

Per queſti boſchi, e ſon-gente beſtiale, 

E altra volta gia-rubati ci hanno; F 

Ma non ci manca il pan celeſtiale, 

E ſempre ci riſtora.d' ogni danno: 

Se gli trovaſſi, e ti potrien far male: 

E rende a ſervi ſuoĩ merito, e frutto, \ 

LXXXVII. 


Riſpoſe Aſtolfo : a coteſta mercede 
Non intend' io di ſtar del mio deſtriere, 
ch io ſo ch io me n andrei ſanz eſſo a piede, 
TE | Signor voſtro fi ſtaria a vedere; 
Oueſta voſtra ſperanza e queſta fede 
WA me non dette mai mangiar nè bere: 


Jo intendo ritrovare il mio cavallo: 
WE faro forſe lor caro coſtallo 
LXXXVIII. 
E miſſeſi a cercar, tanto, che pure 

7 li ritrovò, che ſono in ſu d' un prato, 
o ſtanno a ripoſarſi alle verzure',- © *- 
75 caval ſi paſcea cosi fellatoz - 
* vean chi lance, chi ſpade, e chi ſcure, 
4 \ſtolfo'a un di lor fi fu accoſtatoo 
Eo, ridando; traditor, ladron di ſtrada 


nſino al mento gli caccio. la ſpada: 


m— 
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LXXXIX. 
L aliro BY mena con una giannetta; 
Aſtolfo ved la punta venire, | 


E con un colpo tagliò I aſte netta , 
Poi con un altro lo fece morire: 
Addoſſo agli altri compagni ſi getta, 
Tanto che tutti gli ha fatti ſtordire: 
Quattro n uccide di dieci Pagani, 

Agli altri il collo legava e le mani. 
LI 


E rimontò ſopra al ſuo palafreno 
5 E nverſo il ee Wk 2 
Juando: i romiti i maſcalzon vedieno, 
Ognun d' Aſtol fo fi maravigliava, 
E ringraziorno lo Dio Nazzareno. 
Aſtolfo a queſti romiti parlava- 
Io ve; che voi impicchiate a ogni modo 
Queſti ladron piewdt malizia e frodo. 
r 


Dicevano i romiti: fratel noſtro, n 


Iddio non vuol che giuſtizia fi: faccia, Nee 
per tanto queſto uficio fi ſia voſtro. Nic 


Diceva Aſtolfo: io credo ch a Dio piacciſ . 
Più queſto aſſai, che dire il paternoſtro, 
Se vero è che i cattivi gli diſpiaccia; 
Cavate fuor le cappe, e fare preſto, 
E tutti gli appiccate a un capreſto. 
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1 . * 
ar ch ogiun:· di lor 5 80 
1 olfo, os. era irato e diſpettoſo., - 
Comincia a baitonargli come micci, _ - ! 
[Dicendo.: al cul I arà chi ſia ſghignoſo; 
Tanto che fur sbalzorono i cilicci, Fass 
| Ry Fra Mazzon, che ſcuott i boi. 
r parean tutti all' arte uſi cent anni. 


| XCIII. 

Aſtolfo ſene va pur poi ſoletto 
Per queſta ſelva ove la via lo porta, 
Fanza certo propoſito o concetto: 
a ſcianlo andar, che I angiol gli ſia ora 
Wrlando ſi recò queſto i in „ 4704} oh 4 
W una notte uſci fuor della porta, ; 
vaſſene ſoletto di naſcoſto, | 
; * ritrovare Aſtol fo avea Alpe. 


XCIV. 


Rinaldo alla ſua vita mai non fue 
Weogio contento, quanto a queſta. deln $ 
Wiccra Antea: che facciam noi quipiue ? 
ni noſtra ſperanza veggo tolta 
v accomandoi al voſtro Dio Geſue, 
nverſo Babbillona darò volt˖a. 
naldo e gli altri ognun preſto 8 

de gli volean far tutti compagnia. 
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| 1 
E piangon tutti quanti il Conte Orlando, 
E ne ncreſceva inſino al traditore 
Di Ganellone, e ſempre lacrimando: 
Dove ſe tu, dicea, caro Signore? 
E cosl giorno e notte cavalcando, 
Avendo Orlando pur fitto nel core, 
A Babbillona condotta hanno Antea, 


Che del ſuo mal pid da preſſo piangea. 
| XCVI. 


Non v ha trovato il ſuo miſero padr., 
Che lo laſciò contento, e si felice, 
Non vi rivede pid Þ uſate ſquadre, _ 
E molte coſe lamentabil dice. 
Rinaldo con parole aſſai leggiadre 
Diceva : qui Regina e Imperatrice 
Ti laſcero della tua patria antica, 


E ſo che Orlando vuol che cos} dica. 
7 X CVIIL. 


Adunque in Babbillona Antea fi reſta, 
E fu da tutto il popol vicitata,” 
E non ſi potre? dir con quanta feſta 
Da cittadin coſtei fuſſi onorata'; 

E la corona regal tiene in teſta'; 
E la città parea riſuſcitatdaa. 
Rinaldo ſi posò quivi alcun giorno, 
E tutti inſieme poi s accommĩatorno. 


— 


XCVIII. 


E con molti ſoſpir cercando vanno, 
Se poteſſin trovar per Pagania 
Orlando , e dove e cerchin gia non ſannoz-} 
A Monaca n. andar di compagnia, | 
E Greco e Chiarion. qui trovato hanno, 
E domandar quel che d Orlando ſia: 
Rinaldo riſpondęea, che l ſuo fratello 
[Si parti per diſdegno dal caſtello. 


Molto di queſto Greco e Chiarione 
Pi dolſono, e cosl la damigella, 

WE mandono ſpiando aſſai perſone, 
Wer le città, per ville, e per caſtella, 
Pe ſi trovaſſi il figliuol di Milone, 
Ne altro mai che di lui ft favella 

Greco, e Chiarion molto onoravano.. 


Naldo e gli altri, perche aſſai gli amavano. 


Cosi con Chiarion laſciamo un poco 
Monaca coſtoro a ripoſaremm 
ſtolfo andava d' uno in altro loco 

Wnza 5 8 dov' egli abbia arrivare, 

ome falcon che s' & levato a giuoco, 

ha diſpoſto paeſe vagare, 


non tornar al ſuo Signor wy 2 ſegno of | 


- #5 mp 
* 


re, 


dme ſpeſſo adivien per e ſdegno. 
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2 Gabeva it 0 paladins; : 
Tanto che in Barberia gik fi ritruova ; 
Dow era una città d 5 Saracino, 
Ch' avea trovata una ſua fede nuova; 
Non 'crede in Criſto, non in Appollino, 5 
Non Macometto o Trivigante appruova, 
Anzi adorat fa ſe, ch' eta gigante 
Molto ſuperbo, e detto & & hiariſtante. 


EEE 


E Ia cirth Coniglia ſi dicea, 
E Filiberta fi. chiama la moglie. 
Dipinti queſti due nella moſchea 
Erano Iddii, e I popol quivi ble, 5 
| E per paura adorar fi faces, © 
> Volea cavarſi tutte le ſue voglie, 
F vergine ognid}' per forza prende,” 
Poi Ie metteva, ove il buon vin fi vende, 


C111. 


Avea gia fatte tante crudeltade, 
Che tutto il regno ſuo Þ odiava a morte 3 ; 
1 Aſtolfo capitando alla cittade, 
3 Diſmonta ad un oſtier fuor delle porte, | 
= E 'nteſe da coſtui la veritade ; WITS 
Come il Signor governaya, ſua corte 
Con tanta in famia, in ee 
E ripoſoſſi, FO 9 um 4 


OO If trot hog 
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Or non laſciam pero per ſempre Orlando: 
E f parti donde mori Creonta, 1” 7 
A que romiti venia capitando; - 1; 
Dove alcun ghiotto i buon boceoni ſconta: 
Vn de romiti gli vien raccontandlo 
Di que ladroni, e la ſtoria avea pronta 
Come impiccar gli fece un cavaliere 
Perchè gli avevon rubato il deſtriere. 
CY - 

Ma e ſi dolieno ancor delle mazzate', 

ch' Aſtolfo aveva lor le ſtiene rotte 
Un poco le ſchiavine raſſettate: 

Ma de' ladron, che rimiſſon le dotte, 
10 ringraziayan per la ſua bontade. 

Orlando ſi pogo quivi la notte 
E fece carità di quel che v ka 
Il me che può co romiti la ſera. 


C VI. 


E poi ch ognun di lor fu addormentato; 
L angiol di Dio apparve in viſione 
A un romito e hallo ſalu tas 
Dicendo: ſappi che queſto Barone, 
E il Conte Orlando; ch avete albergato, 
os onor, ch egli è il noſtro campione; 
8 ch impiecò color, fu il ſuo cugino 
Chiamato Aſtolfo, un altro paladino, - - 

R ij 
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E aig ad Orlando apparl, 
L' angiol dicendo : Orlando, che faraĩ? 
Sappi ch Aſtol fo tuo capitò qui, 

E preſto ſano e ſalvo il troverrai 

Non paſſerà da ora il ſeſto di, 

Che domattina di qul partira:: 

Non ti dolere, o Baron giuſto e pio, 

Come tu fai, che ciò non piace a Dio. 
___ CVIIL. 

Orlando la mattina riſentito, 
Subito a Vegliantin mette la ſella; 
Intanto a lui ne veniva il romito, 
E dicegli dell' angiol la novella, 
Siccome in viſion gli era apparito, 
Mentre che ſi dormia nella ſua cella : 
E molta reverenzia gli facia. 
Orlando I abbraccio , poi fi partia. 

CIX. 


E dirizzoſſi gid per un vallone, 
Dove ha trovato un orribil ſerpente, 
Che s azzuffava con un bel grifone: 
Orlando a queſto fatto poſe mente, 

E piacegli veder la lor quiſtione; 
Ma quel grifone al ſin reſta perdente, 
Perchè il ſerpente gli avvolge la coda 
Un tratto al collo, e con eſſo I annoda, 


-y 1 
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Parve il grifone ad Orlando si bello, 
E mai pid forſe non avea veduto,, 
Che terminò d' ajutar queſto uccello; 
E con un ramo di faggio fronduto  _ 

Dette al ſerpente , e liberato ha quello, 

E '| ſuo nimico gid morto e caduto: 
Donde il grifon ne va per I aria a volo, 


Orlando al ſuo cammin penſoſo e ſolo. 
| "x. | 


Poco più oltre quattro gran lioni 
Trovava, e Vegliantin tutto E aombrato, 
Quando ha veduto queſti compagnoni; 
L uno ad Orlando ne vien difilato, _ 
Apre la bocca e diſtende gli unghioni: 
Orlando Durlindana nel coſtaro 
Gli caccio tutta, fuor che I elſa e I pome, 
li altri I aſſalton, non ti dico come. 

CXIL PR es 

Orlando i colpi allor miſura e nſala, 
Pero ch' a mal partito fi vedea 
Ecco il grifon, che per I aria gid cala 
Con tal furor , che non ſi conoſcea 
e fuſſi un vento, o pure uccel coll ala; 
E un lion, che pid reſſa face 
Al Conte Orlando, cogli,unghion ghermia 
Agli occhi, tal che ſchizzar gliel facia. 
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* 


CVII. 
E | ſimigliante ad Orlando apparl, 


L angiol dicendo : Orlando, che farai?- 


Sappi ch Aſtol fo tuo capitò qui, 


E preſto ſano e ſalvo il troverrai 


Non | mg da ora il ſeſto di, 
Che domattina di qul partirai:: 


Non ti dolere , o Baron giuſto e pio, 
Come tu fai, che ciò non piace a Dio. 


CVIII. 


Orlando la mattina riſcntito, __ 
Subito a Vegliantin mette laſella ;_ 
Intanto a lui ne veniva il romito, 
E dicegli dell' angiol la novella, ' 
Siccome in viſion gli era _— 5 
Mentre che fi dormia nella ſua cella: 
E molta reverenzia gli facia. _ 


Orlando I'abbraccio , poi fi partia. 
C ju 
E dirizzoſſi giv -per un vallone, 


Dove ha trovato un orribil ſerpente, 


Che s azzuffava con un bel grifone: 
Orlando a queſto fatto poſe mente, 


E piacegli veder la lor quiſtione;z . | 
Ma quel grifone al fin reſta perdente, 
Perchè il ſerpente gli avvolge la coda 


Un tratto al collo, e con eflo I annoda, 


1 
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parve il grifone ad Orlando si bello, 
E mai pid forſe non ayea veduto,, - 
Che termino d' ajutar queſto uccello;  - 
E con un ramo di faggio fronduto  _ 
Dette al ſerpente , e liberato ha quello, 
EI ſuo nimico giv morto E caduto: 
Donde. il grifon ne va per Faria a volo, 
Orlando al ſuo cammin penſoſo e ſolo. 


Poco pid oltre quattro gran lion: 

Trovava, e Vegliantin tutto E aombrato, 
= Quando ha veduto queſti compagnoni; 
L' uno ad Orlando ne vien difilato, 
Apre la bocca e diſtende gli unghioni : _ 
Orlando Durlindana nel coſtato © - 
Gli caccio tutta, fuot che Pelfae'l pome, 

| Gli altri I aſſalton, non ti dico come. 


e = 


Orlando i colpi allor miſura e nſala, 

Pero ch' a mal partito fi vedea:  *_ 
Ecco il grifon, che per I aria git cala 
Con tal furor , che non ft conolcea © 
Se fuſſi un vento, o pure uccel coll ala; 
E un lion, che pid reſſa face 
a Al Conte Orlando, cogli,unghion ghermia 
da. Agli occhi; tal che 5 — glicl facia. 
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' Queſts lion dalla zuffa ſi ſpicca. 
Orlando un altro col brando n uccide, 
E pot col quarto il grifon fi rappicca, 
Per ajutare Orlando, e in aria ſtride; 

E poi in un tratto gli artigli gli ficca 
Nel capo, e ſtrinſe, inſin che morto il vide, 
Che gli cacciò gli unghion fino al cervello: 
Adunque buon amico è queſto uccello. 
. þ 
Non ſi perdè ſervigio mai neſſuno, 
Servi qualunque, e non guardar chi ſia, 
Dice il proverbio, e ſtu diſervi alcuno 


f 98 
Penſa che a tempo la vendetta fia; 


Ma ſemina tra faffi o ſotto il pruno, 


Sempre germoglia al fin la corteſia: 

E noti ognun la favola d Ifopo, 

Che il lion ebbe biſogno d' un topo. 
Vuolſi ſervire inſino agli animali, 

Che qualche volta merito fi rende, 

Come dicono 1 detti de' morali, 

E faſſi ſchia vo chi il ſervigio prende, 

E tanto è degno pid, quanto pid vali; 

Sempre il ſervigio il cuor d' amor raccende, 

E vien da generoſo animo e magno, 

E torna al fine a caſa con guadagno. 
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Quel lion cieco il grifon non I offeſe 
Per gentilezza, e cosi fece Orlando; 

E finalmente le grande ale ſteſe; 

E dipartiſſi per I aria volando; | 
E cosi il ſuo cammin Orlando preſe, 


Aſtolfo pure all' uſato cercando: - | 
E cavalcando giorno e notte queſto, | 
_ Giunſe a Corniglia, abbreviando il reſto. | 


F 


E E diſmontato ad un oſte pagano, 
Atteſe Vegliantino a riſtorare, Wh 
Ch!' era pid giorni per coſte e per piano 
Andato, ed apparato a digiunare 
Or laſciam npofarlo lietò e ſano. 
A Aſtolfo ci bilo na ritornar e 
Che col ſuo oſte fuor della cittate 
Si ſtava, e molte coſe ha ragionate. 


in. 


Videl turbato un di tutto nel volto, 
E la cagion di cio volle ſapere; 
E gliele diſſe, ſanza pregar molto, 
Che 1 e ſua figlia tenere, 

Se non ch 
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e gli ſarà l' albergo tolto, - 
Con eſſa inſieme, e la vita e I avere; 
Ma che piuttoſto morire è contento, 

Che ubbidir queſto comandamento. 
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AIX. 


E la figliuola di ſua mano uccidere, 
Innanzi che veder tanta vergogna, 
Che ſi ſente di duolo il cor dividere. 
Aſtolfo diſſe; queſto non biſogna, 
Forſe ch ancor di cio potreſti ridere;z 
Or manda a Chiariſtante a dir ſe ſogna: 
O ſe ci manda piu ſuo meſſaggiero, 

Fa ch io lo vegga, e laſcia a me il penſiero. 
2 

Ben ſai che Chiariſtante non ſoggiorna , 
A mano a mano un meſſo gli raccocca; 
Diſle l' oftiere : il meſſaggier ritorna. 
Riſpoſe Aſtolfo: non ci aprir tu bocca. 
Coſtui dicea, che la fanciulla adorna 
Si mandi a corte preſto, e pur ritocca. 
Aſtolfo allo ſcudier quivi s accoſta, 

E diſſe: io ti faro per lui riſpoſta. 


| r in guts modo a Chiariſtante; 

Che I popol ſuo V ha troppo comportato, 
Ma ch' e' potrebbe farne tante e tante, 

Che d' ogni coſa ſarà poi purgato; 

Non ſi dice altro per tutto Levante, 

Se non di queſto triſto ſcellerato: I 

Guarda con quanta faccia pur ſollecita, 
Come ſe faſt qualche coſa lecita! 


* 
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C XXII. 
Quel mie le ſtimite faceya;; 


E dice; tu debbi eſſer qualche pazzo. 
Aſtolfo un' altra volta gli diceva: _ 
Ritornati al Signor, dico, al palazzo. 
L ofte fi tacque, e nulla riſpondeya ; - 
Diſſe colui : la coſa va di guazzo, 
Queſto poltron riprende il Signor noſtro ! . 
Laſcia ch' io torni, e fiagli I error moſtro. 

CXXIII. 


Vanne al Signor com' un gatto arroſtito 
Subito, e nginocchioſſi il damigello, 
E dice ciò Yo egli aveva ſentitoz 
Diſle il Signor: chi fia quel ladroncells ? 
E ſarà qualche matto ch' è ſmarrito, .. | 
33 os non riſpoſe nulla a quello? 
Diſſe il ſergente : e s intendea con lui, 
E non mi pare un matto anco coſtui. 


Riſpoſe Chiariſtante: or torna toſto 7 


Digli che venghin lui e I oſte a me; 
Ma e fi ſara o fuggito, o naſcoſto. 
Dicea il meſſaggio, non fia per mia fe 
Fuggito, in modo, ti dico, ha riſpoſto. 
olfo ſtava armato, e ſopraſe, . © 
E diſperato va cercando guerra; 
E 'ntanto il meſſo torna dalla terra. 
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CXXY. 

E dice: tu che riſpondeſti dianzi, 
Dice il Signor, che I ofte e tu vegnate 
A corte preſto, avviatevi innanzi , 

E vuolvi mandar fuor colle granate. 
Riſpoſe Aſtolfo: accio che tempo avanzi. 
DY al Signor m' aſpetti alla cittate, 
Se meco vuol provarſi; e digli come, 
Se nol ſapeſſi, Galliano ho nome. 
CXXVI. | 
E ch io fard forſi coſtargli caro 
eſta imbaſciata, e vengo ora a trovallo. 
Il meſſo torna con un viſo amaro, 5 
E diſſe: © viene a trovarvi a cavallo; 
E dice e Gallian, per farti chiaro: 
E mi faceva paura a.guardallo : . 
E che ſe voi yolete la donzella,. _ 
La vuol con voi gioſtrar ſopra la ſella. © 
C XXVII. 
A Chiariftante parve il fatto ſtrano; 
E difle ; di che venga in fulla piaza 
A ritrovarmt qu ſts Galliano, _—- 
Ownol con lancia, o con iſpada, o mazzaz 
Vedrem chi fia queſto poltron villano, 
Ch' io non intendo queſta cofa pazza. 
II meſſo a Aſtolfo alf oſtier ritornoe, 


_ Aſtolfo armato alla terra n ando. 
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Loſtegl pare Aſtolfo uom molto degno, 
E dice: forſe Dio l ha qui mandato; 

| Ma ſia che vuol, ch io vo con queſto ſdegno 
Morir piuttoſto, ch eſſere sforzato, 

E diſſe: va Macon ſia tuo ſoſtegno. 
Aſtolfo in ſulla piazza è capitato, 
E ognun corre a vedere il Lane : 
In queſto; tempo s arma Chlariſtante. 


XXIX. 


Orlando, che ſentito ha già il romore, 
Com' in piazza era venuto un guerriere, 
Il qual provar ſi volea col Signore, 
Pre ſto s armò, per andare a vedere; 
Ma Foſtier ſuo, per non eee errore, 
Volle che pegno laſeiaſſi il deſtriere, 
Che non iſtà degli ſcotti alla fede: 
Poi gnene nerebbe, veggendolo a piede . 

6 I 'C X X X. ; a 


E diſſe, tothe, e I caval tuo ne mena, 
Come perſona libera e diſcretwa. 
Orlando ſcoppia di duolo e di pena, 
Che da pagar non aveva moneta, 
E. Vegliantin non ſi reggeva appena; ; 
| Que o gli fa tener la bocca cheta, 1 5 
Non gli par tempo a contenden gli ſcotti, 
E diſſe ; per Macon; riſtoretotei. 


© 


396 Moncante MAcciORE. 
2228 nn 
Che ſolea ſempre dar baſtoni o ſpade 


All oſte, quando i danar gli mancavano; 


Mentre ch Orlando va per la cittade, 
I fanciulli a diletto il dileggiavano, 
Che Vegliantin a ogni paſſo cade, 

E le riſe ogni volta ſi levavano; - 
Dicendo infin che in ſulla piazzae giunto: 
Che è queſto uccellaccio cos! ſmunto? 


Queſto caval biſogno are d un maggio. | 
S3 


Che fuſſi almeno un anno non un m 
Orlando fen' andava a ſuo viaggio, 
E cio che ſi dicea, per tutto inteſe, 
Pero ch' e ſapea bene ogni linguaggio: 
Un Saracin per la briglia lo preſe, 
Come alcun fi diletta di far male, 
Esfibbia a Vegliantino il barbazzale; 


CXXXTII. 


E per iſcherno gli traſſe la briglia. 
Orlando non pore ſofferir pid, 
E con un pugno la gota, e le ciglia, 
I naſo, e gli occhi gli cacciava giu; 
nun che l vide, n avea maraviglia, 
Che mai tal pugno veduto non fu: 
Poi ſceſe in terra di diſdegno pieno, 
E racconciava a Vegliantino il freno, 


_—_ 2 
Colui , ch avea del viſo forſe il terzo, 
Traſſe la ſpada , ch' aveva a galloni, 


. | Pero che queſto non gli pare ſcherzo, 


Orlando lo diſerta co punzoni : 
Penſa che s egli aveſſi avuto il berzo, 
Morto I arebbe con due rugioloniz _ 
Un'tratto nelle tempia un glien, accocea, 


Che gli facea il cervello uſeir per bocca. 


E riſaltò di netto in ſul cavallo, 
Sanza ſtaffa operar, coll armadura, - 


Tanto ch' ognuno ſtupiva a guardallo, ; 


E ſcoſtaſi da lato per paura. 


Intanto Chiariſtante viene al ballo, + 


E ſe ſaprà ballar, porrenvi cura 
Aſtolfo lo minaccia e fvergognava , + 


E poi fi ſcoſta, e del campo pigliava. I 


CXXXVI. 


E x uno e altro follecita e ſprona, 
Il Saracino Aſtolfo riſcontrava, ' 


IL. aſte non reſſe, ben che fuſſi buona; 


Quella d' Aſtolfo non fi dicolla va, 
E tutto il petto al Saracino intruona, 
Tanto che nulla lo ſcudo approda va, 
E poſe lui e I cavallo a giacere, 


Ed una ſtaffa perdè nel cadere. 
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CXXXYVIL. 
Poi ſi rizzò lui e l deſtrier ſu preſto; 


Diceva Aſtolfo : tu ſe mio prigione. 


Diſſe il Pagano :'& non ſarebbe oneſto, 


Che fu difetto del caval rozzone. © 
Riſpoſe Aſtolfo : e chi giudica queſto 2. 
Colui ch' ucciſe uni quà con un punzone , 


PDiſſe I Pagan, ch Orlando avea veduto, 
E molto gli era quell atto piaciuto. 


CXXXVIII. 
Riſpoſe Aſtolfo; ſia quel delle pugna: 


Orlando dette a Chĩariſtante il torto. 


Diſſe il Pagan: Tedeſco pien di ſugna, 
vedi tu ch 10 non t avea hene ſ- 3 


Che 1 ſuctiar e vin ch acqua la ſpugna; 
Io veg mi guati torto- 
Non © 3 uercio A netto, 
Ch 20 tiiconol o inſit drento all: elmetto. 


XXXIX. 
 Rilpoſe Orlando: tu mi domanidaſti, 


Non vuoi tu ch io riſponda al parer mio ? 
Tu ſai che I una & 1 


Ognun giudichera _ ho! fart? i 1 


Ma sa tue modo, Pa r gene 
E di cader di nuovo bet; put ino, 012 25 
Cosi cattivo, e e toms haĩ dettò, 


Con teco — 1 1 
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Vero è che l mio caval, come ognun vede, 

molto magro, e ſtracco, e ricaduto; 
Ma noi poſſiam provar le ſpade a piede: 
Riſpoſe Aſtol fo: queſto & ben dovute: 
E quel che fuſſi Orlando, mai non crede. 
Orlando avea ben lui gia conoſciuto, 
Ma perch' e parla come Saracino, 
Non ſi conoſce lui nè Vegliantino. 

CXLI. 

E ſe tu vuoi ch io ti preſti il cavallo, 
Dice va Aſtolfo, io ſon molto contento. 
KRiſpoſe il Saracin: ſe vuoi accettallo, 
Not pro verremo queſto tuo ardĩmento, 
Da poi che m ha invitato un vil vaſſallo, 
Che de tuoi par ne vo dintorno centq. 
Riſpoſe Orlando: e baftera forſe uno, 

Tanto che e preſon del campo ciaſcuno. 
- Chiariſtante credette un uom di paglia 
© Trovar che fi laſciaſſi il mantel torre, 
E con gran furia pax ch Orlando aſſaglia, 
E ruppe la ſua lancia in una torre. 
Orlando gli paſsò corazza e maglia 
D' un colpo, che hon fe mai tale Ettorre, 
E non ſi diſputò pid della ſtaffKfBa. 
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Sappi ch io ſono, Orlando paladino, 3 
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CXLIIT. 


' Come, caduto fu gia Chiariſtante, 
Diſſe: Baron, per grazia ti domando, 
Chi tu ti ſia, Criſtiano o Affricante, 
Il nome tuo mi venga paleſando ; 

Io tolfi a un Signor qua di Levante, 


Ch' andato è per lo mar poi tapinando; 
Greco appellato di buona dottrina , 


Queſta cinta per forza e per rapina, | 
__EXLI1Y. 


Credo ch' io muoja per queſto. peccato , 
Che cos vuol la divina giuſtizia , | 


5 E Macometto è quel che r ha mandato * 1 


Per punir queſto, ed ogni mia triſtizia. - 
Orlando del cavallo & diſmontato, .. 


E I popol pieno intorno < di letizia, 
fe nell orecchio al Saracin os 


CXLV. 


= Riſpoſe Chĩariſtante: io ti perdono, 


Da pol che & io dovevo 8 mor ire. 
Dal pid franco guerrier del mondo ſono 


VUcciſo; e non potè pid oltre dire. 


II popol ſi levò tutto ad un tuono, i; 


Com e fu morto, quel corpo a fchernire 3 


E non pareva 777 contento o ſazio, 
di 


Se non faceva di lui qualche ſtrazio. 
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Chi gli mordeva il braccio, e chi le mani, 
Chi lo pelava, chi I petto gli ſtraccia; 
Pareva una lepretta in mezzo a cani, 
Come veggiam talvolta preſa a caccia, 
Cosi 1 coſtui queſti Pagani; 
Chi lo calpeſta, e chi gli ſputa in faccia , 

' Dicendo : ora è venuta I ors e l punto, 
Che I tuo peccato t ha, traditor, giunto. 

| CXLVII. 

Ecco che tu non hai goduto il regno, 
Che tu toglieſti al Signor noſtro antico, _— 
Ch' andato è per lo mar con un fol legno 

Gia tanto tempo povero e mendico: a 
Or vedi quanta forza ha il giuſto (degno! 
Guardiſi ognun dal popol ſuo nimico, 
Ch' io credo, che ſia pur pid ſu che l tetto, 
Chi vede e ntende ogni noſtro concetto. 


: CXLVIII. : 


Poi fi levo fra tutti un gran romore , 
E fu levato di caval di peſo 
Orlando, e volean pur farlo Signore; 
- | Orlando quanto può s è vilipeſo, 
3 Dicendo: io non ſon uom da tanto onore , 
73 | E queſto cavalier v' ha luidifelo, 
Che venne il primo a combattere al campo; 
Poi mi preſtò il caval per voſtro ſcampo; 
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Io non gli ſarei buon drieto ragazzo. 
Adunque il Duca Aſtolfo fu menato, 
E fatto lor Signor drento al palazzo, 
E vuol con ſeco Orlando ſempre allato; 
E tutto lieto è queſto popol pazzeo, 
8 Aſtol fo è da tutti molto amato: 
Un altra volta il cruciſigeranno, „ 
E chiameran crudel queſto e tiranno. 


5 
C. , 
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Tanto che ſpeſſo è util diſperarſi, 

E faſſi per iſdegno di gran coſe? 

Aſtolfo ſi ſta ora a ripoſarſ ,, 

Non va piu per le ſelve aſpre e naſcoſe, 
E non potea con Orlando ſaziarſfſnm 
Di commendar ſue opre alte e famoſe, 
E non conoſce ancor chi ſia coſtu i. 
E parla tuttavia con eſſo lui. 


_ CLI. 


Diceva Orlando: io voglio in corteſia, 
Che tu mi dica ſe tu ſe Pagano, . 
E '] nome tuo; Aſtolfo riſpondia : 
Chiamar mi fo per tutto Galliano, 
E nacqui di buon ſangue in Batberiaz _ 
+ Cercato ho tutto il mondo, il poggio, el piano 
E 'nſino a qui poca ventura ho avuto/ 
_ Se non che tu vedi or quel ch è accaduto. 


no 


0. 
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Orlando d' uno in altro ragionare 
Rieſce finalmente dove e vuole 
Comincia molto Orlando a biaſimare, 
Dicendo : e non è uom pid ſotto il ſole 
Che come lui cercaſſi rovinare. 
Aſtolfo fi turbava alle parole 
E finalmente gli conchiuſe queſto, - ' 

Che ſi partiſſi di fua corte preſto 

CLIII | 
Orlando ſeguitò pure il ſuo detto, 
Tanto ch' Aſtolfo tutto furiav a 
Per la qual coſa e fi cavò I elmetto, ; 


Aſtolfo d' allegrezza lacrimava: 


E diſſon I un all altro ogni ſuo effetto, 
Dal di ch' Aſtolfo con lor s adirava, 
Com' eran capitati quivi e quando, 
Baciando mille volte Aſtolfo Orlando. 


CLIV. 


Orlando mando poi per quell oſtiere, 
Che gli rendè il caval corteſemente, 
Di Chiariſtante gli dono il deſtrierez 

Aſtolfo all' oſte ſuo fimilemente 

E alla fanciulla donò molto avere: 

Ch' onorato l' avevan lietamente, 

E ringraziavan tutti di buon cuore, 
Che Chiariſtante © morto il lor Signore. 


* 
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Aſtolfo facea lor larga I offerta. 

Or laſceremo Aſtolfo e l ſuo fratello, * 
E ritorniamo un poco a Filiberta, - 
ch era fuggita ad un certo caſtello; 
Eſſendo un di la porta in bando aperta, 
Due pellegrini entrati ſono in quello, 
E dicon ch a coſtei voglion parlare, 
E vanno Filiberta a vicitare. 


CLVI. 


E diſſon donna, fa che tu fia ſaggia © 


E quel che ti fia detto intendi bene, 
Ch una parola in terra non ne caggia: 
A tutti increſce di tue tante pene, 

E piangonne le fiere in ogni piaggia; 


Ma tutto queſto in tuo aſuto non viene, 


Per non tenerti, Filiberta, a tedio, 
Penſato abbiam ſolamente un remedio. 


. 


A lie » quel Criſtian ch' ha tanta fama, 


Con Ulivieri, Alardo, e Ricciardetto, 


E Gan cui traditore il mondo chiama, 


Guicciardo, Malagigi, e un valletto, 


Come e ſi ſia, noi non ſappiam la trama, 


A Monaca fi trovano in effetto ;- - 


Vanno pel mondo, e ſai quanto fien forti. 


E ſoglion dirizzar ſempre ta torti. 
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CLVIII. c 


Forſe conoſcon queſto Galliano: 
Io me n andrei a Rinaldo, e ginocchione 
Direi di dargli la citta in ſua mano, 
Se veniſſi a punir queſto ghiottone; 
Egli è tanto gentil, benigno , umans 
E molto partigian della ragione , 
Che ne verra colla ſua compagnia, 
E renderatti la tua fignoria, 


CLIX. 


E ſe biſogna , accoccala a Appollino 
E Macometto, e quel che noi diciamo g _ 
Che ogni coſa e per voler divino; 
Penſa, ſanza cagion non lo facciamo 5 - 


Non guardar pid ſcudier che pellegrino, 


Amici antichĩ di tua ſtirpe fiamo , mo 
Forſe Cirifh , ch' andiam nella Mecche: 


| Queſto ti dee baſtar, ſalamelecche. 


- CLX. 
E dipartirſi, anzi ſpariti ſono; 
Tiliberta reſts e liata, 
E parvegli il conſiglio di lor buono, 
Tanto che infino a Monaca n'e andata; 
Ch ogni ſperanza ha meſla in abbandono,; 
E gioveragli d' efler diſperata,  _ 
Come ayvien ſempre, e che penſar biſogna ? 
Chi cerca truova, e chi ſi dorme ſogna. 
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CLXI. 


E la fortuna volentieri ajuta 4, 
Come dice un proverbio ch „ 00 fas 


Gli arditi ſempre , e timidi rifiuta 3 


Filiberta a Rinaldo ſene va, ' ' 
E volentier da tutti fu veduta , 


E racconto la ſua calamità: 


E' 'ncrebbe tanto di queſta a Rinaldo, | 


Che della impreſa par pid di lei caldo. 
CLXII. | 


Greco, guardando Filiberta in volto, 


Subitamente conoſciuta ha quella, 
E ou : il regno mio, che mi fu tolto, 


Vedi che più nol tieni, o meſchinella, 


Ne Chiariſtante V ha tenuto molro 5  * 
Andato ſon colla mia navicela 
Per molti max, pet lunghi e gravi errort;, . 
Da por ch io ſon della mia patria fuori. 


cLXIII. 
E la ragione avuto ha poi pur loco, 


Queſto gia non credette il tuo marito, 
Di _ditnorar nel regno mio si poco; 
Abele cuando e f ee 

Signoreggiar la Terra, e I Aria, e Fuoco | 
Con ſua fuperbia, e del mar ogni lito, 
Tammo che ſai ch adorar fi facea, © 
E l fimulacro fe nella moſchea. 
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E ſi pensò di far come fe Belo, 
E ſi pensò per ſempre eſſere Iddeo, 
E ſi pensò pigliar ſu Giove in cielo, 
E ſi pensò aver fatto Prometeo; 
E fi pensò poter far caldo e gielo, 
E fi pensò tor fama a Campaneo, 
E fi penso di vincer la fortuna, 
E far tremare il Sol non che la Luna. 
2 CLXV. 

La ſpada di laſsd vedi che tagltia, © 
Ma ſempre a luogo e tempo e con miſura « 
Ogni coſa diſopra fi ragguagliaz | 
Ecco chꝭ io pianſi della mia ſciagura, 
Ed or fortuna il tuo legno travagliaa 
Dunque coſa non c è che ſia ſicur 


Però non fi vorria mai nulla a torto, 
Maſſimamente in queſto viver cortoQG. 
La Giuſtizia di Dio non pus fallire, 
Dove tu vai ti verrà ſempre appreſſo, 
Non I hai potuto, miſera, fuggire, 
Dove è il tuo ſcettro e la corona adeſſo: 


o 


Rinaldo ſtupefatto ſta a udire 


E maraviglia n' avea ſeco ſteſſo; 
E Filiberta non riſponde a Greco, 


Ma del peccato antico piange ſeco. 
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Rinaldo non avea piu queſto inteſo ; 
Che Greco fu di Corniglia Signore; 
Non gli riſpoſe, mentre il vide acceſo, 
Perch' e poteſſi sfogar tutto il core; 
Poi diſſe a Greco: chi t' ha tanto offeſo, 
Che ſi rinnuova tanto il tuo dolore? 


Greco gli diſſe : io vo che tu lo 'ntenda, 
c 


ancor pietà di me ti prendaz _ 
CLXVIII. 
E dal principio ogni coſa dicea. 


Acciò 


Diſſe Rinaldo: perchè non I hai detto 


Il primo giorno? e coſtui riſpondea: 
Non volli rinnovar tanto diſpetto, 
Che la fortuna ingiurioſa e rea 

Non aveſſi di me queſto diletto. 
Diſſe Rinaldo: or che la coſa ho inteſa, 


Tanto piu volentier faro la mpreſa, 


Vedi che pur tu non degeneravi, 
Che non ſi perdon gli antichi coſtumi z 
E fi conoſce i modi oneſti e gravi, 


'  Benche fortuna la roba conſumi, : 


Che non ha queſti ſotto le ſue chiavi, 


E non li ſpegne il vento queſti lumi: 


Per mille vie in ogni opera noſtra _ 


Dove ſia gentilezza al fin fi moſtra. 
1 CLXX. 
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CLXX. 


E riſpondeva a Filiberta allora, 


Che ſubito verra verſo Corniglia , 

E che di lui fi lodera ancora; 

E con Gano e cogli altri fi conſiglia g 
Che vi fi debba andar ſanza dimora 
E finalmente e {i truova la briglia, 

E tutti in compagnia ſono a cavallo, 
Che non ci miſſon di tempo intervallo. 


CEXXL 


| J 

E cavalcorno tanto abbreviando, 

Che ſono un giorno a Corniglia arrivati; 
E mandon cosi a dir pur minacciando 

A Aſtolfo, come e ſon deliberati 

Di render queſta terra a ſuo comando 

A Filiberta, come e ſon pregati : 

E mille cavalieri hanne da guerra , 

Che in ogni modo volevon la terra. 


CLXXII. 


Aſtolfo el Conte Orlando riſpondevano, 
Che non avien di lor gente paura, 
E che con giuſto titol poſſedevano: 
E che verrebbon fuor delle lor mura 
A provarſi con lor, che non temevano 
Di lor minacce o di maſchera ſcura; 
Come nell' altro cantar vi riſerbo: 
Guardivi quello, a chi preſſo era il Yerbo, 

N ine del Tomo ſecondo, | 
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